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G I O r A N N I GRANELLI 



Oc un comandamcnlo suo , Eminentissimo 
Signore, non affidasse a condursele sotto gli 
occhi questa Tragedia mia, e alla pubblica 
luce non esponesseia, ella certamente nell'o- 
tcurìtà, in cui nacque, per me giacerebbesi tut- 
tavìa, oltra ad ogni suo merito già onorata dal 
pvdimento cfte questa città si chiara, e per 
tanti celebratissimi Letterati, se mai in altro 
tempo , in oggi cotanto adorna , quanto al 
mondo tutto è notissimo, ne avea, in udendola 
rappresentare j fin dalla prima volta mostrato. 



(*> Dedicatoria preme.fsa all'edizione di Bologna^ 
ptr Lelio della Fotpe, tySi. 
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Ma poiché air Eminenza prostra è piaciuto di 
me e questa fatìca mia con sì degnevole uma- 
nità riguardare , compiacciasi altresì di gradire, 
eh' io fregiandola del chiarissimo Nome suo, e 
a Lei Offerendola , un tal onore le allunga 
maggior di guanti essa sperasse mai di otte- 
nere. Così foss' ella in se medesima di tal pre- 
gio, che quest'atto d'ossequio mio alcuna glo- 
ria potesse all' E. V, promettere , com' io le 
moltissime obbligazioni mie ricordando j quanto 
le fusse per me dovuto., farci palese. Ala ed 
Ella ha rendalo già colla chiarezza delle sue 
grandi azioni, non pure all'Italia, ma air Eu- 
ropa tutta sì glorioso il suo nome, ch'altri, 
fuori di Lei medesima , argomenterehbesi vana- 
mente di più illustrarlo; ed io non posso che 
dedicarle tal cosa t la quale neppur queW onnre 
può renderle, che ne riceve. E in vero essa è 
lavoro di questa età mia giovanile, dalle liggi 
dell' Istituto mìo occupata negli studj più severi 
delV una e dell'altra Teologia, e nel prossimo 
passato autunno per solo trattenimento de' gio- 
vani, in questo Collegio alla nostra cura com- 
messi, però composta, die il non potere sul 
Teatro nostro, se non se uomini comparire, 
non lascia luogo a rappresentarvi , nella nativa 
toro bellezza, le altrui. Quindi io spero non 
solo compatimento dal finissimo suo giudicio, 
e di coloro che più di me dotti sono, ed in 
questa mollo diffìcile parte di poesia più ver- 
sali; ma approvazione ancora dell' averli io 
però , conoscendone la deboU'z::a , a sì fermo 
e sì allo padrocinio raccomandata. 

Ora poich'elio, dalt essere a Lei sola diretta 
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tctnsecrata, è rendala già cosa «w, com- 
rciaii di permettermi che alcuna più precisa 
eonUzza qui brevemente le ne so^iunga. L'aC' 
ciecoTtento di Scdecia con V uccisione sotto gli 
occhi di lui di tutti i JigUiioli suoi, che fu la 
celebri vendetta atroce presa di lui da Nabuc- 
co, è fazione di questa Tragedia, ch'io da^i 
ultimi nomenii dell' in/elice fuga del He inco- 
minciando, vengo a conchiudere nella più ri- 
gorosa vaità di luogo e di tempo , che per me 
siasi polwo ne' grandi autori osservare. Il miai 
tuggetto non ho io però scelto, che il vedessi 
opportuno ed isvcgliar nel Teatro quella sorta 
di compassione che ammaestra ad un tempo, 
come per error piccolo possano a miseria 
estrema persone ai alto stato improvvisamente 
e fiior d'ogni loro espettazione condursi (ben^ 
c/tè di questo ammaestramento non sia egli 
manchevole, mentre per ciò che all' azion pre- 
sente appartiene, gli errori di Sedecia , che al- 
cuna reità contengono, tutti nascono , come da 
radice ultima, dal ben non intendere e torto 
interpretare un'oscura e dijftcile profezia che 
t error vero ne costituisce); ma principalmente 
perchè senza togUere all' uditore il piacere di 
questa dolce pascione, d altro assai più grande 
e più utile ammaestramento l'ho creduto ca- 
pace. Mia intenzione è stata adunque di dimo- 
tlrare , come una falsa politica , non sostenuta 
dalla religione , in persone ancora quantunque 
non empie , faccia loro agevolmente credere 
errori piccoli quelli che in se gravi sono, e 
quindi tragga a infelicissimo riuscimento. VE' 
nx però, o sia il protagonista di qnes{ azione 
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è veramente reo dì non seguire il consiglit di 
Geremia, che un falso dettame, ma nelle cir- 
costanze sue dì compassion non indegno, e da 
cui /orse pochi degli uditori si guarderei tono, 
^i fa credere leggier delitto , e quindi nelle 
estreme disavventure così lo precipita, eh Vano 
e r altro de' suddetti ammaestramenti . se al 
primo errar ultimo, e appresso alle cinostanze 
tutte si ponga mente , al Teatro derivare. Que- 
ste circostajize poi, del divino Oraccio massi- 
mamente, il quale., comechè leggasi in Gere- 
mìa e in Ezechiello diviso, e con va'ie minacce 
congiunto , non lasciò mai , al rifrir di Gìo- 
seffò, in ciò da gravissimi comenatori non ri- 
provato, d affidar Scàccia , le ho io dalla sacra 
Storia, e dalle memorie per Fiutar suddetto 
lasciatene, così raccolte e fedelmente seguite, 
che per ciò ch'alia sustanza hro appartiene, 
non ho usato delta poetica libertà , se non se 
nel solo episodio de' due Giovinetti, tun di 
Nabucco e l'altro Jì^io di Sedecia; a cui pure 
mi sono veduto aperto alc^n adito, Ic^ndo 
nel capo ultimo di Geremìa y quanto amiche- 
volmente nell'interregno del padre, con Gioa- 
cìmo , ultimo avanzo della famiglia di David , 
quel Prìncipe adoperasse. Ne caratteri stessi 
delle persone non mi sono fitto lecito di niente 
aggiugnere. Così gli avess' io imitali felicemente, 
come il sug^tto per se medesimo ne fornisce di 
maravigliasi; e in quello, sopra tutti, di Ge- 
remia gli alti e generosi sentimenti dì religione 
avessi sapulo esprimere, che V. E. con sommo 
decoro e vantaggio di Santa Chiesa ha fatto 
nelle prime Corti d Europa sì chiaramente 
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rispìendère. Ma io non debbo più lungamente 
della degnazion sua abusarmi: però da Dio 
pregandole lunghissima consers^azione , e sem- 
pre madore esaltamento j me con questa tenue 
faiica mia all'È, F. con risferentissimo osse- 
quio consacro e dedico intieramente. 
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tìgli di Sedeci'a. 



SEDECiA, re di Giuda. 
GIOSIA, ^ 

Due piccoli f ah eie l li , 
MANASSE, suo conjigljere. 
GEREMIA, profeta. 



NABDCCO il Giovane, detto il Gronde, monarca 
assiro calUeo. 



EVILMERO, figlio di Nabucco. 
RAPSACE, 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 

SEDECIA, GIOSIA, due piccoli figli 
di SEDECIA, seguito di pochi solaatL 

Sei, iNon più, figli, non più 5 cliè tutto è cinto 
Di periglio ove siamo e di sospetto. 
Quei rari fuochi, onde vedete sparso 
Là tutto il colle e la pianura immensa, ' 
Son del campo nimico: ivi è Nabucco, 
Ivi Fassirie tende e le caldee, 
Che, a quel ch'io sento, avanzeranno al primo 
Spuntare in cielo del diurno raggio. 
miei teneri figli, a quai disastri 
Siete voi nati? 

Uno de? pìccoli figli» 
Oh padre! 

SecL Ahi troppo, o cari 

Lieto un tempo di voi, or infelice 
E sconsolato! È omai la terza notte 
Che dal materno sen divelti, e da la 
Reggia di Sion, ohimè! già tutta in preda 
Di voghe avare e di nemiche fiamme, 
Al disagio v^aflìdo ed al perigUo 



I a SEDECIJL 

D> questa fuga> Ecco , Giosia , la strada 
Che va all' Egitto: ecco la selva ov'io 
Spero asilo e pietà sol da le fiere. 
Ma che ritarda più , né avviso alcuno 
Mi riporta Manasse? È già vicina 
L'alba che troppo a ricondurre affretta 
Su' nostri mali il giorno: O figlio, quando 
Avvenga mai eh' a la salvezza mia 
Abbia nimico il Cie!, quesU innocenti 
Miei cari figli e tuoi cari fratelli 
A la tua fede raccomando, e priego 
Ch'a lor tu sia non pur fratel , ma padre. 
Gio. Deh non gravar così, padre, l'assai 
Per se medesmo grave affanno nostro ; 
Che da r orgoglio de le genli infide 
Camperà il 13Ìo del gran Bavidde questi 
Di sua famiglia eletta avanzi estremi. — 
Manasse .... Eccolo ornai. 



SCENA II. 



MANASSE e delti. 



l 



Sed. E ben, che porti? 

Lasso! Fatai mi sembra ogni momento, 

Man.1\\\Xo è salvo, signor: ambe le vie, 

Quanto spiar ne ])Uote orecchio ed occhio, 
Son da' nimici inosservate e sgombre; 
Che giaccion là sepolti in alto sonno. 

Secl.O mie speranze antiche, or vi compiete! 
Gli oracoli, tu 'l sai, del sommo Dio 
M'aRìdarono ognor, poiché mi dicro 
De l'avventure mie questa risposta. 
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ATTO PRIMO l3 

«Re di Giuda, non è fatale il ferro 
« A' ^omi tuoi I che chiuderai in pace ^ 
« Né f empia Babilonia unqua vedrai. » — 
Elsser salvo devrìa^ che m assicura 
L^uno da servitù^ T altro da morte; 
Benché poi Geremia sempre funesto 
Queste aolci sperami in cor mi turbL 

MaruUon di profeti, o re, ma questo é tempo 
Inopportuno consiglio. 

Sed. O mio Giosia, 

IHvidiamci in due parti, affinché quando 
L'oscuro mio destin mi fosse avverso, 
Tu afanen sia salvo. 

Gio. Dio non voglia , o padre , 

Ch'ad altri, ch^al mio braccio e a la mia fede , 
La real vita affidi io mai. 

Sed. Giosia , 

Per tua non meno che per mia salvezza 
Io lo voglio e 1 comando , e tu m' ascolta. 
Pel più basso sentier che lungoni fiume 
Corre, prendi la via del bosco; ch'io 
Verrò per l'altro che non men ci mette. 
La più segreta selva asconde e serra 
I sepolcri di lor che qui regnaro. 
Colà m'attendi insiem con questi pochi 
Miei fidi, che ti sien difesa e guida. 
Meco avrò gli altri e i due piccoli figli. 
Grave ma caro ingombro: ìndi a T Egitto, 
In cui riposte ho le speranze estreme, 
Imprenderem la via. — Or che più indugi? 
Vanne-, ti dico. 

Gio. • Io t'ubbidisco, e parto. 

Ma non mi far , ti priego , il grave oltraggio 
Di sperar mai che, te perduto, io possa 
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Voler salute: o £Ìa felice, o padre, 
O infelice tu sia , giuro eh' avrai 
D'o^^iii tua sorte in egual parte un figlio. 
Addio, cari fratelli. 

/ piccoli figli. 

Addio, Giosia. 
Sed. Vanne : tuoi passi il Ciel difenda e regga. 

SCENA IH. 

SEDECIA, MANASSE, due piccoli figli 
di SEDECLij seguito di pochi soldati. 

Sed. Oh Dio ! M' empìon cV orrore e di sospetto 
Le niìnaccic dì Geremia. Manasse, 
Merita pur altro miglior destino 
La virtù di ti" •■■' '=-'■" 
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Sei. S'io questi detti di tal fede onoro^ 
Tu rispettar li déL Adempia il Gelo 
Le sue promesse e i nostri voti^ e faccia 
Che, s'na a vedermi un giorno il fier Caldeo, 
Sol mi vegga la fronte e non le spalle. 
Andianne, o cari figli 

Uno c^ piccoli fig^L 

I corti passi 
Affretteremo per seguirti, o padre. 

SCENA IV. 

GEREMIA e detti. 

Ger. I Ferma, o re, dove fuggi? 

Sed. Oh Geremia! 

MoìLChe sorte avversa or qua guida costui! 

Signor, ogni momento .... 
Sed. 2 Andiam, ti prìego. 

Ger. Sedecia, sei perduto, se tu parti. 

Dio qua m' invia, né meco alcun perìglio 

Temer} ch'ei t'assicura. 
Sed. Or dì, che porti! 

Ger. Unnica tua salvezza. 
Sed Oh Dio! Ma quale? 

Ger. Quella che tu per vano orgoglio abborrì 

Assai più de la morte. 
Man. O sire, è questo 

Tempo e luogo d^ udir da lui ? ...^ 
Gf r. Manasse , 



1 Incontraiidosi nel re che parte. 

2 A Geremia. 
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]6 SEDECIA 

Frena la lingua impura , e a miglior tempo , 
Che il presente non è , celesta serba' 
Bugiarda fede ed empia: e tu m'ascolta. * 
Clii son io, (dice Dio) che ne l'Egitto, 
Anzi che in me, le tue speranze alìidi? 
Quella forse è la terra onde Israello 
Debba sperar salute, e quelle l'armi 
Che, di me non curando e del mio tempio, 
In sua difesa infedelmente implori? 
Perchè a sotlrarne i vostri antichi padri 
Colà fec' io tanti prodigj orrendi ? 
Perchè poi da 1' Egitto un dì sperasse 
La casa dì Giacob salvezza e regno? — 
Ma dei tu forse, ad avvisarti megho, 
Cotesle ricliiamar memorie antiche? 
E non più tosto a te medesmo puoi 
Esser tu stesso esempio e disinganno? 
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Hai la lega fatai ordita e stretta 

G)l re d Egitto: egli ha ceduto il campo ^ 

E riDfedeli sue squadre disperse. 

Tu reggia e regno hai già perduto: errante 

Fuggi; ma dove! in cui t'affidi e speri? 

SeJ. Gli oracoli di Dio 

Ger. Non li comprendi : 

Né servitù però^ né temi morte. 
Noy di ferro caldeo tu non morrai; 
Né Babilonia tu vedrai: ma pensa 
Che il non vederla fia per te funesto 
E atroce tanto , che a ridirlo V trema 

Sed, Fa dunque eh' io gP intenda , e de F oscuro 
Velo d* enigmi la mia mente sgombra. 
Cade la notte omai che qui m' affida. 

Ger. Dio é che qui t' affida ^ e non la notte : 
Egli concede a la salvezza tua 
Questi momenti estremi; e te felice ^ 
Se in altro sai che nella fuga usarli! 

Sed. Di altin che far ^ mi deggia. ' . 

Ger. Ne l'Egitto 

Non confidar. 

Sed. Né in lui ^ se vuoi ^ confido. 

Ma d'onde altro soccorso? 

Ger. Onde? dal Dio 

De' padri tuoi. 

Sed. Ma s'egli arde di sdegno 

Contra Fun tempo prediletta e cara, 
Or odiosa^a lui casa di David! 

Ger. Spesso pietà lo prende in mezzo a l'ira; 
E l'uom del suo voler istrutto e pago 
1 suoi consigli non intenda e adori. 
De|>oiiì, o re, del cor l'usato orgoglio^ 

Racc. Trao. F^ol. IL 2 
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Beo de' tuoi mali, e le promesse ascolta 
Del tuo Signor , e '1 suo comando adempì. 
Scdecia, va a Nabucco, e Dio ti salsa. 

. A Nabucco? Glie parli? Al fier tiranno? 
Al superbo nimico? Al sempre inhdo 
Traditor del mio sangue? A lui s'arrese 
L'infelice Gioacimo, e qual sofTerse 
Dal tiranno crudel acerba morte? 
Per tuo consiglio appresso, l'infelice 
Padre segui lo sventurato figlio. 
Che il tier Caldeo coiilra la data fede 
D'empie catene in Babilonia opprime. 
Come sperar poss' io sorte meii cruda, 
Cui più d'ogni altro quella fera abborre? 

^ Né Gioacimo tal comando, quale 
Hai tu, né la promessa ebbe da Dio, 
Cile serba il figlio suo a miglior sorte. 
I cuor de i re ei li governa e regge, 
E pietà ed ira a suo voler v'accende. 
Di fatto, mentre Gioacimo uccise, 
Ed il nipote tuo trasse in catene, 
Non alzò te d' un sangue istesso al trono ? 

l. Che rimembranza torni al mio pensiero? 
Fingi il barbaro pur, qual non tìa mai, 
Vèr me pietoso. Non la morte Ìo temo, 
Che saria lieto fine a tanti mali : 
De' rimproveri suoi l'oltraggio io temo, 
E de' suoi beneJiz) ; e in fin di questi 
Teneri figli, oiniè , de la reale 
Casa di David infelici avanzi! 
Lasciami, Geremia, condurli in salvo 
Ove che sia. 

Ma chi salvar li puote 
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Per altra via da quella ov'è salute? 

SiìL Altrove io penserò scaltra ve n* abbia. 
Ecco già chiara in ciel sorger T aurora. 
Se Babilonia mai veder non deggio, 
D'altra sorte miglior io più non curo. 

firr. Vanne dunque, se vuoi^ che violenza 
Non usa Dio giammai; ma poiché Farti 
De Falta sua pietà gli toman vane, 
Lascia Fuomo in poter del suo consiglio: 
Coniglio , oimè , che sempre al peggio inchina ! 
Qui più non i* assicuro. 

StJL O cari figli ! 

i/anJLndianne in fin. 

Sta. Se Babilonia vostro 

Padre non vedrà mai, né voi vedrete 
U empio signor di quella terra avara. — 
Addio ^ profeta, a me sempre funesto. 

Gè/'. Per tua salvezza io mi rimaugo. Addio. 



SCENA V. 

GEREMIA. 

O casa d' Israelio ! O bella un tempo 
Figlia di Sion , dov' è tua gloria antica 7 
Ch^or vai di pianto e di squallor ripiena 
Vedova errante, abbandonata e sola! 
O re di Giuda, o casa di Davidde! 
Greggia smamta per deserti campi 
Lungi dal tuo pastor, tu cerchi m vano 
E fonte e pasco e refrigerio ed ombra. 
Misero Sedecia, se non t^ apprendi 
Al mio consiglio ! — Ma d' udir già parmi 
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Strepilo (li Caldei. Non voglia Dio 
Cile la salvezza del mio re con quanto 
Di virtù mi riman non cerchi e curi. 
Finché per lui mi lice. 



SCENA VI. 

RAPSACE con seguito dì soldati, 
GEREMU. 



Rap. Ecco la selva 

Dove più presso a Talte sue conquiste 
Le regie tende il gran Nabucco avanza. 
Soldati, ogni sentier per voi si guardi, 
Che Intto è chitiso da te opposte parti.- 
Ma chi vegg'io? foreatier, chi sei? 
Qual tu li sia, libero sci e salvo, 



<% 
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Bop. Troppa io lento ti soffro. O questa sciocca 
Fede, od il cor ti schianterò del petto. 

Ger. Gìldeo , questa mi^ vita onora e guarda , 
£ sappi elvella al tuo signor fia sacra. 

/^p. Soldati, incatenate ornai costui, 

E alcun di voi a i padigFion lo tragga. 

Ger. Volesse pur il Ciel che di catene, 

Salvo il mio re, io solo andassi avvinto, 
Che prigionier sana felice e lieto. 

Ad^. Vanne pur. Noi seguiam nostro consiglio. 



SCENA VII. 

RAPSACE, ÉVILMERO. 

Bap. Oh Dei! Chi vegg^io mai? Del gran Nahucco 

Inclito figlio, e come qui? Ma d^onde, 

E perchè solo? 
Fa^L mio Rapsace , io scampo 

Da un periglio mortai, ne so per cin. 
Rap.ìlai tu, signor, da alcun de^ fuggitivi 

Sofferto assalto? Ma perchè affidarti 

A questa selva? 
£vi. No, ch^anzi al valore 

D^uno di lor questa mia vita io debbo* 
Bap. Come ciò mai? 
Evi. H gì o vanii desio 

D^ inseguir de^ nemici anchMo la fuga 

Mi trasse da le tende , allor che V alba 

Riconduceva in Oriente il giorno. 
Bap.Sólo non già? 
£w. No, ch'avea meco i miei 

Saidier più fidi) ma seguendo ratto 
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Una torma dì lor, die nel più folto 

Laberìnto del bosco si pcrdea , 

Tra i sterpi e tronclii de la selva ingombra 

Essi la mia, ed io sriiarrii lor traccia. 

Quando nientr'io, fuor di sentiero errando, 

Volgea per quelle cieche e rotte vie 

UahiI destrier, ecco sbucare al fianco 

Orsa crudele e minacciosa , in atto 

D'inseguirmi così , che già dispero 

Da Tarmi scampo o da la presta (a^A. 

Pur tesi l'arco: ma scocconne in vano 

La veloce saetta , in vano Y asta 

Lo scagliai contra , cbè nel duro cuoio 

Senza colpo s' infranse : ella di rabbia 

Spumante e di furor e verde bava 

Già m'era addosso. Io d'alte ^rida empiea 

TtiUa la selva. Or mentre il buon cavallo 

Per mia difesa eslrema alzo ed i 
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Di quel duro conflitto entrare a parie, 
Opporsi a me , e ad un medesmo tempo > r 
Alternar due difese, e del suo petto 
Farmi scudo^ e '1 furor de la nimica 
Deluder, sostener, vincere^ abbattere 
Fu un punto istesso: ella si giace estinta; 
Io per lui vivo ; e '1 gio vin forte , oh Dei ! 
Ltt sua salvezza ne la fuga affida. 

^. Ma perchè tu, signor, noi festi certo 
Di miglior sorte, e noi guidasti teco? 

\n. Qual arte non oprai, Rapsace, in vano? 
Come restammo soli, avendo innanzi 
L' estinto mostro , che '1 valor di lui 
Ed il periglio mio assai dichiara, 
E 1 sembiante gentil vidi di bella 
Generosa ferocia ardente ancora , 
Non pur di gratitudine sincera. 
Ma di tenero affetto il cor m^ accese. 
Di sua condizion gli fei richiesta. 
Egli a me della mìa ; ma udilla appena , 
Che sopi-affatto e pensieroso, quale 
Chi per consigli opposti ha falma incerta. 
Ne qual rifiuti ei sa, uè a cui s^ affidi, 
Tra pietà e sdegno in fin , Vanne , mi disse , 
Che sei salvo per cui meno il dovresti. 
Né curar di saper per cui sia salvo; 
n saprai forse a miglior tempo: or dammi 
Alcun indizio , onde saper tu '1 possa. — 
Io ^I brando mio in questo suo cambiai ; 
E in van pregato a venir meco, e in vano 
A lasciarmi di sé contezza alcuna, 
Si dileguò da gli occhi miei nel bosco. 

i^/iAvià ben egU a cor di palesarsi. 

W. Io n^ardo di desio. Ma tu |>revieni 
Le guardie tutte, che s^ alcuno armato 



Rap. 
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Veggan del brRiido cui T insegna mia 
Scolpila in oro assai dislìngiie e iidotiiR , 
A lui libero ognor a le mie tende 
L\accesso siu ; né, qual nimico, soffra 
Onta od oitraggio. 

U tuo vcJer m' è giorìa 
Adempiere, o signor. Ma veggio ornai 
Del tuo gran padre avvicinar ic sempre 
Invitte e sempre gloriose insegne. 
Moviamgli incontra, ci/ egli forse teme 
Di tua salvezza. 

Andiamo., Oli s'io potessi 
Il mìo liherator condurglì meco! 

CORO di soldati assirj e. caldei 
che piantano le tende di Nabucco. 

Coro 
Dispiegate omai Tiillere 

Vostre tende, o forti schiere 

Del monarca viiicitor. 
Tende, cui falma Viitoiia 

Adornò di spoglie e gloiia, 

E di palme e d' aureo allór. 
Cedi pur, Nilo, a f Eufrate, 

E a le sponde sue beate 

Cedan teco i tuoi piacer. 
E tu pur piega, o Giordano, 

Il superbo corno in vano, 

Che non ebbe egual poter. 
Or die speri, o re giudeo? 

Dall'Assiro o dal Caldeo 

Clii tua fuga camperà ? 
Tra le fiere e nelle grotte. 

Non la selva e non la notte 

Al mio l'è t' asconderà. 
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SCENA PRIMA 
NABUCCO, RAPSACE, segfdto reale. 

Nab.Xo ti compiaccio, e di buon grado queste 
Vittoriose mie tende d^uii lieto 
Guardo rallegro e onoro. I re sconfitti, 
Ed il ribelle Sedecia, 4i spoglie 
K hanno adorne cosi, che F ostro e Foro, 
Ond'eran carche, con piacer non veggio. 
Ma di vittorie, di provincie e regni. 
Poiché il Giordano e '1 Tigri e l'Indo e '1 Nilo 
Sono air Eufrate tributar) e servi , 
Paga è la gloria mia; né più vMìa in terra 
Mortai che mi resista ; e a' sommi Dei 
Di Babilonia e al valor vostro il deggìo. 

Rap. A' Dei , noi niego , o gran Nabucco , al nostro 
Valor non già, ma alFimmortal tuo nome, 
A Finvitto tuo braccio e a Talta mente. 
Che in noi virtù, consiglio e forza inspira. 

iVafr.Rapsace, a me del mio favor già piacque 
La tua fede 'onorar e il tuo valore; 
• Né curo queste adulataci laudi, 
Ch'io sempre riputai d'un' alma vile 
Merto infelice in infelice corte. 
Dove il piccolo re non abbia altronde 
Ai^omenti maggior di sua grandezza. 
Io Falma accesa di più nobil fiamma 
Col suggettarmi f Universo ho paga. 



a6 SEDECIA 

lì desio che di gloria ho ancora in petlo, 
E di vendeUa cìie di ine fia degna. 
Sedecia è mio ribelle j e vive ancora? 
E non è ancora in iiiio poU-r? 

Rap. II Cielo 

Adempia, alto monarca, ogni luo volo, 
Come fìa (jtiesto pago in pochi istanti. 
Ne la fnga il ribelle indarno spera : 
Ogni senlier che la citi» circonda , 
E da forti Caldei guard<il.o e stretto; 
E quando pure in que.sta selva, come 
Era fama , sperasse asilo alcuno 
Ne le caverne de le fiere ascoso , 
Tratto in brieve ne fia; che tutta intorno 
D'assedio è cinta, e da volanti squadre 
Esplorata ogni parte. 

Ndb. E 'l figlio mio 

'otè aftidarsi : ' 
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Consiglio,' onde dicea d'avere armato 
H fuggitivo, mi rispose aitero 
Che rispettassi la^sua vita, e disella 
In sommo pregio ti saria , qual sacra. 

NabVoicììè tanto di sé sperare ardisce, 
Fa ch^egli tosto mi si tragga innanzi. 

Rap. Soldati , ite a la tenda , e qua traete 
n prigioniero. Ma ^ signor , •— Arsace 
Veggio affrettare a questa volta. 

Nab. Inoltri. 



SCENA IL 

ARSACE e detti. 

-^r5. Gli Dei Cesaltin sempre, alto monarca. 

Nab.Che porti? 

Jrs. In tuo poter è il tuo ribelle. 

Nab. Sedecia ? 

j4rs. Desso. 

Jinp. Io già il predissi, o sire. 

Nab.Dove fu preso? 

jfrs. Ne le fauci anguste, 

Onde il bosco vicin entra agli antichi 
Sepolcri ombrosi de' signor eh' in queste 
Parti regnaro un tempo. 

Nab. Avea pur seco 

I figli ? 

Jrs. Aveagli; ch'io gli vidi al fiando 

Due piccoli fanciulli, e la difesa 
Ch' ei ne facea , più di lor vita assai , 
Che de la sua curante, e il loro pianto. 
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E slrignersegli intorno, dimostrava 
In lui amor di padre, in lor dì figli. 

JVat.Nè difesa miglior ei spco aveii? 

Ars.l fidi sHoi, che lo seguian, uri Iiosco 
Si dileguar dopo contrasto bricve. 
Ma come in im co i figli in pot^r nostro 
Ne venne tratto, se il ver dianzi inlesi, 
Sopraggiunse un garzon clie di sua fede 
E di valor per lui fé" prove estreme. 

Nah.Ma rimasVi prigione? 

j4rs. In quel tumulto 

D'armi poiché vide cadérsi in vano 
Per salvezza del re la forza e l'arte, 
Prese la fuga in vèr T Egitto j è fama: 
Ma fia tosto raggiunto, ch'egli a piedi 
I veloci dcstrier avrà a le spolle. 

iVafc.S'avvien ch'egli sottraggasi, è perduta 
Di questa preda la piii nohii parte. 
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SCENA IH. 

NABUCCO, RAPSACE, seguito reale, 

GEREMIA. 

Bap. Ecco y signor , il prìgioner superbo. 

Nab.Dì Sederla Farresto a lui si celi. < 

Prigionier, ^ chi se' tu, che sperar tanto, 
£ prometter di te poc'anzi osasti? 
Ma speri indanìo, se del mio ribelle 
Non mi rendi, qual hai, piena contezza. 

Gfr.Anzi tu indarno, o re, ciò che vorresti 

A me nascoso, a un tempo vuoi ch'io sveli. 
Pur non farò che m' abbia chiesto indarno. 
Il re di Giuda è in tuo poter , lo sai. 
Ma sappi ancor che la crudel vendetta , 
Nel tuo fiero pensier già fissa e ferma, 
Non fia che sopra lui per te si compia. 
No, né al misero re darai lu morte, 
Né de' trionfi tuoi fia ch'egU venga 
Spetta tor infelice in Babilonia. 
Questa però non è lieta promessa, 
È minaccia fatai 3 poiché restio 
A lui seguir non piacque i miei consigli : 
Che non fur miei, ma del Signor, che tutte 
Ha de' mortali in suo poter le sorti ; 
E questa mia incerta lingua e tarda 
De^ suoi comandi a i re creò ministra. 
Aip.Mira, signor, "non più veduto orgoglio! 
Ma chi gli die di Sedecia contezza? 



I A Rapsace. 
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Nab.Questì è alcun de profeti: in Babilonia 
Ezecliiel conobbi^ e tal pur suole 
Parlarmi altero e franco. IMa cotesto 
Alto signor qual fìa, clie torni vane 
Le mie vendette, ed a quai re ti fece 
Ministro suo ì 

Ger. Assai j JSabucco, un giorno, 

Se l'orgoglioso cor non domi e fieni, 
Le fii-re e i boschi ti diran di lui. 
Qui'slo or sappi da me, ch'egli è quel Dio 
Cbe mie oiinaccic empiendo e sue vendette, 
A quanti regni l'ampio mar circonda, 
Porta il terror dell' armi e del tuo nome; 
Quel Dio ch'ai re da te sconQtti e vinti 
M'impose già die di catene orrendo 
Dono inviassi, e il già compiuto annuDÙo; 
Quel Dio che su la casa un tempo eletta 
Del gran Davidde or di vendette e d'ira 
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Predir non seppe gP infelici eventi 7 «^^ 
Olà, soldati, il prìgionier si sciolga, 
E libero non pur, ma qual amico 
Per noi si guardi. 

Ger È troppo amaro il dono 

Di libertà che tu, signor, mi fai. 
Poiché mi serbi a inconsolabil pianto. 
In carcere profonda io vorrei prima 
Esser sepolto, che veder F atroce 
Orror di questo giorno. 

Nab. E che? Ti grava 

Foisci o profeta, che le tue minaccie 
Un giusto sdegno in questo giorno adempia? 
O del ribelle divenuto sei 
Difensore importuno? 

Bap. Io perciò solo, 
Signor, r incatenai; e poi ricorda 
Di certo suo consiglio 

Nab. E qual consiglio? 

Ger. Nabucco, non temer; che di mia fede 
Altro al misero re più non mi lice 
Serbar, che doglia e pianto; i miei consigli 
A me tacer convien; da lui potrai 
Meglio saperne, che da me non puoi. 

NabMa tu del dono, ondMo ti fui cortese, 

Sappi usar megUo, che in tal doglia e pianto. 



SCENA IV. 

, ARSACE e detti. 

i^n.Tua gloria, invitto re, più chiaro ognora 
D^ immortale splendor la terra accenda. 

I 
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Nab.È giunco Sedecia? 

j4rs. - È plinto , o sire ; 

E di sì tiislo orrore h:i sparso il votlo, 
die il timor del tuo sdegno maiiifesta. 

iVai. Giusi' è che il mio ribelle il peso immenso 
Senta de Tira mia. Vanne, e ruccogti 
li Oor de' miei Caldei , e fa che iusieme 
Col prìgionier qua innanzi a la reale 
Miu tenda si conduca. 

Ger. Oli re infelice! 

iVai.E tu parli, o profeta; ciiè dovunque 

Sedei'tii porti il guardo , io già non voglio 
eh' a la presenza mia abbia 't coulorto 
D'avvenirsi in un sol che Io compianga. 

Ger. Parto; che de l'atroce orrida scena 
Annunzìalor ch'io fui troppo verace, 
Or saria spettator troppo linieslo. 
O casa di Duvidde! Ma col sangue 
Di tanto re non abusar, ìNabucco, 
Per impelo criidel di tua vittoria; 
E ti sovvenga ognor ch'egli non giacque 
Sparso e negletto mai , né invendicato. 




SCENA V. 
NABUCCO, RAPSAGE. 

lìdp.'k partito, signor, ed io non cesso 
D'ammiriir in vèr lui la tua clemenza. 

JVab.'Sk io ben la comprendo. Ma cotesta 
È colai gente, che di lor non cade 
Vano gianiniiii felice o infausto annunzio. 
Tal, che per lor Dio degU Dei s'adora, 
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Regge lor detti, e di guardarli ha cura. 
E poi non piccol oierto è, che precorse 
Tutte te mìe conquiste, e la tum glorìa 
Di profetica fama egli abbia adorna. 

.'■Li/j.Ma, se i detli di lui cotcìnLo onori, 
T'avvisasti, signor, eli' egli minaccia 
Vaua la tua \eudetta? 

Aai. E questo il solo 

Pensier che ancor mi turba. Avea già fermo, 

niio Rapsace, di coudur l'ititiJo 
Dietro al mio carro in Babilonia avvinto, 
De' suoi dehtli e de' ttionli miei 
Avanzo e speltator: ma fia pili certo 
Seguir altro consiglio. 

Bap. E quale , o sire ?" 

NabA sgombrarmi del cor ogni sospetto, 
E a troncar tutte le speranze vane, 
In questo giorno islcsso egli abbia morte; 
Cile tutto morte scioglie e tutto compie. 
11 proft;ta lo piange, e di minaccie, 
Anzi die di promesse, ban l'aria e'I suono 

1 detti suoi; son forse incerti enigmi 
Ch'egli a salvezza del suo re pretende. 
Ma de l'arme mighor spoglia f inganno 
Chi a le sue trame sa troncare il tempo» 

i^ayi. Secondi , o sire, i tuoi consigli il Cieloj 
E la tua gloria ne le tue vendette 
Non meno esalti, che ne' tuoi trionfi. 
Ecco il ribelle omai. 

Xab. Venite, o prodi 

Goerrier di Babilonia, e siate meco 
De la mia gloria e del mio sdegno a parte. 
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ARSACE, SEDEOA, co' piccoli figli in- 
catenati, preceduto dalV ufjìzialità cai- 
dea, e detti. 

jirs.^Ecco il gran re di coi tu porti l'ira. 
Sed. Oh Ciel! Chi vegg'io mai? Vista crudele} 
NabAìiSL pur, Sedecia, la fronte altera; 
E poiché tanto in oltraggiarla osasti, 
Sostien la maestà di mia presenza. 
Prima però che il domator del mondo , 
Non che d^un mio ribelle, e pria che 1 giusto 
Yendicator de Tonte, ond'hai macchiato 

I benefizi miei, in me ravvisa 

II tuo sovrano antico, il tuo monarca. 

L^ ingrato obbUo, ond^hai la mente ingombra, 

Con un sol guardo dileguar potrai. 

Mi riconosci? Io son, che F ampio dono 

Ti lei d' un regno , ed io pur sono , a cui 

De^ doni miei perfidamente armato 

La fede violasti e il giuramento. 

Ben conobb^io tua gente ognora infida: 

Pur osai di sperar che quando il mondo, 

Il quale in tutte le sue vaste parti 

Non già i nimici, ma divide i servi 

Al mio fatai impero; e quando assai 

Non t^ avessero istrutto i tuoi medesmi 

Antecessor ne T infelice avanzo 

Di questo regno, i benefizj miei^ 

^ A Sedecia. 
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Una corona a te lasciata in dono^ 

La religion del giuramento santo 

Ch'io ricevei da te, T ingegno infido 

Ariano vinto al fine, e il cor superbo. 

Ma le speranze mie tutte hai deluse^ 

E, poiché uguale a me né fede avesti^ 

Né poter, né virtù, hai uguagliato 

A la grandezza mia i tuoi delitti. 

Hai fatto oltraggio al maggior Dio che in cielo 

Regni , e al maggior re che regni in terra ) 

Aim al Dio degU Dei e al Re de' regi. 

Qual ti convien vendetta, ond' abbia onore 

La gloria nostra a tanto oltraggio uguale? 

Giudica tu medesmo, e riconosci 

In questo de la mia clemenza antica 

Vestigio estremo Pira mia presente. 

Degna di me e de la mia grandezza. 

Parla, e la causa tua, se puoi, difendi. 

iRap.Oh di sdegno real sublime esempio! 

Scicche m'inviti, o crudel, a far difesa, 
Dov'io non veggio che T aspetto atroce 
Di tutti i mali a' (L'inni miei già pronti? 
Trionfa di tua sorte, e Tempia sete ^ 
Chai del mio sangue, non ancora estinta 
Con quel di Gioacimo , ond' io ti veggio 
Tutt'ora asperso, in questo seno appaga. 
Io non ripugno, ed ho costanza uguale 
Al tuo furor e a la mia sorte avversa. 
Ma se pur vuoi eh' in mia difesa io parli , 
£ il barbaro piacer quindi tu speri 
Di vedermi non pur sconfitto e oppresso 
Da Torror de' miei mali, ma, qual reo. 
Chieder pietà e mercè; Nabucco, in guisa 
Io parlerò , che tu comprenda e vegga 
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('.\ìc, s'Iiai iliiiunzi di cnlciiG avvinto, ' 
In allo vii prosteso a pie iioii hai, 
Ad implorar clemenza, un re di Giuda. 
Di inia rcal condizione osasti 
Farmi un delitto, cK' è la mia difesa. 
Qual fu cotesto regno , onde non pure 
Conquistalor, ma donator ti vanti? 
S'egli fu quel di Giuda, ti sovvenga 
Glie non m'hai tratto da le vene ancora 
Il sangue di Davidde; e, se tei fanno 
Così tosto obliliiai' le mie catene , 
Te lo ricordi ognor la mia costanza. 
Qual ragione, qual dritto avesti mai 
D'usurparla al mio sangue, a cui quel Dio. 
Che m;il conosci e ne profani il nome , 
Lo diede già , e lo promise eterno ? 
Ma uè ragione, né diritto approvi, 
Se non se quel de l'arnii, e de la sempre 
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Teddy ch^ha lui d^epipìe catene oppresso^ 
Schiavo infelice in servilude amara , 
Non men che festi al padre ^ or serbi al figlio. 
E degli Dei come ricordi il Dio? 
Tu che U suo nome non adori , e sprezzi ^ 
Tu che-'l suo tempio d'ornamento .spogli ^ 
Tu che sua gente in servitude opprimi? 
Se la fede cosi, se si ti cale 
La religion, che chiami santa e sacra, 
Rendimi dunque il mio fratel tradito, 
Sciogli del mio nipote i ceppi infidi, 
Gli aurei vasi rapiti al tempio toma. 
Ma se né Tun puoi richiamar da morte, 
E de la servitù de T altro pasci 
Non men F orgoglio tuo che tua fierezza, 
Come da me Ja religion, la fede 
Ripeter puoi? Da me, che su quel trono 
Sedea, grondante ancor del regio sangue 
Da la perfidia tua tradito e sparso? 
Che '1 tempio santo per le tue rapine 
Vedea di lutto e di squallor coperto? 
Ch'a la mia vita, al regno, affigli mìei 
Aspettar non potea che simil sorte? 
Innocente però io già non sono: 
Io sono reo , e di vendetta degno ; 
Ma sai, Nabucco, per qual mio delitto? 
Non già perchè la libertade a Giuda 
Render tentai, ma perchè schiava un tempo 
Io la rendei, da te accettando il regno. 
Vendica pure in me , nel sangue mio , 
Questo deUtto , che non ha difesa. 
Aoò. Assai, miei fidi, de la mia clemenza 
Sofferto avete; e tu, o ribelle, assai 
Già n^ abusasti. Or mia giustizia apprendi. 
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S' altra gloria da te io più non spero, 
Fiiorcliè d'csenmio, ili vendetta e d'ira; 
Cosi fausti al mk) trono ognor gli Dei 
Serbino clùara ed immollai la gloria, 
A cui la mia grandezza o^gi l'esalta, 
Com'io farò sì, ch'ogni terra e gente 
De' tuoi delitti e de le Djie vendette 
Serbi i'orror e la memoria eterna. 
Giuro, che tratto in mio poter F indarno 
Fuggitivo tuo figlio , a un tempo istesso 
Fia tratta a morte F odiosa stirpe. 
Penserò poi come a l'ingrato padre 
Il giuramento mio serbar mi debba. 

Sed. Che me condanni , non repugrio, e giusto 
Ancor dirò, se vuoi, il tuo furore. 
Ma questi in che peccar figli innocenti ? 

Jìap. L' amor de' figli doma il cor i 
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Che volontario schiavo al tuo furore 
Io mi rendessi. Ma ben tosto, io spero , 
Né tuo schiavo sarò, né sarò estinto. 
No, Babilonia non vedrò giammai: 
Dio me n'ha data fede.\E s^ora io muoja, 
Non morrei già, comici promise, in pace. 
iVo&.Vana speranza! Pria che cada il giorno, 
Tutta si compirà la tnia vendetta. — ^ 
Tu resta, Àrsace, e '1 mio comando adempL 
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ARSÀGE, SEDECIA e / due piccoli figli. 

Primo de^ figli. 
Padre, dunque sarem condotti a morte? 
Ma questo ferro, ohimè, troppo mi grava! 

Sed, Sostieni , o caro figlio. E tu * non sia , 
Siccome il tuo signor, ver noi crudele. 
Se la grazia dei re è un bene incerto, 
Che per lieve cagion volge, qual vento, 
Quella poi de i tiranni é un mal sicuro. 

Ars.Vi tuo destino, o re, mi fa pietade; 

Ma il mio signor non mi comanda in vano. 

Primo de figli. 
Ah se Giosia ci fosse! E dove mai 
Quindi lungi se' tu , dolce fratello ? 

Secondo de' piccoli figli- 
EgU ha potuto abbandonarne? E pure 
Ne die promessa al suo partir, che fora 
Di lui, di noi una medesma sorte. 

*Ad Arsace. 



4o 8SDECI\ 

Sed. Tengala il Ciel da lui sempre lontana ; 

Benché qualcli' aura di leggicr speranza 

11 turbalo mìo cor respira ancora. 

Oh se '1 profeta riveder potessi , 

Che, a quel ch'io sento, venne in queste partì! 

Caldeo, n^ avesti tu contezza alcuna? 
jirs. Fu tratto i\\ re in catene , e poi fu sciolto 

Per suo comando. 
Sed. Oh Ciel! Ch'egli abbia forse 

De la mia fuga il rio tiranno istrutto! 

Deh fa ch'ioM vegga. Ahi quanti a mi punto istesso 

Soffro de la mìa sorte acerbi afKinni \ 
Àrs,Ov ti ritira, o re; m'avrai custode 

Fedele al mio signor, ma a te pietoso. 
Sed.T\ seguo volontario; e s'iiai pietade, 

Per questi n'usa miei teneri iigli, 

Clie troppo presto de l'avversa sorte 

Provano i danni , e rpvvenir non sanno. 
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Or è (T applaudere 

A sue vittorie 9 

Tempo è di muovere 

Con suon festevole 

In danza bellica 

n forte pie. 
Non così sgombrano 

Del ciel le tenebre 

Gli aureo-cerulei 

Destrier màgnanìnn 

Che riconducono 

n nuovo di ; 
Come da T inclito 

Di Babilonia 

Invitto esercito 

Fu stretto a cedere 

Chi a la sua gloria 

D' opporsi ardì. 
A lui il rapido 

Tigri ed il Tanai, 

A lui r indomito 

Giordano, e F aureo 

Gange, e 1 settemplice 

Nil servirà. 
Ed il re perfido, 

Cui già le ferree 

Ed infrangibili 

Catene stringono. 

Di sua perfidia 
^ Pene darà. 
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SCENA PRIMA 



MANASSE, GIOSLl. ' 

Man.I^jcco la real teuda. Or di consiglio 

E 'I niagfjior uopo, e di coraggio il tempo. 
Coleslo brando che ti pende al Ganco , 
L:i cui mercè tant' oltre ornai siam gimitj, 
Nulla Vania, s'or non sapesti usariif*. 
Nave che vinse le procelle in alto, 
Talor misera rompe e affonda in porto. 

Gio. Dov'è mio padre, e dove sono i cari 
Fratelli? 
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D^ altrui punto dover di lor grandezza. 
Tu poi porti con teco un tal delitto, 
Che s' è scoperto^ sei perduto. 

G/b. £ quale? 

ManloL tua condizione Tesser tu figlio 
EH Sedecia. Nabucco (già n^ udisti 
Cliiara la fama da le guardie tutte) 
Di te sol cerca: avventuroso inganno 
Fa ch^ei ti pensi fuggitivo ancora 
In vèr r Egitto, e nel garzone Ozia 
n suo sospetto e la tua fuga insegue. 
Questo gìoviu fedel, poich^ebbe in vano 
Forza oprato e valor a Ja difesa 
Del re tuo padpe, gli convenne in fine 
Cedere a tanti, e in ver l'Egitto prese 
In buon punto la fuga, allorché i passi 
Io pur piegai per lo sentier del bosco. 
Che non al padre più, ma ti guidava 
A dar ne^ lacci da' nimici tesi. 
Or s'avvenga al crudel che tu gU scopra 
L'inganno suo, e ti ravvisi, a morte. 
L'udisti già, sei tratto a un punto istesso; 
Ch'a la cruda sentenza il fier tiranno 
La religion del giuramento aggiunse. 
Qual puote a tanto sdegno argine o freno 
Porre un garzon ? 

Gio. Ma non rimane adunque 

Speranza alcuna di campar la vita 
Del padre mio, de' miei dolci fratelli? 

ilfian.Rimaue quella di salvar te stesso, 
À prender forse un dì sul (ier Caldeo 
De la morte de' tuoi aspra vendetta. 

Gio, E pensi senza orror, Manasse, ch'io 
Qua condotto mi sia per fin sì vile 
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D'ossere speLlator sicuro e salvo 

D'i tanta strage, e su l'incerta speme 

D'esserne poi vendicator si tardo? 

Io di corte non soj ma, a quel cli'ìo sento, 

Tu ne sai troppo. So ben io nual debbe 

Figlio real amore al padre e fede , 

E tu di questo poco o nulla sai. 

Mirn.ìo so che tuLto del; ma allor clt* alcuna 
Speranza, lusingando il tuo con.sigLo, 
Di smisurato ardir l'afTctto assolva, 
Or qual bai tu , che pur t' alBdi ? 

Giti. Ho quella 

Ch'rbhe mio padre ognor, l'oracol certo 
Del sommo Dio, eh' et né cadrebbe estinto, 
Né vediia Babilonia. 

Mnn. E tu pur credi 

A colai eiancie, e in lor t'uflidi e speri? 
JN'è lì convince ancor quanto sien vane 




ATTO TERZO 4^ 

Ore che sia a senno tuo. 
Man, Ma dove? 

Gio. Io son fermo d'oprar tutto, perch^ abbia 
. Meco salvezza il padre , o seco io morte. 
Afoii.Poicliè tuU vuoi, d^ alcun consiglio almeno 
È necessario usar. Ti manifesta 
Pel difensor del figlio di Nabucco, 
Ma qual di Sedecia figlio ti cela. 
G>si il tuo merto fia palese e chiaro, 
Ascoso il tuo delitto. Avvenir debbe 
Che '1 re di tua condizion ti chiegga : 
DigU ch^o ti son padre. 

Gio. Io mai non soglio 

Mentir. 

Man. Né mentirai j che non è padre 

Colui sol tanto che ne die la vita, 
Quegli lo è pur che la governa e regge; 
£ r inesperta giovinezza armando 
Di consiglio fedel, ce la ridona. 
Davidde, il tuo grand' avo, anclVegli d^arte 
Usò, dissimulando, allorché forza 
Mal da^ nimici suoi X aria difeso. 
Libero in cotal guisa e sciolto e franco 
Forse per qualche via campar potrai 
Sotto r ombra del finto il padre vero. 

Gio, Questuo già non ricuso. 

Man, Or ben t^avinsa, 

Ch^ a non crear di te sospetto avverso , 
U qual certo saria fatale a tutti, 
Non pur col padre favellar non dei. 
Ma né di lui far motto , e 1 tuo ritomo 
In queste parti eh' a lui resti ascoso. 

Gio. Ahi ! che questo m' é duro aspro consigUo. 

Ifafz.Ma egli è non meno necessario. Or mira 
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Oli esce da la tenda. 
Gio. E desso, è desso 

11 fìgUo di Nabucco. 
Mail. In questa parte 

Noi ritiriamci; che giovarne assai 

Puole l'udir qual aljbia senno e cuore 

Chi de' salvarne. 
Gio. Io voglio anzi da lui 

Saperlo, che cosi Turtivamente 

Fur atto vii d'udirlo inosservato. 
Maii.O\ì Dio! Ma sappi almen parlare accorto, 

Dissimulando. Ascolta ^ un sol consiglio 

AucOf ti debbo. 



SCENA II. 
EVILMERO, ARSACE, e poi dati. 
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n re nimico; e forse il primo fla 

De' figli suoi che irrevocabilmente 

Dannato è a morte, s'è raggiunto e preso. 
£pi. Salvilo il Ciel. Ma chi è questo straniero? 

Ti priego, Àrsace, non gli fare oltraggio; 

Che il suo sembiante fa di lui difesa. 

Ch'è dò ch'io veggio scintillargli al fianco? 

Qnell' è certo il mio brando. Oh Dei ! Non posso 

Tener la gioja che mMnonda il petto. 

Generoso garzon, mi riconosci? 

Questa è la vita che da Tempia fera 

La tua pietà campommi , e 1 tuo valore. 

Io te la rendo. Ma perchè turbato 

In vista e taciturno di te stesso 

Par che tu tema? Sgombra, amico, sgombra 

Dal petto ogni timor; che porti teco 

Nel tuo sembiante e nel tuo braccio invitto 

E nel real mio don la tua difesa. 

IKmmi al fin , chi se' tu ? 
Gio. Questi te '1 dica , 

Signor, che regge i passi e i detti miei. 
3/an.Egli è mio figlio. 

^rs. Oh fortunato padre! 

Gio. Fortunato non già , eh' egli è infelice , 

E seco infelicissimo son io. 
En. Amico j non temer, eh' a l'uno e a l'altro 

Io farò schermo /dal paterno sdegno. 

Su '1 solo Sedecia, e su la vita 

De' figli suoi l'ira real si porta: 

E se gli avvenga che raggiunga il primo 

Di lor che fugge invér l'Egitto, abbiate 

Costante e fermo che non d'altro sangue 

È sitibonda più la sua vendetta. 



\ 
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A/fl«.Noi di lauto slam pagUi. ' 

Gio. Oh Dio! Verace 

Dunque è lo fama clic nel campo udii? 

Sedecia è perduto, e seco i due 

Piccoli figli? 
Evi. Appunto : ogni altro è salvo, 

Sol elle lo voglia, 
Gio. Io noi vorrò giammai. 

Ei>i. E perchè? Forse a lui ti stringe alcuno 

Vincol di sangue? 
Man- No} ma tu ben sai, 

Signor, che quanto quei del sangue, tauLo 

De r amicizia e de iù fede sono 

Forti i legami e sacrosanti i nodi. 
Ei'i. Dunque amicizia e fede al real sangue 

Ti strigne, e nulla più? 
Gio. Ma questa fede 

Tanto al mio re mi strigne, e quest^ amore 

A i figli suoi, che nulla più poria, 
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Ch'io ben P avviso, il tuo valor pareggia. 
Ma il re mio padre di tal ira avvampa 
Contro di Sedecia, e contro a tutta 
La stirpe sua, che Io sterminio estremo 
Con la morte dei Ggli ei n^lia giurato 3 
£ inviolabil sempre e irrevocabile 
È de^ caldei monarchi il giuramento. 

Gio. GìutS egli dunque ancor del re la morte? 

Evi No; che '1 trattenne non so qual sospetto» 
Per cui temè suo giuramento vano; 
Ch^un de^ profeti de la vostra gente 
De r avvenir del re lo rese incerta 

Gio, Egli adunque vivrà? 

EA, Che dì tu mai? 

n medesmo timor, per cui Nabucco 
Non la giurò, gli fa affrettar la morte. 
Poiché, s'ei sopravviva^ oracol certo 
Par che lo scampi da le sue catene. 

Gio. Oimè ! Non riman dunque altra speranza? 

Ed, Che possMo dirti più? Né pur saprei 
Come salvar te stesso, se tu fossi 
Figho di lui. Il Ciel difenda quello 
Che va a F Egitto, e a tuo conforto il serbi. 
Da che il sangue real è a te si caro, 
A me, com^amo te, sembra d^ amarlo. — 
Co i prìgionier a te commessi, Arsace, 
Di pietade usa ognor e di rispetto, 
£ eia me grazia, qual vorrai, n^ attendi. 

Jrs.A i prigionier, signor, tosto io mi rendo. 
Al re dirò di tua clemenza, e quanto 
Cotesto giovin forte abbia fedele. 
Miglior conforto di si pura fede 
Io recar non saprei a un re infelice. 

Racc Trac. Fol. IL 4 
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Gio. E pur recarne assai miglior potresti. 

Digli eh' è giunto 

Man. Ma , signor, perdona - 

Mai sicuro mi sembra un tal consiglio. 

Dissimular fia meglio, e non far molto 

Di questo al prlgionier ; è pena e doglia , 

Non è conforto, quando a un infelice 

Il perduLo suo stato in pensier torna. 
jdrs. Recherò dunque prima al re tuo padre 

Del tuo liberator lieta novella; 

Appresso a i prigionier 

Gio. Usa pietade, 

E non temer che la mia fede aggravi 

De l'infelice re l'avversa sorte. 
£vi. Vanne, Arsace, se vuoi. 
Man. (Io resto, o parto? 

Tutto è sospetto: ma partir fia meglio; 

Ed, anzi ch'ei mi scuopra, a la mia vita, 

" I cercar 
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Di fiabikmia^ che le genti tutte 

Con smisurato invitto ik^perìo affrena, 

Teco la gloria del mio trono, e teco 

Agi, ricchezze e Stati, e in fin me stesso 

Divider voglio, ch'io ti priego, o amico, 

Ad aver caro più che i doni miei. 

Ha perchè sempre si funesto ed egro 

Il veggio in vmto, ed affacciarsi ognora 

Agli occhi tuoi mal trattenuto il pianto? 

Perchè in risposta a Famor mio non rendi 

Che profondi sospiri? Oimè sospiri! 

Che non d'amor, ma del tuo petto esprime 

Un'infinita passìon di doglia. 

Di che temi? Per cui? Parla; ti sfoga. 

Puoi tu temer in me d'un traditore? 

Gio. Oh se sapesti eh' io mi sia ! 

E/fi. Chi sei? 

Gio. Mio padre, oimè. 

Evi. Tuo padre, io ten do fede, 

E salvo, e lo sarà finché avrò vita. 

Gio, Poveri miei frateUi ! 

£v/. Hai tu fratelli? 

Dove? Ma ovunque sien, saranno salvi. 
Non men che 1 padre tuo: quanti vorrai, 
Tutt'io ti salverò; ma tu pon freno 
Al lagrimar, e il volto rasserena. 

Gio. Tutti quant'io vorrò mi salverai? 
Salvami dunque il re co' figli suoi. 

E»i Questi sol , ti dìss' io , che mal potrei 
Campar, volendo, dal paterno sdegno; 
Ma ti consola, ch'uno d^essi è salvo. 

Gio. Come lo sperì tu? S'ei perda il padre 
Ed i fratelli , non sarà mai salvo. 

E^l Salvo non pur; ma, sol che tu lo voglia, 
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Bitomarlo potrai, fors' anche un giorno, 

Quand' io ìnfin sia re, nel patrio re^io. 

Se non ti stringe a lui altro che fede , 

Esser pago dovresti. Io ben dispero 

D' aver sudditi mai cosi fedeli. 
Gio. Più assai die fede, oh Dio! al re mi strìnge. 
Svi. E che dunque? Ma ecco, ecco mio pudre. 

Per quanto io famo, fa miglior sembiante^ 

E l'antico coraggio ornai ripiglia. 
Gio. lo gi^ non sogho, il sai, temer le fiere. 

( Mìsero 1 A qual consiglio or io m'apprendo?) 



S G E N A IV. 
NABUCCO e deui. 
iVa&.Quant' abbia in grado il tuo piacer, assai 
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Che gP innocenti insiem co i rei confonda. 
Egli abbia pace, e se di grazia alcuna 
Paisà chiedermi, chiegga. Io debbo assai 
A chi salvommi la tua^vita, o figlio. 

Evi Certo di tua clemenza, o sire, o padre, 
Quanto del suo valor, de la sua fede, 
Di nulla men poc^anzi il fei sicuro. 

Gio» ( Oh Giel ! seconda V innocente inganno. ) 
EÀl io tanto sperai, re vincitore, 
Da auella (aiha che tua gloria adoma. 

iVa6. Indole generosa! 

Go. Io d^una sola 

Grazia ti chieggo, cui s^avvien che impetri, 
Ben ho de la mia sorte ampia mercede. 

Nab.Chiedi senza timor. 

Gio. Per la reale 

Tua vita, ch^o nel figlio tuo salvai, 
Quella del padre mio ti chieggo in dono. 

Nab.Oh de la grazia mia degna pietade ! 
E per questa real mia vita io giuro 
Che quella salverò del padre tuo. 
Tu ben chiedesti^ e s^hai valore uguale 
A la pietà che mostri, il figlio mio 
A destino miglior potrà serbarti. 

C/o. D'altro migUor destino io più non curo; 
Poiché tu Fbai colla real promessa 
A me già reso assai felice e lieto. 

Erì. Troppo stretti confini, amico, a F ampio 
Cor di tanto monarca imponi; spera 
Da Talto animo suo più assai di quanto 
Tu 1 richiedesti. 

Gio. Io son di questo pago. 

iVo&.Paga non ne sarà la mia clemenza, 
Ch^ argomentar potrai da Tira mia. 
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Quanto per questa a' mìei ribelli io loglio, 
Tanto per quella rendo a' fidi miei. 
Ma convienmi afiVetlar a darti esempio 
De Tuna, onde tu l'altra attendi e speri. 
Giunto che aia il fuggitivo, a morte 
Sedecia sarà tratto j e seco tutti 
I figli suoi ] uè di quel sangue infido 
Altro rimanga in terra che l'atroce 
Orror del suo deliltOj e la memoria 
De la babilonese alta vendetta. 

Gto. Grande clemenza in ver, s'ella pareggia 
Lo sdegno tuo, o re, convien ch'io speri. 

Nab.E pur ch'i! credeiia? L'empio respira 
Ancor qunlch'aura di speranza vana. 
Certo oracol ricorda, clie da morte 
Lui assicura, e da le mie catene. 
Ma, se Nabucco non s'adira in vano. 
Ogni oracol preteso, in questo giorni 
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Dd padre mio; ma del noa vii timore 
Col real giuramento il cor m^hai sgombro. 

Zfoi.T allegra dunque, e d^un sembiante lieto. 
Che r intema fiducia altrui dimostri. 
La mia clemenza e la mia fede onora. * 

Gio. Come poss' io finger letìzia in volto , 

S*ho il cor d* affanno e dUmarezza oppresso I 

CORO del seguito di Es^ilmero, 

Coro 
ADor solo, o giovinetti, 

È costante e dolce amore, 

Quando stanno in guardia al core 

Innocenza e fedeltà. 
Altrimenti, qual dilegua 

Nebbia a^ rai del sole ardente. 

Tal mutato di repente 

Vostro cor si cambierìi. 
E s'avvenga caso avverso, 

Ch'avvenir pur troppo suole, 

A le tenere parole 

n cor non risponderà. 
Anzi pur sol che la sorte 

Vi divida in vario lido, 

De F antico amor infido 

Né vestigio serberà. 
del mio principe invitto 

Dolce amico e fortunato ! 

Che virtù d'animo grato 

In lui mai non scemerà. 

* Partendo Nabucco ed Evìlmero. 
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AUnr solo, o giovi ne Ui , ' 

E co.stdiitR e dolce aninre, 
Quando stanno in guardia al core 
Innocenza e kdvìUt. 
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SCENA PRIMA 

GEREMIA , ARSACE. 

Ger. J-Ja tua pleiade, Arsace, in vèr Tafflitto 
Bfio re non fia senza mercede. Il giusto 
Alto Signor del ciel non mai s^ accende 
Di tanto sdegno y che non brami a un tempo 
Ch'altri di sua clemenza imiti , e quasi 
L'intermesse sue parti adempier voglia. 
Ma per recar al re di me éonforto y 
Non è opportuna quella tenda , dove 
Egli è tra gli altri prigionier confuso. 

Ars. Se sì t^ è in grado, io trar nel posso, e in questo 
Luogo stesso condurlo, ove parlargli 
Fuor de la turba ad agio tuo potrai, 
S^io di guardia noi perda e di veduta. 

Ger, Ben richiedi a ragion , ed io 1 consento. 
Ma ecco Manasse, ch^a Nabucco affretta. 
Tu parti, Arsace, e comMo quindi il tragga', 
Teco da la sua tenda il re conduci. 

Jrs.De la promessa tua il farò lieto. 

SCENA IL 
GEREMIA, MANASSE. 

Mi;i.FataIe incontro ! 

Ger. Non partir, Manasse^ 
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li 6ol vedormi ond' è che sì li turba ? 
De le minacele mie tu già non tnraì j 
Cile lor non credi, e T avvenir non regge, 
Se non se il caso incerto e '1 tuo consiglio. 
Ma poicliè si fedel t'assiste ognora , 
Io mi stupisco assai eli' a la salvezza 
Del tuo signor non l'usi, e che a la tua 
Non abbia schermo che d'un vile inganno. 

Mnn.(S'io non soffro costui, egli mi scuopre.) 
Ma a te, che tutto l'avvenir disveU, 
Appartien questa gloria. 

Ger. A me appartiene 

Quella d' ambasciador del Dio, a cui 
Non fu giammai che si mentisse in vano. 

iMVin.Vanne dunque di tal gloria superbo, 
Uomo sempre funesto, e lascia a noi 
Quella di regger corti, onde non sai- 

" . Alti mister] in ver furono ognora 
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Troppo profano. Onde sperare osasti 
Da lai consìgli men infausto evento? 
Se fior di senno t^ha lasciato in mente 
Cotesto tuo vano saper di corte ^ 
Dimmi ^ come cadde Samaria? e ^1 regno 
De le tribù divise^ e i re di Giuda 
Infidi a Dio^ qual ebbon gloria mai, 
Qual non misera fine? Almen devrìa 
Si chiara esperienza averti istrutto. x 

Ma questa è poi quella sì eccelsa mente 
Che millantate voi, saggi di corte. 
Insana ambiaon cosi v'accieca, 
E '1 cor immondo così densa nebbia 
Esala ognor, che impenetrabil notte, 
Qual fu già ne F Egitto, in cui sperasti, 
Vi grava al di più chiaro, e vi circonda. 
Or vanne pur, e ne T inganno spera. 
In cui t^ affidi. 

Man. Io t'ho sofferto assai. 

Tu per poco me soffri, e dimmi, come 
Fidarmi in' te devria, che lìbertadc 
Già promettesti e vita al signor mio? 
Allor m'affiderò, quando s'avveri 
Che ne il ferro caldeo di vita il tragga. 
Né Babilonia poi per lui si vegga.^ 
Ma chi poTia far sì che, l'un de' due 
Avendo effetto, non fallisca l'altro? 

Ger. Ambo gli compie il tuo medesmo inganno. 
Che j senza eh' io '1 discuopra , per se stesso 
Si disinvolge, e indissolubilmente 
L^ingannator coli' ingannato allaccia. 
Ma quindi io mover voglio, e a T infelice 
Sconsolato Giosia recar, qual posso 
Nel presente perìglio, alcun conforto. 
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Man.{S'io non lo seguo, il disleai mi scuopre.) 

10 pur movea a questa volta i passi. 

; 

SCENA III. 

SEDECU, ARSACE. 

Sed. QuanL'io grazie ti debbo, o buon Arsace, 
Che sei ver me cosi pietoso, come 
Crudele è il tuo signor! Dunque qua lesto 
Verrà Ìl profeta , oud'io pur anche attendo 
O le promesse, o le miiiuccie estreme? 

j4rs. Anzi pur or in questo luogo istesso 

11 lasciai con Manasse, e in questo punto 
Seco n'è andato, siccom'io diviso, 
Per trarlo quindi, e ritornar fra poco 
Solo, com'è sua voglia e sua promessa. 
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Che giunse a lagrimar, e fé' protesta ^ 
Che perduto il suo re^ la vita arebbe 
In odio sommo, e che volea la morte. 
Che possMo dirti più? Egli parea 
Di Manasse suo padre, ivi presente, 
Dimentico per te, pe' figli tuoi. 
Sed. Poiché cosi V affermi , altro non posso 
Ch'ammirar tanta in giovin cor nascosa 
Ed a me sempre sconosciuta fede. 
Potrei io mai per tuo favor vederlo? 
Ma lasso ! Che cerch' io de' figli altrui , 
Se il mio , il mio Giosia caduto è in preda 
Del fier tiranno! oimè! e forse pria 
Morrò, ch'ei giunga, ed il paterno sraardo 
Anche una volta del suo volto appa^. 
de' profeti sempre oscuri enigmi ! 
Che già a la guerra m'affidaste, certo. 
Che per ferro nimico io non morrei 5 
Poscia a la fuga ancor non men sicuro, 
Ch'io Babilonia non vedria giammai: 
A qual di voi m'attengo, in qua! confido? 
Son tratto a morte ^ ed è il ferro caldeo 
Che del mio sangue Tempia sete estingue. 
Che s^io pur sopravviva, oh de la morte 
Più tormentosa assai , più indegna vita ! 
Dunqu'io vedrò (crude!, barbara vista!) 
Babilonia insultar le mie catene? 

SCENA IV. 

GEREMIA e detti. 

Ger. No, Sedecia, che Dio non parla in vano; 
£ ognor a fianco de' suoi delti assiste 
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Il successo feJel clie in 6d li compie. 

Seti. O profeta, ch'io pur riveggio, dirami, 
Porti di molte, o pur di vita annunzj? 
Mi rechi tu minaccie, ovver promesse? 

Ger. Né questo di minaccie, o re, né questo 
E tempo di promesse: assai ten resi, 
Quando il tempo già fu. Or io non debbo 
Al presente tuo stato altro che pianto. 

Sed. Dunque morrò di ferro empio caldeo! 

Gj/'. No, di ferro caldeo tu non morrai. 

iSV(/. Dunque vedrò in catene Babilonia? 

Gcr.No, tei disse già Dio, non la vedrai. 

Scd. A qual sorte crudcl son io serbato? 

Gifr. Qual ella sia, non la chiamar crudeli;; 
Cile non Ila Dio teco crudel3 laa quando 
Ella ti fosse avversa, saria giusto 
Vendicator, e paziente e tardo. 

Sed. Dunque minacci al fin vendetta ed ira. 
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Tu sai ch'ei da gran tempo a sé la chiama 

Casa (f asprezza e d^ amarezza piena. 

Vide per lei Numi profani ed empj 

Dd santuario suo premer le soglie, 

E su le sante un tempo auguste basi, 

Iq fàccia a FArca, lietamente alzarsi. 

Vide del fumo d'idolatri incensi 

Ondeggiar tutta e funestarsi Taria, 

Quell'aria istessa (ahi rimembranza amara!) 

Ch'egli già di sua gloria empiuto avea, 

Cinto di sacra luminosa nebbia. 

£ il sangue vide d^ olocausti orrendi 

Contaminar gf immacolati altari, 

E inondar tutto il pavimento santo j 

Poi de l'immonde abbomìnevol carni, 

De Tesecrabil sacrifizio avanzi, 

La casta mensa de' Leviti ingombra. 

Che dirò di Sion? Che più del tempio? 

S'egli giunse a veder, e tu '1 vedesti 

In Gioacimo tuo fratello e tuo 

Antecessor, Quell'inclita corona. 

In cui cambio la pastoral ghirlanda 

Del suo Davidde (oimè!), prostesa a terra 

A i pie di Baal e d'altri infami Dei, 

De' quali il nome e la memoria aborro. 

Ben dovea tutto ciò di giusto sdegno 

Accender Dio, e d'implacabil ira. 

Pur chi può senza dolce e amaro pianto 

Ricordar la pietà ch'usar gli piacque 

Con questa un tempo a lui fedele e cara 

Famiglia di Davidde? Io già non voglio, 

re, de^ padri tuoi far più parola.. 

Pensa, com'egli la corona augusta 

Ti pose in fronte, ed il Caldeo superbo 
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Vèr te fé' umile e pio ; e pensa quali, ^ 
A sostenerli in trono , usò ,coiisÌgii ; 
Come la tarda lingua egli mi sciolse , 
E confortando il debol guardo infermo, 
A penetrar de le future cose 
L'oscuro abisso, te di cliiara scoria 
Provvide ognor, e di fede! consiglio. 
Se tu 'l seguisti, il sai, né gravar debbo 
Con rimproveri amari il tuo dolore: 
Anzi se puote alleviarlo il pianto 
D'un profeta di Dio, negli occhi miei 
Due fontane dirotte egli n'aperse: 
Chiari argomenti, benché forse estremi, 
De la mia fede e de la sua clemenza. 

Se ben, che dissi estremi? Or qua! Iampe{ 

Agli ocelli miei lieto fulgor vivace ? — 
Custode , apri la tenda , in cui dolente 
Giace Israello di catene carco. 
Alcun di lor con dolce suono tempri 
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a ncH rìmaso. 

Sed. Arsace 

Ars. O mio scudiero;. 

Lor quanto chieggon rendi; arcane cose 
Da cotesto sembiante aspetto e spero. 

Std, E pur credi che lui sovra lui stessa 
Il divino furor sovente innalza , 
E chiaro tutto V avvenir svelando ^ 
Uetàt lontane il suo parlar penetra , 
E di speranza e di timor le sparge. 

// Levita. 
Sperìam, che la divina ardente luce 
Di lieti raggi gli circonda il volto. ^ 

Ger. Sciogli, figlia di Sion^ le tue catene ^ 
E U pianto amaro in allegrezza torna ; 
Qual lieta sposa, al tuo signor t^ adorna 
Di fede armata e di sicura spene* 
Ch^egH fedel le sue promesse attiene. 
Ecco da r aquilone 
Mover P orrendo turbine, 
Che le disperse genti in uno avvolve. 
Ecco gli armati e Tarmi 
Che stragi e morte spirana; 
Veggio carri e cavalli, ascolto il suono^ 
De^ Ber nitriti e de le chiare trombe, 
Qual di sonante in mar vasta procella^ 
Ma dove, o genti, dove? 
Oh desolata Vergine, 
Casa del mio Davidde, 
Non dir ch'io più non t^amo e non ti eura» 
Esci da la Caldea, avara terra, 

* U Levita prigioniero arpeggia su la cetra. 

Racc. Trac. FoL IL 5 
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Terra cui già divorano 
Le fìamitie inestinguibili, 
Che del duo sdegno avvampano. 
Altrove il regno, altrove 
Porto le sue conquiste e la sua gloria; 
Cile l'empia profanò le mie vendette 
Colla crudel vittoria. 

quanti intorno a lei di strali e d'arco, 
D'asta e di spada U fianco e'I braccio armate 
Su l'empia Babilonia rovesciate 
De le vendette mie l'immenso carco. 
Ecco già aperto ne le mura il varco. 
O re (li Media, entra, distruggi, appiana 
L'alta città profana. 
Dov' è "1 superbo re d'orror tremante? 
Ecco le spoglie sante , 
Ecco i vasi cbe fur rapiti al tempio j 
Tu me li rendi, e del crudel fa scempio. 



\ 
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]er. Che temi^ popol mio? 
Volgi lo sguardo iiitoroo: 
Ove fu Babilonia, è già deserto. 
Io fui r offeso, ed io 
Morte, sterminio e scorno 
Ho reso a' tuoi nimici uguale al merto. 
Tu a Fiminortal mio serto 
Del buon David ti serba, 
n mio tempio ristora, 
Le mie vendette onora; 
Né più temer; che giace la superba 
S misera e negletta, 
Che né vestigio ha pur di mia vendetta. 
Riedi, mia greggia, riedi 
Al lieto pasco antico. 
Ecco il tqo condottior, il tuo pastore. 
Alza lo sguardo, e vedi 
Come il bel colle aprico 
Del tuo Carmelo veste il prisco onore. 
Mira, Sion, qual fiore 
Mette la verga dMesse; 
Mira qual uom circonda 
Vergine bella e monda; 
Mira dx genti, qual di folta messe, 
D^alto fulgor sovrano 
Scorte, tutto ondeggiarti il monte e*l piano. 

// Levita. 
Queste fur già del Salvator le antiche 
Dolci promesse; ma del sangue, ond^egli 
Scender ne debbe, che fia mai, se tutto 
Oggi lo sparge il vincìtor superbo? 
Ma, del foco divin sgombrato il petto. 
Al profeta ritoma il volto antico, 
£ già minor di sé medesmo parmi. 
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Gc7\Non fia vana, Israel, la tua speranza 
De le minaccie mie. Tu fa che sieno 
In volume fedel scrìtte ed impresse j 
E giunto su r Eufrate, in seno al gonfia 
Fiume superbo^ a grave sasso avvinte 
Precipitin per te ne Timo fondo. 
Qual su U volume chiuderassi Fonda^ 
Ne serberà di lui vestigio alcuno, 
Tal su la divorata empia cittade 
Chiudersi ancor vedrai la terra un giorno. 
Dio tei giura, Israello, e a miglior sorte 
Egli ti serba , e a più felice impero. 

Sed. Che sperar dunque, o che temer mi deggio? 

Ger. S^ affretta il tempo, o re, che tutte compia 
Dio sue promesse, elisegli tiene ancora 
D^ oscuro velo agli occhi tuoi coperte. 

Sed. Io veggio ben ch^al popol mio predici 
Prima catene e servitude, poi 
Libertà e regno. Ma i)on pnote questa 
Esser la sorte mia, che Babilonia 
Veder non deggio, e sono tratto a morte; 
Benché, cliMo non morrò, tu pur m^ affidi. 

Ger.De la tua sorte io già predissi, quando 
Ricordai de T abuso 'onde Nabucco 
Contaminato avria la sua vittoria. 

Sed. Ma qual abuso? Se, al tuo dir, non debbo 
Da lui temer né servitù, ne morte. 

Ger. Mal ricordi i miei detti , e mal gP intendi. 

Ars.lo vorrìa pure, o re, agli affanni tuoi 
Il conforto allungar di questo sfogo. 
Ma, se del mio signor il volto e Tira 
Cotanto aborrì, ti sottrai, che ascolto 
Mover gente ver noi da la sua tenda. 

Sed. Ti seguo, Arsace; e a te, profeta, io prìego, 
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Che giunto il mio Giosia, cui tratto intesi 
Io poter del tiranno, anco una sola* 
Volta il rivegga. Oh Dio ! qual chiudo in petto 
Di speranza e timor fiero contrasto! 
E forse spero,, e forse temo in vano. 

// Levita. 
Spera, afflitto mio re; che la speranza. 
Se non lo toglie, differisce almeno 
E ritarda il dolor de^ nostri mail 

Sei. Nel mio cor, prìgionier, anzi gli aggrava. 
Che col desio del bene infievolisce, 
A sostenere il mal, la mia fortezza. 
Ma tu , o profeta , almeno , anzi ch^ io parta , 
La sorte mia, p(Hchè la sai, disvela. 

G€r. Vanne, o re, che non lice a me più chiaro 
U oracolo svelarti. U figlio tuo 
Tu rivedrai, e '1 rivederlo fia 
Di questo nodo scioglimento e fine. 

Sed. Parto ; che ognor più densa oscura notte 
Di spavento e d^orror Falma mMngombra. 

SCENA V. 

GEREMIA. 

Dio ne F ira tua pietoso e giusto ! 
Chi de consigli tuoi F abisso intende? 
Tu percuoti e risani, e tu n^ estingui 
Quasi ad un tempo, e ne richiami a vita. 
Mi vuoi annunziator di tue vendette, 
E de la tua pietade il cor m^ accendi. 
Innanzi a i re mi fai costante e forte, 
E innanzi a te apri negli occhi miei 
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Due sorgenti di pianlo e di dolore. 

Tu minacci vendetta, e giurì a un tempo 

Che la vendetta tua vendicherai. 

n sangue di Davidde ancor t* è caro , 

E poiché tu noi puoi, vuoi ch'io lo pianga. 

CORO di prigionieri israeliti. 

Coro. 
de l'antica gloria 

Di Sion avanzi miserì! 

Oimè! di noi che fia? 
In mesto suono e lugubre 

Le note lamentevoli 

Ricerca, o cetra mia. 
Non pili dì Ueti cantici 

De suoi Levili e vergini 

Sion risuonerà: 
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SCENA PRIMA 

EVILMERO, GIOSIA. 

E^i. lutto seconda in fine i voti miei, 
caro amico y e la tua fede appaga, 
n raggiunto garzon chMya a P Egitto ^ 
Di Sraiecia, per opportuno errore , 
Creduto il fidio, ha le speranze e Pira 
Deluse di Nabucco: ei non è desso. 
Era un de^ fidi che seguian la fuga 
Del suo signor; e ch^ei ne fusse il figlio, 
Vulgato e sparso incerta fama avea. 
Ma pensMo certo che per tuo conforto 
Salvo lo voglia il Ciel, che tanta fede 
Al real sangue nel tuo cor serbata, 
Di tutto in un sol dì vederlo sparso 
Tollerar non dovca F acerbo affanno. 
Or ti rallegra, ch^a miglior destino 
n Gel, che tanto Tha difeso, il serba. 

Gio.Vevror di quella fama, amico, sempre 
Noto mi fu *, ma se '1 difenda il Cielo , 
E a qual destino f infelice serbi. 
Credi a me, che saperlo ancor non puoi. 

Evi Raggiunto non fia più, che il re dispera 
D'averlo in suo poter: ne vuoi più chiaro 
Indizio? ei la mortai sentenza estrema 
Su i prigionieri d^ eseguire affretta. 

Gio. Chi sa che di condurlo in poter suo 
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Questa non sia l'arte più certa? . .. 
Evi. CoTot ? '" ' 

Gio. Àvvien sovente che mal nota via 

Metta al teiinin che pria cercossi in vano, 

E strano mezzo al desiato fine. 
Evi. De' possibili casi tu l'afiliggi, 

Anzi che de' presenti consolarti. 
Gio. Forse presento è pili , che tu non pensi, 
£w. Tu sempre annodi enigmi : ma s'asconde 

Fors'ei tra i prigioiier? S'è sconosciuto 

Al re mio padre, deh tu parla, amicoj 

Ch' una parola tua salvar lo puote. 
Gio. Una parola mia perder lo dcbbe. 
Evi. Mal conosci '1 mio cor, e però taci, 

Dissimulando. 
Gio, Io lo conosco assai j 

E però taccio; che '1 parlar saria 

A cotesto tuo cor recare affanno. 
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IValta vendetta il memorando esempio. 
Ma non fu mai la regia sua clemenza 
Nel magnanimo cor yinta da Tira. 
Al tao fedel però destina onore 
Che le speranze sue vince d assai. 
Nabucco segue suo real costume, 
E vincitor de F Universo domo 
Più che da Tarmi, da F augusta fama 
Di sua grandezza, non la gloria ha cara 
Di distruggere i re, ma di crearli. 
Egli ti vuole del paterno esempio, 
Ond^io t'ammiro, emulator si pronto 
Testimonio fedel; e tu, felice 
Generoso garzon, de la corona 
Di Sedecia avrai cinta la fronte. 

Gio, Quesf è V onor , Caldeo , onde tu pensi 
Vinte le mie speranze? Or sappi elisio 
Di tal onor non curo, anzi T aborro: 
E spero più di quanto il tuo monarca 
Pensa dovermi; e pur altro io non voglio 
Da lui , se non se ciò ch^ egli mi debbe. 

E9L Esc' egli stesso da la tenda. Amico, 
n generoso ardir raffrena , e accetta 
U dono almen , se il donatore aborrì. 

Gio. Di destino miglior degno consiglio ! 

SCENA III. 

NABUCCO , MANASSE e detti. 

Nùb. Rapsace , prìa che sia condotto a morte , 
A me si tragga il mio ribelle, e seco 
Del paterno delitto i figli rei} 
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De Tallro ascoso o fuggìlÌTO tarda 

Non sarà la vendetta. £ qual v^ ha in terra 

Confine estremo ove non giunga l'ira 

E il poter di Nabucco 7 

Già. (Oh Dio! CLe ascollo 

Mi scuopro tosto, o mi nascondo ancora?) 

Bup. De' cenni tuoi esecutor io parto. 

S C E N A IV, 

EVILMERO, GIOSIA, MANASSE, 

NABUCCO. 

Nab. ' Giovin forte e fede!, ecco tuo padre, 
Cirio non pur salvo , ma onorato voglio 
Oltre a quanto chiedesti; ed in tal guisa 
L' alto mio giuramento io qui ti sciolgo. 
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Che sicurezza sia de f altre e pregio. — 
Sire, se da F eccelso animo augusto 
Puole impetrar di {nù chi tanto onori, 
Questo ci dona, che del tuo ribelle 
Né io né 1 figlio mio costretti or siamo 
A sostener il troppo grave aspetto. 

Gìò. Io tal grazia , signor , da te non chiedo. 

Nab. * Piacemi la tua fede : ma per poco 
Ne la mia tenda ti ritira insieme 
Col fidio tuoj del solo mip furore 
n rìbdle sostenga il primo incontro: 
Poscia scorgendo in voi quant^abbian pregio 
Nel reale mio cor virtude e fede, 
Doppia vendetta soffra a un punto istesso 
De Tira mia e de la mia clemenza. 
Vegga chi al regno per Nabuc s^ esalta , 
E a chi si toglie; ne portar fra F ombre 
Possa Palma infedel pur la speranza 
Che sovra un trono , che U rìDeile padre 
Macchiò d'infedeltà, risalga il figlio. 

Man, Ann questa speranza, o sire, ei porta 
Giù ne V abisso , se 1 mio figlio vede ... 

NabNon più ; che i miei comandi io già non soglio 
Né nvocare, né ripeter mai. 

Gio. Giusto é, signor, quanto disponi, e in vano 
Teme Manasse che importuna speme 
Dd condannato re T ombra consoli. 

Evi. Or sì mi piaci, amico; e quella fede. 
Ch'or inuul saria, a miglior tempo 
Serbi, e ad uopo miglior. 

Gio. Presto vedrai 

A qual uopo la serbi, ed a qual tempo. 

£Vi. Oimé! nel tuo pensier che mai s'avvolge? 

T A Manasse. 
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SCENA V. 

RAPSACE e deUL 

Bap. A te si trae il tuo ribelle y o. sire. 
N^b.Tu a la mia tenda i fidi miei conduci , 

E n'escan poi ^ cb^io ne darò il comando. 
Man,0 comando fatai cbe tutto atterra! ^ 
G/o. Anzi comando egli è cbe tutto compie. 
Evi. Ti seguo, amico, a cingerti la fronte 

De la corona al valor tuo dovuta. 
G/o. Altra mercè dal mio ritomo io spero. 



SCENA. VI. 

NABUCCO, SEDECIA, i due piccoli fi^i^ 

ARSACE. 

Sed. Ecco il crudel cbe de^ miei mali esulta. 

iVoé.Poicbè i fulmini miei non toman vani, 
Come osasti sperar, adora in fine 
Ualto poter onde son mossi, e poi 
Tu , cbe già '1 fosti de la mia clemenza , 
Resta a^ mortali memorando esempio 
Di mia giustizia. Or vanne, ingrato, a morte ^ 
Teco i tuoi figli, e ne T abisso impara 
Ombra derisa a rispettar gli Dei. 

Sed. Ben de la sorte tua , crudel , trionfi ; 
Cbè r infierir contra innocenti figli 
Dinanzi a un padre di catene avvinto 
Opra è degna d^un Dio, qual tu ti vanti. 
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Ascoltami ' però : del sangue mio 
Non sarà che tu estingua oggi la sete^ 
Quella rabbiosa sete ond^ardi e fremi. 
Ho salvo un figlio, che dovunque il porti, 
per amica o per nemica sorte, 
Seco il diritto e la ragione al regno 
Porterìa sempre, e n^ udirà le voci, 
Che da le vene sue contra il tiranno , 
Qi' oggi lo sparge, grideran vendetta. 
Questa speranza la mia morte allegra, 
E la. più acerba de la morte assai, 
Perdita (oimè!) di questi due miei cari 
Teneri figli mi ristora in parte. 
Oh figli miei! (crudeli) troppo innocenti 
Vìttime, e troppo imbelli a tanto sdegno!* 

Secondo de figli. 
Padre, deh mi sottrai dal crudo aspetto. 

Primo de* Jigli, 
Io non temo di lui, di te sol temo. 

d. Mira , s^ hai cor , se può la mia costanza 
Guerra più fiera a sostener di questa , 
Che, per lento piacer del tuo furore, 
Mi muove contra F innocenza istessa. 
Ma d^ avvilirmi mai tu speri indamo. 
Condannami qual re, ch'io non repugno, 
E al tuo orgoglio ed a la tua fierezza 
Questa vittima svena: eccoli il petto; 
Ma, in condannarmi, ti sovvenga ognora 
Quanto, o Nabucco, dei temer d'un sangue 
Che ancor nelPatto di versarsi, e quasi 
Già tutto sparso, al tuo furor minaccia. — 
Fate cor, figli miei, Giosia è salvo. 

ahJX presente tuo sfogo assai dichiara 
QuantMo ne Tira mia clemenza serbi. 
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Ma tu , seguendo tuo costume , in sempre 
Varia l' affidi e sempre falsa speme. 
L* oracol già t' assicurò da morte 
E da le mie catene, e sei pur carco 
De le catene mie, sei tratto a morte. 
Qual angolo di terra, o qual estrema 
Spiaggia del mare camperà tuo figlio 
Dal mio poteri Ma la speranza vana 
Ho già delusa , e i' infefice avanzo 
Di questo regno altrui donar mi piacque. 

Sed. Come ? V ba dunque alcun che tanto ardisca 
Di violar con pie profano il soglio 
Del sangue di Davidde? 

Naò. Tu, o ribellej 

Lo profanasti. Anzi che gli occhi al giorno 
E a la vita tu chiuda, io vo' che adori 
Il successor che già creai : poi vanne - 
►eranza stolta 
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SCENA VII. 

GIOSU, EVBLMERO , RAPSACE, ARSACE 

e detti. 

Sed. Oimèf Chi veggio? H figtio mio Giosia , 

M. *0h padre! 

Nab. E che? 

Uno de^ piccoli f^L 

Caro fratello, aita! 

NabJF\f^oì fratello? Quali enigmi ascolto? 

Gio.Non sono enigmi , o re; non è più tempo 
Di ómolarmi. Ecco, signor, la vita 
Che tu mi déL lo.son Giosia, e questi, 
Questue mio padre, ch^ salvar giurasti. 

Sed. Figlio^ che festì mai? 

Nah. Oh Dei! Manasse ?.m.. 

jR^. Nuota nel sangue suo, signor; ch'appena* 
Il tup comando udì, ch^a punto il vidi 
Con rabbiosa ferita aprirsi il seno; 
Poiché, dicea: ingannator scoperto 
Saria die Tira di Nabucco troppo 
Bfisero obbietto ed infelice avanzo. 

iVa& Perfido! Ma tu dunque osasti tanto? 

Sed Io non comprendo ancora 

B^i. O padre, o esempio 

Di clemenza e virtù ! io piango , e priego 
Per questa vita che per lui ho salva, 
Qual egli sia 

Nab. Che prieghi? 

£vi. A lui perdono. 

* In atto d' inginocdùarsi. 
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Gio. Io non voglio perdono : Ìo chieggo fede M 

A r allo inviolabil giuramento i 

Per la real tua vita; e questa esigo "^ 

Da la giustizia tua, se giusto sei j 
E s'ami di parer clemenlCj questa 
Da tua clemenza imploro. 

Nab. Oh Dei! delusa • 

Esser dunque potrà la mia vendetta ì '»3I 

E per inganno d'un garzon imbelle? ^ 

Ei'i. " Fu pietade la sua, padre, e l'inganno '^«^ 
Tutto fu altrui. 

Nab. Alzati, o figlio, e chiutti 

La tua mente a pensier die indegno sia " •* 
De la patema gloria e de la tua. ■ii' 

I piuianicnti miei io serbo , e debbo 
Questa gloria al mio nome, a la mia vita. 
Ma in cosi strani «d insperati eventi 
: l'alma, non però turbata, tutti 
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Siò. Goiì I ddd fratelli ^ alcuna speme 

Sorta mi fosse in cor del vostra scampo ^ 
Gom' io ..... 

Nab. Non piò : che d'opportun consiglio 

Non è mia mente al mio volere avara. 
Giarai di sterminar la stirpe infida 
CoAy che orror ne fosse al mondo eterno} 
Bla de^fi^ ^urai la morte al padre ^ 
E dd padre giarai la vita al figlio. 
I giuramenti m^ debbono ognora 
Essermi sacri^ hench' error me n' abbia 
Ydato il senso^ ed il serbarli sia 
Grave al mio sdegno ed a la mia clemenza. 
Sedecja, non morrai; e a la mia fede 
Io sacrifico in te la mia vendetta. 
Bla quindi appraider ^éìy Giosia^ qual sorte 
Sperar tu deboa dal tessuto inganno. 
Tu morrai dunque ^ e a la medesma fede 
Io sacrifico in te la mia clemenza. 
Pur giuro al Gel che m^è più grave assai 
De la vita di lui la morte tua. 
O di padre miglior ben degno figlio! 

Bn. ^ Padre ..... 

Sed. Qual sorta di pietà crudele 

È questa tua^ cReP innocente muoja, 
E viva il reo? Io fui ch^al tuo impero 
Sottrassi il regno mio^ io fui che strìnsi 
Colf Egitto la lega, io che sostenni 
n lungo assedio, e tante affaticai 
OrgogUose tue squadre 3 infine io sono, 
Qual tu mi chiami ognor, il tuo ribelle. 

* A Nabucco ^ che gì' impone silenào. 

Rice Trac. Fol. IL 6 
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Ma Giosia che peccò, se pur non vuw 
Clie sia (telilto averti salvo un figlio I 

G(0. Padre, non più: non t'affannar^ che come 
A l'avo mio Giosia concesse Dio 
In giusta guerra gloriosa morte, 
Perdi' egli poi tle mali d'IsraeUo 
Non fosse a parte, tate a me concede 
Che, ne' sepolcri de' miei padri antichi 
Rimanendomi in pace, empie catene 
Non sosterrò de la nimica gente. 
Di questa fede e di mighore armato 
M'ha poc'anzi il pi'ofetii. Or vivi, padre, 
E a l'altra parte dell' oracol serba, 
Già compiuta la prima, i giorni tuoi. 

Ars. Chi può tener a queste voci il pianto! 
Ma il re che pensa ne l'oscura mente, 
E taciturno seco stesso avvolge? 

iVnfr.Tant'è, giurai; i giuramenti io serbo; 
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E riconosco ond^è chMo son percosso. 
Altri di mia famiglia è stato esempio 
Di tua clemenza , o Dio de^ padri miei , 
Io lo sarò di tua giustizia ognora. 
Ma come sien compiuti i detti tuoi^ 
Sia morir debbo finalmente in pace, 
Questo mi dona, che gli amari giorni, 
(Somi di luce e d'allegrezza privi, 
Perduti i cari figlia io presto chiuda. 
Tu <fi tua sorte, vincitor, trionfa. 

n. Ma che stupor è il mio ? Giosia , ahi figlio 
Troppo fedel, e troppo ascoso amico! 
Questa,! signor, fu questa spada ond'io 
Pel suo valor e spiro e vivo ancora. 
Io le debbo una vita; e se non posso 
Renderìe quella ondMo ti priego m vano. 
Questa le renderò, che d'onta e scorno 
Serbarla mi sana, poiché non puote 
Quella serbar onaeila fu serbata. 

Kii.Il furor di costui trattien, Rapsace. 

ito. Serbala, amico, e giovi al padre mio 
E al mio germano in Babilonia schiavo; 
Ch^in tal guisa non fia serbata in vano. 

Voi.Itene omai; e tu li siegui, Arsace, 
Dov'abbia e£fetto la real sentenza. 

^ri.Tal afianno mi stringe il cor, ch'appena 
Posso formar parola in mezzo al pianto. 

Cco.^Or tu questo tuo don ripiglia, amico ^ 
E più che meco non facesti, n'usa 
Fdioemente. Addio. 

B^. Percliè nel seno 



I A Nabucco. 

3 Che rende la spada a Evilmero. 
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Non nie r immergi? Oimè ! di puro aHaano.., 
Gf'o. Amico, vivi. Addio. 

Primo de' pìccoli figli. 

Siam dunque tratti, 
O padre , a morte 7 

Secondo de' piccoli figli. 

Oli noi figli infelici ! 
Sed- " Oli figli! ob tempio! oh oracoli dÌTÌniI 
Di me die fia? Oh casa dì Davidde! 



SCENA Vili. 

NABUCCO, EVILMERO, RAPSACE. 

Evi. Lasciami, ch'io fi vo' seguir; a morte 

Tu già mi condannasti, o padre; io debbo 
Questa vittima ancora al tuo furore. 
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FtiroD turnici miei, furono ingrati^ 
FuroD ribelli, infin tentaro, e quasi 
Delusero Nabucco e Pira sua. 
Quanti delitti in un sol fascio avvolgo! 
Che più? Serbai Finviolabil sempre 
Ginramento real, e a la mia feae 
Sacrificai la mia vendetta in parte. 
E par; noi credo a me paedesmo, parmi 
I^aver commesso crudelUi; quel sangue 
Lo veggo sparso con orrore ; oh Dei I 
Rapsace, è egli sacro? In fin lo piango» 

ip.La tua pietà non men che Tira tua 
Degna è, signor, de la grandezza ond^hai 
La terra tutta al tuo poter soggetta. 

n. O mio fedel Giosia ! O caro amico ! 

l^'.Egli vaneggia. 

ab. Lascia al suo dolore 

Questo sfogo innocente } appena io stesso 
So contener su^ miei nimici il pianto. 

f^ Tu sei estinto : V ombra cara io veggio 
Errarmi intomo, ed a raffanno mio 
Recar conforto. Vanne, alma ben nata, 
(Vhan riposo e onor Palme feUci. 
Oh giorno a me sempre onorato , e sempre 
Lagrìmevole e acerbo! O mio Giosia! 
b ti conobbi appena, e ti perdei. 
Ha che ritardo più a seguirti, e tanto 
Dolor sostengo in pace? E chi mi toglie, 
Per pietà, questa si odiosa vita? 
Fiere, voi che abitate in questi boschi, 
Or d^ assalirmi e lacerarmi è tempo; 
Ch' è già perduta , oimè I la mia difesa. 

f(A.ìo noi sostengo più. Rapsace, ei sia 
Ne b tenda condotto. Ahi quanto amarft 
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M'è una rendetta ch'io sperai sì dolce! — 
Ma olii vegg'ìol Tu die mi rechi, Arsacc? 



SCENA IX. 
NABUCCO, RAPSACE, ARSACE. 

jirs.D'i tanto orrore, o re, di tal pleiade 

Ho il cor commosso, cKonde o come io debba 

Incominciar, non so, le mie parole. 

Figlio più generoso io mai non vidi, 

Né più misero padre. 
Nab. È già compiuta 

La sentenza fatai? 
^rs. E chi poria 

Ridirti come? Gl'innocenti figli 

Tronchi ne l'atto in che stendeano al padre 
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ifofr. Anace, io non fei mai cosa che fatta 
Mi recasse dolor e pentimento; 
Ma di questa mi duole a mio dispetto : 
Se bene in qual viltà portar mi lascio 
Da queUa parte del mio cor che ancora 
Ha troppo del mortale? O non commisi 
In ciò delitto , o se 1 commisi , quale 
Vha Dio che voglia vendicarlo , o il possa? 



SGENA ULTIMA 

GEREMIA e detti 

6er. Qoel Dio medesmo , o re, che in mezzo a Tira 
Serba a la casa di David clemenza. 
Egli giurò che la vendetta sua 
Ana non tardi vendicata un giorno. 
Tu sei monarca 3 ed ogni terra e gente 
Serva è per lui al tuo fatai impero; 
Ha f istruisca la famiglia eletta 
Del gran Davidde, e la sua gloria antica^ 
El tempio augusto, e la si chiara reggia 
Di Sion arsa e distrutta, e il popol santo 
Tratto in catene e in servitude oppresso, 
Qual da si giusto Dio , da sì possente 
A' tuoi , a te , a Babilonia tutta 
Temer tu debba sdegno, ira e vendetta. 

NabMz tu , o profeta , questo Dio mi placa j 
A me anco ignoto. Io poi col prigioniero 
Userò di clemenza in Babilonia. 
E tu vien meco, o qui rimanti in pace 
Ne la terra natia ; 1^ una dimora , ^ 

Qual più ti piaccia, o T altra a te concedo. 
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Ger. Dio vuol eh' io resti , e sovra le ruine 
Or de la reggia assiso ed or del tempio 
Le Dotti amare e i desolati giorni 
Pasca di lutto e di memona acerba. 
Così '1 mio pianto gli amii tardi aflretti 
De la promessa libertà futura, 
Quando a la figlia di Sion dolente 
Terga pietoso il suo Signor la fronte ; 
E lei da* ceppi e servitù sciogliendo , 
A tanti mali lieto fme ttnponga. 
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A CHI LEGGE 



lo non fio a dar lunga, noja a chi prenda 
tikggsre la presente Tragedia, studiandomi di 
pmuadeirgfi che bella sia^ ed esatta alle mi- 
ffusri leggi della Drammatica. Quando per se 
medesima non ottenga là buona sorte ai pia^ 
cere fio doi^tei dolermi di due fatiche perdute ^ 
e £ quella di averla infelicemente composta , 
t dm olirà di averla inutilmente difesa^ non 
avendoci arie la guai possa imporre ad una 
contraria e presente sperienza. Però io mi ri" 
stringerò a dime poco più che il subito isto* 
ricoy per soddisfare a quella curiosità che suole 
mre il Leggitore impaziente tesserne per la 
Tragedia medesima ordinatamente informato. 
Esso h iiunque tratto da fragmenti rimasine 
tìk Storia greca 9 e dalle Vite scritte ini 
Greci da Plutarco , e tra' Latini da Cornelio 
nipote. Dione Siracusano ne è VEroe^ o sia 
il protagonista, il quale neWuna e nelfakra 
iriamia ain^olto de' celebri Dionigj , avemlone 
ìungo tempo soffèrto tuna e f altra fortuna 9 
sunse in fine a discacciar t ultimo dalla Siri' 
«a, e a farsene, col favor del popolo e deg^ 
amciy signor pacifico e giusto posseditore. H 
carattere iti lui non è punto altro nella Tra^ 
gtdia da quello che è nella Storia , in cui ne 
ita così bene , che io non ho avuto ad usare, 
Militandolo, di quéìT adulazione che a' dipin^ 
ton ed a' poeti consentesi alcuna volta , oobtir 
gtó a fare belle , e le^ìadre parere le brutte 
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e in se medesime mal/atte cose. E^i h descriito 
siccome uomo di somma moderazione, dì al- 
trettanta magnanimità, e d' incredibile fede pe' 
suoi amici, de' quali egli più assai che non 
del regno curava; solito però d'usare con essi 
pia da privato uomo , c/ie da sovrano. V itife' 
deità e l accortezza tt uno di questi, a cui c^git 
soverchiamente fidò, gli furono degli estremi 
mali cagione. Costui, che Callicrate da Cor- 
nelio , e Calippo dicesi da Plutarco, per V uno 
e per l altro di questi autori è descritto qual 
mostro, ed esempio del greco ardire e della 
greca doppiezza. Io fio stiuliato d esporre a 
più difficili cimenti, che non tanto mi sono 
venuti aie animo, quanto ho potuto dalla Sto- 
ria stessa racco^ere , questo fòrte carattere , il 
quale mi ha fornito di tMto ìl nodo della Tra- 
gedia. Poiché costui avvolto in una congiura a 
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tutti coloro ne^ quali alcun sospetto cader po^ 

teva: gli animi ai tutti in questa guisa esplo^ 

rati, arehhe agewlmente potuto alcuno de tra- 

iàori scoprire j onde non meno age\folmente 

fmr gU altrL Piacque a Dione il consiglio , e 

a Catticrate stesso commise d^eseguirìo y òìcon-- 

tmndo miseramente in tal guisa la sua disgror 

sia per quel mezzo medesimo per cui (U de^ 

eUniarlà si lusingala. Poiché costui una s^era 

congtura sotto la commissione dal Re astuta 

impunemente coprendo , collo scoprirgli che far 

eea fidelmente la congiura prima y il partito di 

Dìtmigi perdendo j e Dione me maggiormente 

affidando j giunse al termine de suoi superbi 

e perfidi desiderj; quantunque pòco tempo ebbe 

a godèmey ucciso da un (unico del tradito He 

con quel pugnale medesimo che era stato per 

ha immerso in petto a Dione. Tali Consilio 

^robato, {ecco le parole di Cornelio che tutta 
\fit9ola maravigliosamente comprendono ) exci- 
pit faas parles ipse Callicrates j et se annat im- 
prodentia Dionis. Questa necessaria anziinash- 
vertenza che inavvedutezza di Dione mi ha 
esposto al pericolo di farlo parere uonw troppo 
più facile e credulo , che ad un eroe non con* 
viene ; del che io non farò altra difesa ^ fuori 
di quella di pregare il cortese e discreto Leg* 
gitor^ di por mente alle circostanze in cui 
effi ritrovasi j e consi^ìar se medesimo a qual 
partito sarebbesi e^ anzi appigliato. Lo che 
io dico tanto più corifidentemente y quanto che 
avendo della stessa correzione richiesto tutti co- 
loro che nU hanno fatto t opposizione medesi- 
, non mi è avvenuto di ritrovare persona 
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'. quale non abbia notato, ne' più violenti par- 
tili cìie le venivano alla mente, minor costanza 
di caratare e non minor pericolo. Ma io mi 
dimentico del primo proponimento , e fo una 
difesa che io medesimo confisso inutile, fjiia- 
lunque volta ne paja altramente a cìù ascolla, 
ovvero a chi /fgge. Però ne sia di loro il gi«- 
(Szio. Degli altri persona^ che compongono 
questa favola , non ho a rendere altra ragione , 
pÀori di quella c/te essi rendono di se mede- 
simi. Nej^ episodj non ho variato presso che 
altro c}ie il tempo, massimamente nella ven- 
detta c/ie di CalUcrate prende Alcimene. La 
Storia ha quel tempo medesimo di dyfkrirt le 
sue istruzioni , che ha la Provvidenza reggitrice 
deU Universo, tarda e paziente gastigatrice de 
viziosi; ma la Tragedia è obbligata a darla in 
quel corso brevissimo d ore che le è conce' 
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U scena è in Siracusa nella regpa di Diane. 
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SCENA PRIMA 

CALUCRATE, ERACLIDE. 

Cirf. iljraclide ^ F aurora ornai conduce 

Questo che a Siracusa esser dovea 

Per alta impresa memorabil giorno. 

Ma ì fidi esplorator, che su le spiagge 

Vegliar la notte, ricercaro indarno 

Per ogni parte de l'ondoso piano 

De l'aspettata nave il noto segno. 

E pur tranquillo il mar, chiara la notte ^ 

E da r Italia favorevol spira 

Con lieto augurio a' nostri lidi il vento. 

Forse non sciolse ancor dal latin porto 

Del re Dionigi Inaspettato figlio: 

E noi fi^attanto qui viviamo esposti 

Al periglio fatai d^una congiura 

Che, a quel elisio ne sospetto, è gik scoperta, 
ra. Che parli, amico? Già scoperta? e come} 

Forse Ira' pochi , a' quai fidato è l' alto 

Nostro segreto, un traditor s'asconde? 

Ma chi è costui? Callicrate, non dei 

Racc. Trac. F'oL IL 7 
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Di^iiiMiiilarlu nel comuii [«liglio 

eli' ambo ugualmente disonora e peitle. 

Soside forse j ovver Celippo ... , 

lai. Indarno 

Iti questa reggia e in Siracusa il cercliì. 
Egli è in Italia, amico, ed è quel desso 
In cui meno cader puote il sospetto. 
Io, il dirò pur, del re Dionigi io temo 
Clfei ae sìa tradilor. 

friT. Qual nuoro e strano 

Pensier è il tuo ? Ma se in favor di lui 
Per suo voler contro Dione ordita 
Abbiam nostra congiura. 

"^al. Appunto è questo 

Glie in te scema il sospetto , in me F accresce. 
Dionigi, il sai, fino d'atlor che giunto 
Dioue a queste spiagge, a lui fu stretto 
Di ceder la Sicilia ; e tu il favore 
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Col. Per un novo favor presso i tiranni 
Non ai cancella oMii delitto antico. 
Segui ad udir. Jerì al cader del giorno 
Furo a Dione da F Italia rese 
Lettere impresse da privata insegna^ 
Che alcun di noi ben ravvisar non puote: 
E questa notte da' più fidi amici 
Difeso e cinto ei Tlia trascorsa senza 
Sonno e riposo. Io gli leggeva in fronte . 
Scritta la mia congiura é '1 suo sospetto ; 
Pur domandarlo osai di qual funesta 
Cura o pensier si gli gravasse il séno; 
E ne trassi in risposta, che un'orrenda 
Notturna larva eragli innanzi apparsa ^ 
Che tutto ingombro d*alto orror Tavea. 
Ma troppo sua viril virtude ho conta ^ 
Per creder ch'egli qual fanciullo imbelle 
Tema de P ombre de l'oscura notte; 
0^ come in donna timorosa, un sogno 
In lui sì alto freddo orrore imprima. 
Noi siam traditi^ amico; e sue vendette 
Impunemente il re Dionigi ha prese. 
Creduli noi , che dieci giorni interi 
Abbiam perduto in aspettarne il figlio! 

Era.Gran cose narri in ver; ma qual partito 
Più ci resta'^a seguir^ onde salute 
Sperar possiamo almen^ se non vendetta? 

Ali. Eraclide, convienci aver^ in petto 
Quella virtù che negli estremi casi 
Un opportuno ardir infonde e spira. 

ira. lo teco son a qual ti piaccia impresa^ 

Sol che tu '1 voglia j assai disposto e pronto. 

Jal. Se si t' è in grado di seguirmi ^ ascolta. 
Se ci ha scoperti Pinfedel tiranno ^ 
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L ul re Dio» uusLiu congiura nperta , 

QnesLi iluiK|i:e saprà c^ nullo t^ifetlo 

Du'bbc soilir, finché da* suoi non sciolga 

Ap[.oIlocr;ito, e approdi a que:>li lidi; 

Dunque aliilen questo giorno egli poiia 

Jnipuneinente, al suo pensar, e senza 

Alcun periglio prolungare il tempo 

Al iioslio inganno ed a la sua veudelLa; 

K noi coiiipiaiu nostra congiura in questo 

Gioino uicdesmo; e quel clie in prò d'altrui 

OidiiJimo, e in prò d'un ìnfedel tiranno, 

(jlii ci vieta compirlo in ])ro di noi? 

Tu per ingiuria di Dion deposto 

Poc'anzi da l'imperio de l'armata, 

Già da gran tempo al tuo comando avvezEi 

A correr sempre vincitrice i mari, 

Iììm;isa è .senza duce, e te dal lido 

l'ar clic ricliiami, e il tuo governo implori; 
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QaesCè il consiglio che mi sembra il solo 
Da cui ne splenda di speranza un raggio 
Di salnle non pur, ma di vendetta; 
Anzi di gloria^ e forse ancor di regno. 
S'altro miglior a te tuo ingegno detta ^ 
Io di seguirlo non rifiuto , amico. 

EhlE chi poria miglior del tuo pensarlo? 
Mentre perdute già parean le cose, 
Col tuo parlar tu ritornate Fhai 
In istato miglior , eh' anzi non faro. 
Non ismentisci de la grande Atene 
Tua chiara patria V alta fama antica. 
Noi gente avvezza fra Porror de Tarmi 
Rù de la mente abbiamo pronto il braccio. 

Co/. Poiché seguir fé in grado il mio consiglio, 
Com' eseguirlo agevolmente, ascolta. 
Oggi cadendo il dì debbe Dione , 
Per la religion di questo giorno 
A Proserpina sacro, al sacrifizio 
Scender del sotterraneo oscuro tempio : 
Ivi co' tuei 1' attendi ; ivi de' miei 
Fidi Zacinti a favorirti pronte, 
E a vendicarti avrai la forza e l'armi. 
Frattanto il porto guarderà Celippo, 
Cui dopo te primo l'armata onora. 

n favore de la notte Ma chi veggio? 

Ecco Dione: or tu componi, amico, 
A l'interno pensier contrario il volto. 



SCENA ir. 
DIONE e detiL 



Cai. Signor , qiiiil cura , o qua! pensier li move 
Dopo sì trista notte a farne lieti 
Cosi improvviso de la tua presenza? 

/>iO. Stupir non ne dovreali, amico. Io soglio 
Ne la tua fede de le regie cure 
Spesso deporre il carco, e') regio stato 
Teco obbiiaiido, alleviarne il peso: 
Bench^or qua m'abbia altro petuier coadotUl 
Eraclide, per le ne venoi. 

Era. O tare, 

Un infelice a clii infelice il rese 
Recar non può fuorché pietadc o naja , 
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Comando I o sire, mi sorprende: e quale 
Tuo regio fine nel tuo petto asconda 
Io non comprendo I e ricercar non oso. 

Dio. Ji beneficio mio da tua virtude 
Riconoscerlo dei; del mio comando, 
Qualor fial tempo, io ti darò ragione; 
Tu pensa intanto ad eseguirlo, e parti. 

£ra.Ma, se mi lice, o re, quai spiagge?..... 

Col. Amico I 

Che più indugiar? Di tua presenza allegra 
I tuoi soldati antichi , ed a qual sia 
Dal signor nostro la sperata impresa 
La tua virtude e'I tuo valor prepara. 

Era. Io t'ubbidisco, o re. (Ma in tanto strano 
Variar di pensier che mai s'asconcfe?) 

SCENA. III. 
DIONE, CALUCRATE. 

Z)/o. Comprendi tu nel mio sembiante, amico, 
Ualto cordoglio ch'io mi chiudo in petto? 
Ti giuro che non pur questa, qual sia, 
Regal fortuna, ma la vita istessa 
W è grave noja e intollerabil peso. 
Né vai che tutta mia virtude opponga 
Incontro a' mali de F avversa sorte. 
Che qual argin minor de la gran piena 
Rompe, ed il petto d'amarezza inonda. ^ 

Cai Ma donde , o re , cotanto grave affanno ? 

Dio. Io questa patria , il sai , dair empio giogo 
Liberai de i tiranni, e gloria e nome 
Presso la Grecia e le stroniei*e genti 
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Co le vittorie mievle aggiunsi e crebbi. 

Io mille volle in sua diTesa esposi 

La vita c'I sanjjue, e porto vive ancora 

Del ferro oslil le cicatrici in petto. 

E pur (cilici credeiiaì) pensa l'ingrata, 

E fermo ha di tradirmi: e, cÌù che vince 

Tutta la mia virtù, de mìci più fidi 

Contro di me io veggio armnto il braccio. 

Cai. Come , ."jignor ! Che ascollo? Armato il braccio 
De' tuoi più fidi, e lu tradito, o sire? 

Dio. Che posso io dirti più? Sou giunto a tale, 
Che di te stesso (oh Dei!), si di te slesso 
Debbo temer, e sospetlar, che asconda 
Sotto amico seiiibiaiile un cor perverso. 

Cai. 11 sommo degli Dei, signor, in questo 
Punto m' incenerisca , e il fulmin vibri 
Sopra il mio capo, se in cotal sospetto 
A tolto od a ragion cader potei. 
Anz.i tu stesso , ò re, tu stesso prendi 
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» Io lo risappia , se sarai tra* vivi y 

9 Ti fia palese : che U mio giovin figlio 

n TioTierò, perchè più certo e pronto 

• Ten rechi avviso,; roa fatai mi sembra 
» OgnMndugio: frattanto da sue trame 

• Tuo ingegno ti guardi^ e i sommi Dei.» 
dio. E ben che dì, che mi consigli, amico? 
Cai A tale annunzio impallidisco e tremo. 

S'altri fosse, signor, che il fido Eumene^ 
Che sì ti scrìve, men temer potrei; 
Che il favore de i re prestato a pochi 
Si trae T invidia,- ed il livore a fianco 
Spesso fabbricator di vani inganni. 
Ma chi poria ciò sospettar d'Eumene? 

Dìo, No , Caliicrate ; Eumene in me non desta 
Tutto il timor, a cui dar loco è forza. 
Altri argomenti mi fan certa fede 
Ch^io non sospetto, e clipei non scrìve invano 
Che sciolga Dionigi a questi lidi 
È fuor di dubbio: che congiura ascosa 
Contro di me ne' cìttadin s' annidi, 
Assai '1 compresi attor che 1 vulgo insano 
A viva forza su le nostre navi 
Eraclide chiedea, di tali usando 
Libere e franche imperiose voci, > 

Che non preghiere, ma sembrar minacce , 
Anzi tumulto al mio voler ribelle. 

Gli. &la perchè dunque, o re, F impero stesso 
Tolto poc^ anzi a lui render ti piacque ? 

Dìo. Alcin^cne , a cui solo io confidai 
U segreto che a le pur or confido, 
Mi fu di tal nuovo consiglio autore. 

Cai. Ma perdona , signor, mi guardi il Cielo 
Dal mai creare in te d'altrui sospetto; 
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Pur 66 tra' tuoi pìà fìdi, al dir d'Eumene, 
S' asconde alcun che '1 parrìcidio ordisce , 
De' tuoi più fidi, o re, temere è forza. 
Un tal consiglio ogiior più strano parmi, 
Né, fuor che il tuo periglio, altro vi scorgo, 

Via. Eraclide ha feroce ardente ingegno 

Torhido in pace e generoso in guerra, 
Ov' io r ebbi finor fed(^le e forte. 4 

Egli è poi de i tiranni il più costante 
Implacabil nemico: io vo' che sciolga 
Contro de' Dionigi a tale impre.<ia , 
Ch'amor di gloria e di vendetta in luì 
Vincer possa il suo sdegno e'I suo dispetto. 

Cai. Ma egli è, signor, del pari a te nimico, 
Ni^ amor di gloria e di vendetta meno i 

Contro di te l'accende; egli è che il prìmO- 
Favor del volgo e de" soldati ottiene: 
E{;li , clie d' una violenza apert: 
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Altrìmente siam l^al nave che cinta 
Da acogli ascosi sotto Tonda in6da , 
Qual sentier schivi, oppur qual segua ^ incerta 
Si lascia in preda al mar e alla procella. 

Dio. Quest'io compresi assai. Ma qual consiglio 
A discopririi non inutil fia , 
S'io temer debbo d'Alciraene ancora? 

Cai. Dirò , signor y quel che mia fede antica 
Mi consiglia al pensier: scegli tra quanti 
Hai fidi servi e accorti amici al fianco 
Uom che a la fede abbia accortezza uguale. 
Questi si fin^a a te nimico, e finga 
Ordirti contro una congiura atroce. 
EgK i sospetti e i tuoi più fidi chiegga 
Ad eseguirla del lor braccio j e tanto 
Apertamente e accortamente il faccia, 
Sicché qual ei A finge altri lo creda. 
Se tanto ottien, certo avverrà che alcuno 
De' congiurati almeno a lui si scopra , 
E da' ribelli i fidi tuoi discema. 

Ao. Callicrate , mi piace al tuo consiglio 
D'abbandonarmi, e se perir m'è forza 
Per mano amica, il traditor tu sia. 

Col. Che parli y o re? 

Dio. Si, tu medesmo, amico ^ 

n tuo consiglio per te stesso adempi. 

Cai. Cotanto grave ed odiosa impresa 
Deh ti piaccia, signor, fidarla altrui. 

Dio. Ufo j Cailicrate, indarno in altri speri 
Accortezza d'ingegno al tuo simile. 

Col. DunquMo mi fingerò, signor, de' tuoi 
Giorni nimico, e parricida ed empio 
Tuo traditor? Ma quali accuse, e quali 
Taccie d'ingrato, e quali oltraggi incontro? 
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Tu solo, o re, mi crederai fedele: 
Questo mi serba; cliè d'altrui non curo. 

/7/o. L' infamia di podi' ore avrà mercede ' ^ ' 

II) te di gloria e d'itila fama eterna. '^^B 
Ma d'Alcimeiie (oli Dei!) temer 'degg' io T^^ 
Si 6do amico un tempo, or forse ingrato' 
E parricida? 

Cn!. Io tosto spero , o sire , 

Renderli certo di sua fède, e trarli 
Di sospetto e d'afPamio a un tempo ìstesso. 

ZJ/o. Questo da te prima d'ogni altro Ìo chieggo: 
Seco del tuo consiglio ornai fa prova. 
Congiuralo li fingi, e a trarlo teco 
Nella finta congiura ogni arte adopra. 
Eccol venire. Oh Dei! Per guai delitto, 4 
Se già fermato avete in Ciel ch'io pera/ 
Debbo perir per mani a me si care? 



eggo; 

1 
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E più che altrove in un di noi Io teme; 
E ugual sospetto d'amendue F affanna. 
Ma questue il tempo che la nostra fede 
Faccia, amico, di sé le prove estreme. 
Questa de^ congiurati è certo l'arte, 
Del tuo braccio fede], del mio consiglio 
Condurlo in fine a disarmarsi il fianco. 

Jlc. Oh Dei ! Che ascolto 7 Ma au qual sospetto ? 
Chi tanto osar potè? Chi tanta fede 
Da Dione ottener, sicch'ei sperare 
In Àlcimene un traditor potesse? 
Leggi per me sempre onorate e sante 
D^amicizia e di fede, e quale inganno 
A voi mi finse, e al mio signor ribelle? 

Cd/. Amico, ti consola; F innocenza 

Starsi non puote lungamente ascosa , 
CAìfi tutto in fine di sua luce accende. 
Quesfè per cui me stesso io pur conforto. 
Ma contro a^ suoi sospetti, ed a F inganno 
De^ nostri e suoi nimici oppor convienci 
Più accorto ingegno e più costante fede. 

Jlc, Ti giuro, amico, pria per questo petto 
Dovranno i parricidi aprirsi il varco. 
Che trapassare il suo. Né forza od arte 
Divider mi potrà dal regio fianco. 
Finché una stilla di quel sangue io serbi. 
Che già a versarsi in sua difesa è avvezzo, 
Tramano gli empj a la sua vita indarno. 
TaH dermici soldati il guardan, cMianno 
Pari a la forza ed al valor la fede. 
Se d^essi ei tema, io stesso, amico, io slesso 
Passerò i giorni e veglierò le notti 
A lato del mio re : né pria le membra 
Opprimermi potrà stanchezza' o sonno. 
Ch'egli non abbia il traditor scoperto. 
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Quest'io lì giuro per gli eterni Dei. 
Con ugual giuramento a me tu slrigni 
Tua fede , amico , e 'I nostro re Ga salvo. 

Cai. Al mio signor per gli medesmi Dei 
Eterna fedeltà U giuro anch' io. 
Ma come siam contro la forza armali, 
(J03Ì armarci convicn contro Tinganno, 
Ch'io temo ad amendue del pari ordito. 
In me, Alciniene, avrai fedel difesa 
Presso à Dione, die gli sgombri l'alma 
Da' suoi sospetti, ed in te sol l'alGdi. 
Fa ch'ei del pari in te, qualora avrengi, 
De la mia fede un difeiisor ritrovi. 

Ale Chiedi cosa che grato animo arebbe 
Da me ottenuto senza tua richiesta. 
Ma lascia ch'io per me medesmo il tragga 
D'ogni timor di me, d'ogni sospetto j 
Che l'innocenza mia di tanta luce 
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SCENA PRIMA 

CALUCRATE, CEUDPPO. 

Cel INd tuo pensìer altrMo non veggio ; amico , 
Fuorché sommo perìglio e sommo ardire : 
Troppo infausti prìncipj a tanta impresa. 
Tu re de la Sicilia? E quale insana 
Ambidòn potè svegliarti in petto 
S deca vogUa^ che trascenda e veli 
Ualto profondo in cui cader ti veggio? 

Cai, CehppOy no, non, qual tu pensi, insana 
Ambizì'on mi scorge; né di senno 
Cosi mia voglia mi fa scevro e privo, 
Che nel più nero orror pinto ed espresso 
Ognor non abbia innanzi il mio periglio^ 
Ma a compier smburata ecceba impresa 
Fu sempre scorta smisurato ardire: 
n qual però non è, qual forse il pensi, 
Da una vana speranza in me destato. 

Ctl E iqual speranza mai 7 Se questo regno 
Dione ottiene, e a questo r^no aspira 
n fier Dionigi, ambo re grandi, ea ambo 
Da forti schiere e da possenti armate 
Sostenuti e difesi? E tu pur osi 
Immaginar che questo regno istesso 
I tuoi iacinti lor rapir potranno? 
Vana speranza! In mezzo a due sì forti 
R^ partiti io pur ti veggio astretto 
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A seguir s{ 
Cai. Anzi dir di 
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npre o il vincitore o il vinto. 



a tt'ionfur d^ entrambi. 
Per poco, amico, i grandi nomi obblia, 
Ne ti sgomenta d'esplorarne il Tcro. 
Spoglia un re de' suoi 6di , e lui dì vita ; 
L'esercito, Tarmata, e quante ha forze 
Fiàn di chi '1 primo comandarle ardisca. 
Dimmi, s'io d'Alcimene il re disarmi, 
ìì. (le le guardie ch'egli tiene al fianco, 
Qual puote aver Dione altra difesa ? 

Cdl. Ma questo è ciìi che tua prima congiura 
(Jol re Dionigi favorisce e segue; 
E gih il comando dell'armata ottiene 
Eraclide, che funne Ìl primo autore. 

Cui. die di tu mai? Pensi che sete avara 
De foro oflerto a me dal fier tiranno 
nPabbia condotto nella sua congiura. 
Perchè Dione in un Dionigi io cambi? 
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Che noi pur tragga ne la sua ruina? 

Col. Di questo a me lascia il pensier , che tutto 
Ti fia svelato a miglior agio e tempo. 
Noi la patria comune astrìnge e lega 
In. fede eterna: altr^io non chieggo, amico, 
Fuorché compagno ne Ponor mi sia, 
Nel perìglio non già, di quesf impresa. 

Cd. Se puoi tanto ottener, io noi rìcuso. 

Cai. Mira dunque sMo te a ogni perìglio 
Ho già sottratto e salvo: odi, Celippo: 
Non complice fedel, e non segreto 
Sowertitor d^ altrui ti chieggo o voglio. 
Ma sol nimico e accusatore aperto. 
Vanne a Dione} e digli chMo, fidato 
Ne la patrìa comune e ne T antica 
Nostra amicizia, osai sperar di trarti 
Nel più crudo pensier che fosse mai , 
Àrie ed inganno e viva forza oprando: 
Digli ch^io lo tradisco, e a quella vita 
Insidio e tramo, ed a quel soglio aspiro, 
Per cui finor spesso vantar m'udisti 
Ch^io sparso il primo vita e sangue avrei. 
Aggiungi quanto a far fede a^ tuoi delti 
Possa valer: prega, scongiura, esclama} 
E teco slesso ti sgomenla, e fingi 
D^aver in me tardi scoperto un mostro 
Che de la Grecia e de la noslra Alene 
Tutta la gloria col suo nome oscuri. 
Sol d'Eraclide taci, e de la prima 
Nostra congiura che col fier tiranno 
Abbiam comune, ed a me Tagio serba 
D'usarne in prima, e poi scoprirla a tempo. 

Cei Uffizio in \er strano, inaudito e nuovo 

Racc. Trag. rol. IL 8 



<> 






1*^. 



Il4 DIONE 

J)ii uii complice tu chiedi. 

ffi'. E pur, Celippo, 

Quest't il niiglioi" che lendcrmi tu possa. 
Questo tu mi concedi, e scorgi almeno 
(ili'a le non ne sovrasta alcun periglio: 
Mentre, o l'impresa meditata io compio, 
E leco fia divisa ogni mia sorte; 
O la fortuna a le grand' opre avversa 
Rende infelici e vani i miei consigli, 
Il tu, siccome accusator fedele, 
Di mercede e di gloria ornato sei. 
Ma in me t'aftida, ed a più eccelso stato 
Meco 1' ateniese alma prepara, 

Cd. TobLidirò, poiché così tu 'I vuoi. 

Cai. Or scegli, amico, a questo colpo il tempo. 
Il pili opportuno fia quando Dione 
Abbia Alciniene, come suole, al fianco. 
Ma Ci'co il re. ]Ve le vicine stanze 
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Che indarno sembra il ricercar di lui. 
Dio. Anzi io di lui , più che d' altrui j ricerco j 
Poiché scegli è fedel, ne la sua fede 
Farmi d^aver conforto a tutti i mali. 
Dimmi, che ti rispose, e quale in volto 
Per me vedesti lampeggiargli affetto? 
Col. Altri tentai , signor , e in più d^ un^ alma 

\ìYe per te costante amore e fede. 
JKo. ly altrui non chieggo, d^Alcimene io chieggo: 

Non esplorasti tu poc'anzi i sensi? 
Ca/.Deh non chieder piiì oltre, o altrui commetti 
Cotesto a me già troppo grave incarco. 
Per altra mano il Ciel ti salvi, ch^io 
Non ho fermo abbastanza il core in petto 
Per recarti salute (oh ciel!) che fia 
Al tuo cor de la morte assai più grave. 
Dù). Callicrate , che parli? Oh Dei! Ma forse. 

Forse Alcimener... 
Cai. Oh re infelice! Come 

Dissimular possMo ciò che mi cliiedi? 
Dio. Parla in fine, e ti spiega : è congiurato ? 
Cai. Negar noi posso, e a confessarlo io gelo. 
Dio. Congiurato Alcimene ? Oimè ! che ascolto ? 
Dunque Alcimene il più fedel tra^ miei. 
Ch'io quasi parte di me stesso amai : 
Alcimene, a cui vita e regno e quanto 
Mi sono io debbo, de le mie fortune 
Da la mia prima età tante e si gravi 
Ristorator e difensor fedele. 
Pensa a tradirmi? E qual speranza, e quale 
Forza tanto potè, sicché F antica 
Virtù, r antico amor, T antica fede 
Gli traesse del petto a un punto solo? 
Ma dimmi, e come hai tu scoperto in lui 
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Cor tanto ingrato? Dì, qual arte oprasti? 
Di che il chiedesti? ed ei che ti rispose? 

Cui. ly 'àW arte io non oprai , fuorché di quella 
Onde pur dianzi consiglier ti fui, 
E poscia esecutor troppo infelice. 
Mi Gnsi a te nimico, e del suo braccio 
Accortamente lo richiesi: aggiunsi, 
Che tu di lui nudrisci alcun sospetto, 
Che fa languire in te F amore antico. 

Dio. Questuo però non f avea già commesso: 
Sebben, perdona, in te riprendo, amico ^ 
Per Alcimene (oh Dei!) la mia difesa. 
Segui a narrarmi : e che rispose , e quale 
Contro a questa già troppo odiosa vita 
Seguir congiura, o macchinar volea? 

Cai. BenchMo m^avveggia, o re, che mie parole 
Fian dardi acuti chMo tMmmergo in seno. 
T'ubbidirò^ ma poscia in qualche estrema 
Terra m^ ascondi e solitario Udo, 
Ove di tanto strani acerbi casi 
Giunger non possa mai neppur la fama. 
Turbossi in prima, impallidì, mostrando 
De le parole nìie sì alto orrore. 
Ch'io disperando con piacer Fimpresa^ 
Stava per sclorre il nodo e fargli aperto 
Che finto sol per tuo comando avea. 
Quand'egli ( oh ciel ! a che non sproni e sforzi 
In petto umano ambizì'on di regno!) 
Mutò improvviso di color, di volto, 
Su cui scoperto il parricidio apparve. 
E , Callicrate , disse , etema fede 
Giurami per gli Dei , che fede eterna 
Per gli medesmi Dei ti giuro, anch'io.—- 
Giurai , signor , e quelF orror , che sparso 
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Contra mia voglia ^k m^avea sul volto 

U inaspettato suo chiaro delitto^ 

n finsi qual reli^oso effetto, 

De Valto giuramento a cui m^ astrìnse. 

Dio. Oh de gli uomini oltraggio e degli Del! 

Col. Certo cosi de la mia fede, aggiunse 
Del parricidio suo discolpe assai: 
I tuoi sospetti, il troppo duro regno, 
Ch^egli oso nominar qual de i tiranni, 
In cui tutto al voler a un solo avevi 
n sommo imperio già legato e stretto. 

Dio, Ma che fec^ io . che non per suo consiglio , 
Anzi per suo voler non abbia impreso? 

Cai Quest è costume de' ribelli usato , 

Fingersi oppressi in ciò che spesso avvenne 
Per lor consiglio, anzi per lor delitto. 
Ma ciò che parmi ancor più strano , o sire , 
Eraclide egli segue, e questa notte, 
Qualor tu scenda ne l' oscuro tempio 
A Proserpina sacro, ei stesso (oh Dei!) 
Pensa immergerti in petto il crudo ferro. 
Gir egli si trasse in così dir dal seno. 
De' complici non ho scoperto ancora 
Se non se vii e sconosciuta gonte. 

Dio. Calhcrate , non più. Dunque Alcimene 
Co le sue mani istesse ha destinato 
D'aprirmi il petto? Oh sempre odiosi nomi 
Di signore e di re! Voi mi toglieste 
Ogni piacer ed ogni bene a un tempo, 
Facendo parricidi i mici più cari. 

Cai, Deh ti piaccia , signor , tornarti in mente 
La tua virtude, e di lei t'arma il petto. 

Dio, S' Alcimene non fosse, a cui sì forti 
Mi stringon nodi d'amistà e di fede. 
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Tutt' altri aHelti m'arderìan in seno. 

Ma contro lui non ho virtù bastante 

Né a vendicarmi , né a sofTiirlo in pace- 
di/. Da tant' affanno, o re, ti veggio oppresso, 

CU' io non so qual recarti ornai conforto. 

Però m' ascolta : una speranza ancora 

D'improvviso mi desta il tuo dolore. 
Dio. E qual speranza che non sia fallace ? 
Cai. Chi sa che , conne seco io pur fingea , 

Egli meco cosi finto non abbia ? 

Forse di me , eh' egli credca nimico 

]■". jjarricida , diffidenza il prese ; 

E forse or seco stesso in me condanna 

11 parricidio ch'io riprendo in lui. 
Z)/o. Ma, se ciò fosse , ei certamente arebbe 

Ad accusarti. 
Cai. E vcFj ma forse aspetta 

Che tu sia solo, e ne divisa il modo. 
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Più che non festi mai^ sicuro il rendi. 
Onde trar gli altri congiurati, e tutti 
De la congiura discoprire i modi, ^ /^ 

Se non se da lui solo io non saprei. 

Z)/o. Callicra te, benché quesfarte abborra, 
Dissimular saprò quanto convienmi; 
Né a dimostrarmi ad Alcimene amico 
Mi fia però mestier di molto usarne 3 
Che quanto il suo delitto odio ed accuso, 
Tanto lui stesso ancor difendo ed amo. 

Cai. Oh re infelice , ma ognor grande , e degno 
Di miglior servo e dì più fidi amici! 
Con Alcimene omai solo ti lascio. 
Faccian gli Dei che non invano io speri. 

Dio. Tu almen mi serba la tua fede intera. — 
Enlrì Alcimene. Oimè! qual volto, e quali 
Assai costanti avrò parole e sensi! 



SCENA III. 
DIONE, ALCIMENE. 

^fc. Sire, io pur ti rivegrio; e quale ingombro 
Nero pensìer di me Talma t avea? 

D/o.Qual ei si fosse, ingiurioso, amico, 
A la tua fede e a Famor mio non era, 
S*io dovendo temer de' miei più cari, 
Di te , pria che d' ogni altro , avea temuto. 
Ma poc anzi Callicrate mi trasse 
D'ogni sos|)etto. 

Ale, Assai gli debbo, o sire, 

Se tanto ottenne; e benché a te vorrei, 
a me stesso dover, anzi che altrui, 
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Questa diresa j pur, se giova a fatti 

Di me più certo, io lo sostengo in pace. 

Dio.Ma Callicrate forse avrà gravato, 

Assai più che non era, il mio Gospetlo. 
Dimmi , Alciniene , che diss^gli , e come 
Ti pìiisc il mio pensier ? Qual da te trasse 
Risposta? In somma tutto a parte a parte 
Quel congresso mi narra j ed a te stesso 
In tal guisa dovrai la tua difesa. 

j4lc- Che giova, o sire, rephcarli cosa 

Che avrai da lui già intieramente intesa ? 

Dio. Come te sopra ogni altro onoro ed amo, 
Cosi a' tuoi detti maggior fede io presto. 
E poi giovar potrebbe a farmi certo 
Di Callicrate stesso : ei forse a parte 
KnLra de la congiura omai scoperta 
Dal mio fedel Eumene, e mi tradisce. 

j4lc. In lui temer tal fellonia non oso. 

J/o.E pur egli osò forse in te temerla. 
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Che Callicrate forse ... 

Ak. In petto umano 

Non Y^ha guardo, «gnor^ che giugnei^ possa 
A discoprir ciò che 1 pensier v'asconde. 
Ma con tal giuramento egli obbligommi 
Una fede immortai, che s'ei non fia 
D'empietà non intesa esempio e mostro , 
Tutto da lui ben mi prometto e spero. 

Ao. Tutto da lui tu ti prometti e sperì? 
E s'egli fosse traditor? 

Jlc. Chi puote 

Fingerlo in lui, che fu sìdof fedele? -^ 
Ma che vegg'io? Qual novo ascoso affetto 
Ti conturba, mio re? Deb fa ch'io sappia... 

Dio. Non più, Alcimene. Io tutto intesi. 

Me, Alcuno 

Forse coperto error ti siede in mente. 
Se punto presso te può queir antica 
Fede che ognor più accesa io serbo in petto, 
Per la regia tua vita, o re, ti priego, 
Per quella vita per cui tutto il sangue 
Io verserei , come gran parte ornai 
Sotto de gli occhi tuoi ne ho già versato. 
Mio re, tu mei palesa e mei dichiara. 

A'o.Che posso io dirti più 7... Ma che mai reca 
Così affannoso e torbido Celippo? 



SCENA IV. 

CELIPPO e detti. 

Cd. Signor , poss' io senza timore innanzi 
Ad Alcimene un traditor svelarti? 
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Dìo. E citi è costui 7 

Cel. Chi '1 crederebbe , o sire ? 

Chi più e? ogni altro a te fede! s^iiiGnge; 
Callicrate, signor. 

^Ic. Che parU, e quale 

Dì tanta rellonia rechi argomento? 

Dìo. Esser nolo del pari a te dovrebbe. 
Segui, Cehppoj e tu, Aicimeiie , sia 
Giudice de' suoi delti j e qual li piace 
A senno tuo per me condanna, o assolvi, 

Ce/. Callicrate, signor, con quanto d'arte 

Seppe ed inganno oprar , tentò mia fede , 
Perchè d'empia congiura, ond'egli è capo, 
Complice seco mì rendessi anch'io. 
La comun patria addusse, i pali-j Dei, 
E speranza e timor, minaccie e priegliì 
Tult' oprò r infedel , perch' io V orrendo 
Suo parricidio favorii 




ATTO SECONDO 1^3 

Libero e franco, in così ardente accusa ^ 
Di falsità o d^error non pochi io scorgo 
Aperti indizj e manifesti segni. 

Cel. E quali indizj 7 Ma ^ signor , che ascolto 7 
Dunque Alcimene il traditor difende? 

Dio. Basta , Cdippo : il tutto intesi : vanne 
A le mìe stanze, ovUo sarò tra poco 
A prender teco altro consiglio: intanto 
Sap)H che di tua fede a me recasti 
A^i chiaro argomento ; e qual conviensi, 
Alta mercè dal tuo signor n'aspetta. 

CeL Parto: ma d^alto orror m^ empie e di pena 
Lasciarti 9 o re, fuor d'ogni mia speranza^ 
Cól difensor d* un parricida al fianco. 



SCENA V. 

DIONE, ALCIMENE. 

A'o. Alcimene, che pensi, e qual si*sparge 
Insolito pallor sopra il tuo volto? 
Parla, amico 3 io però Celippo esclusi. 
Che più libero fosse il tuo consiglio. 
Dimmi, che farmi, o che pensar deggMo7 

Me. Che posso io dir? Se da' tuoi detti io scorgo 
Che tu de la mia fede ancor diffidi? 
Quest' è , signor , che d' alto orrore il petto 
M'empie, e mi sparge di pallore il volto. 
Tu sei tradito, o rej né lo comprendi. 

Dio. Se questo è ciò che ognor più cliiaro io scorgo. 
Callicrate 

4ic. Celippo è quel eh' io temo j 
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Gallicrate non già. 

Dio. Oh Dei! 

jilc. Ma ascolta: 

Come ì Celippo un traditore accusa , 
n più empio e crude! che fosse mai, 
K poi non chiede a tanto eccesso in pena 
Fuorché un esìho , e tu , signor , lo soffri ? 

Dio.ìL che aresLi tu chiesto in simil caso? 

^Ic. Nulla , signor ; che per me stesso arei 
La tua vita real e la mia fede 
Con un sol colpo Tenthcato a un tempo. 
Io stesso, re, gli avrei nel petto immerso 
Questo ferro ad un punto: e non verrei 
Accusator; vendicator verrei 
Dinanzi a te, come finor ne venni 
Da quanti osar mostrarsi a te nimici. 

Dio. Perchè dunque, Alcimene, ancor non lu 
Cotesto tuo fedel ferro nel sangue 
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SCENA PRIMA 
DIONE, CEUPPO. 

Dio.iy/Li si chiami Alamene. Assai compresi 
Nd tuo fedel racconto, o mio Gelippo, 
li tuo valor, non men che la tua faie. 
Ha soffri chMo per alcun tempo tardi 
A Callicrate ancor la mia vendetta. . 

fi?/. Ma sVgli, o re, sovverte altrui, che fia 
De la regia tua vita e del tuo regno? 
Deh non lasciar ad un ribelle in mano 
L^arme miglior ch'abbia T inganno, il tempo. 

DioAn me t^ affida, e non temer} che tutto 
Di questMnganno ho già compreso il nodo, 
Che sciorre ora o troncar dannevol fora. 
Non che mal opportuna e inutil cura. 
Anzi di seco usare io ti consento, 
Qual festi dianzi, e discoprir potrai 
De' suoi consigli e di sue trame il fine. 
Altro pensier più grave il cor mi preme, 
Di cui forz'è che mi disgombri il seno, 
O ne rimanga indegnamente oppresso. 

W. E qual è mai, signor? 

Ho. Vanne, Celippo. — 

Ecco Alcimene. Oh Dei ! Chi vide mai 
In più misero re più fido amico! 



126 DIONE 



S C E N à IL 
DIONE, ALaMENE. 

Dio. Guardie, n^ andate: e tu, Alcimene, inoltra. 

^2c. Mio re, cotanto affanno io chiudo in petto, 
Daclìè i tuoi non intesi e tronchi sensi, 
Con cui poc^auzi mi lasciasti, avvolgo. 
Che se per me tu serbi accesa ancora 
Una scintilla de T amore antico, 
Del mio stato ti prenda, o re, pietade. 
Qual inganno, signor, ti grava, e quale 
Mia colpa? (oh Dei!)*^ Ma tu sospiri e tad? 
Parla, signor; che fecMo mai? che dissi? 
Misero! qual error?.... 

Dìo. Appunto, amico, 

Però qua ti condussi, affinchè prima 
Ch'una fatale inevitabil morte 
A^ miei dogliosi gionii imponga fine, 
Anco una volta in me ravvisi almeno, 
Qual da gran tempo esser devriati aperto. 
Il cor d'un re, anzi del più fedele 
De l'amicizia e più infeUce esempio; 
Poiché tra poco in questo seno immerso 
Sarà dal braccio d'un de' miei più fidi 
Empio ferro crudel. 

Ale. Oimè! Che ascolto? 

Dio. Soflri, Alcimene, ch'io prosegua; il tutto 
Vo' palesarti : io son tradito , amico , 
E già scoperto ho il traditor, da cui 
Scampo alcuno o difesa io cerco indamo. 
Però mira, Alcimene, a qual consiglio 



/ 
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Mi san condotto: al parricida io stesso 
Abbandonar mi voglio, e incontro al ferro 
E al braccia micidiale aprire il seno. 
Forse fia che a tal vista egli si pieghi ^ 
E a la mia vita e al suo furor perdoni. 

ék-Che parli, o re? Chi fia costui che tanto 
Abbia poter, sicché difesa alcuna 
A te non resti? Deh ti piaccia, o sire, 
Di non spogliarti d'Alcìmene il fianco, 
Ed oso dir che sei difeso assai 

Dìo. Ben mi consigli; e se Alcimene avessi • 
Fedele^ ancor , d' alcun temer non deggio. 
Ha contro d^ Alcimene (oh Dei!) chi fia 
Dimmi, chi fia, che mi difenda 'e salvi? 
Barbaro, ancor tMnfiugi? Eccoti il petto ^ 
Impugna il ferro che nascoso porti ^ 
E del mio sangue ti disseta in fine. 
Che più indugiar? Eccomi solo, e senza 
Guardie , senza difesa ^ or quale aspetti 
Tempo miglior di trapassarmi il seno? 
Il primo colpo hai già compiuto: or s^gui^ 
Segui ,* crudel , tua meditata impresa. 

i/c. Oh Ciel ! Mio re^ ma qual inganno è questo? 

Dia, Ma dimmi in prima , in che t' offesi io mai 
Da^ mìei prim^ anni ch^ io condussi teco 
Ne la privata mia si varia sorte? 
Quale discolpa a te medesmo adduci? 
Che se fu sola ambizì'on di regno 
Che al parricidio ti condusse e spinse. 
Dimmi , quando fu mai che teco io fossi 
Signore o re 7 Dimmi , se in questo istesso 
Mio favellar nulla ravvisi o scorgi , 
Che il costume real conservi e segua ? 
Teco io non fui signor , né re ; fui solo 
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Troppo fedel ed infelice amico. 
Questo sol nome mi fu sacro , e questo 
E cbe tu , ingrato , in me tradisci e oltraggi. 
Noi) fo querela ; cliè al mio regno e al mio 
Regal stato, quel sia, tu insidie trami. 
Togli , crudel , togli da me col regno 
Quest'odiosa corona e questo scettro, 
eh' io solo ( oli Dei ! ) del tuo delitto incolpo , 
Anzi che le medciimo e '1 tuo furore: 
I)i lor non curo , e la tua 16 mi rendi. 
Ale. Ma qual fede, signor? Ma qual delitto?... 
Quali insidie tramai, qual regno ambii? 
Deh tua viitude, o le , ponga alcun freno 
AI tuo dolor , e a la ragion dia loco. 
S'io non ti fo chiaro l'inganno, e certo 
De l' innocenza mia , de la mìa fede , 
Questa spada (che ferro altro non porto), 
Versnudo a' piedi tuoi tutto '1 mio sangue, 
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Dio. Non difendesti tu , non assolvesti 

Callicrale 7 
jtlc. n difesi) anzi Fassolsi. 

Dio.K come puoi difender lui^ che a un tempo 
Non accusi te stesso? E come puoi 
Assolver lui^ senza che te condanni? 
Jlc. Né ancora , o re ^ cotesto enigma intendo. 
Dìo. Io tei dirò più manifesto e chiaro. 
Callicrate per mio voler, per mio 
Comando espresso traditor si finge , 
Ed in tal guisa i congiurati esplora*. 
Come adoprato avea poc'anzi teco^ 
Cosi fé' con Celippoj ma F accusa 
Di lui Ibi scuopre la sua fede^ quanto 
n parricidio tuo la tua difesa. 

i/&:. Callicrate , signor, dunque si finge 

Per tuo voler, per tuo comando espresso 
A te nimito e traditor? Ma tale 
Tuo comando egli avrà con altri empiuto , 
Meco non già j eh' anzi una fede uguale 
A quella ch^ ei mi palesò poc^ anzi , 
Prima in lui non avea creduto o scorto. 

Dio. Ma non giurasti tu ? 

^Ic, , Giurai , signore. 

Dio, Di giurar teco noi cliiedesti ? 

^fc. 11 chiesi. 

^/o.Nè scorgi ancor che sei scoperto? 

Me, Come ? 

Giurai, signor, che pria per questo petto 
I tuoi nemici aprir doveansi il varco , 
Che trapassare il tuo : giurai che nulla 
I tuoi sospetti, il tuo timor, la tua 
Diffidenza di me m'avrìano spento 

Racc. Trac. P'^ol. IL q 
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Di quella fede ch'io ti serbo eterna. 
Questo io giurai , di giurar questo io chiesi 
Callicrate ... Ma che, sigiiof, non presti 
Fede a' miei detti, e ti conturbi? Chiama 
A te lui sles.'io, a lui ne chiedi; ci renda 
IV sensi miei , del mio prlar ragione. ^ 
Ì?/o. Qual testimonio de' tuoi detti adopri, 
Sperando in luì cJi ritrovar la fede 
Che non altrove dal mio petto alberga? 
Mira sin dove io te la serbo ancora: 
Per te me stesso di tradir non curo. 
Callicrate, che tu difendi e assolvi, 
Callicrate, che chiami in tua difesa, 
Callicrate t'accusa e ti condanna. 
H tutto ei mi narrò: da lui so come 
Impallidisti, e qual orror ti sparse 
D'improvviso sul volto il tuo delitto. 
So come al varco de l'oscuro tempio 
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Lì tanto orror io spiro ^ e vivo ancora. 
Callicrate di me questo ti finse j 
E r adomò cosi^ che fede ottenne? 
Pio. Ma se per mio voler, per mio comando 

Con teco traditor ei si fingea. 
Ale. Che di mai? Traditqr? Anzi il più fermo, 
Tel giuro, o re, il più fedel si finse 
Ch^ esser possa giammai tra^ servi tuoi. 
Or la sua fraude e Ferror tuo comprendo. 
Ma come potevMo (misero!) come 
Qual parricida accusar lui , se meco 
Si diverso sembiante avea mostrato? 
Ma che ti disse, o re^ dinmii, che finse, 
Qual tesser seppe e colorire accusa? 
Io certo so che ehiara al par del giorno 
Ti fia la fede e F innocenza mia. 
Parla, o re, che più indugi? Or mi concedi 
La difesa che dianzi offerto m^ hai. 

A'o.Teco adunque Callicrate si finse 
A me fedel, non traditor? E il vero 
Tu mi narri, Alcimene? 

Me. U ver ti narro. 

Dio.Ma d'uno in altro oscuro abisso io* varco, 
Ne raggio amico, che mi scorga, io scerno. 

^/c. Come, signor, se ciò non fosse, arci 
Potut^io mai dissimularti cosa 
Che pur tu mi dicevi aperta e chiara? 
E quando fu che in me scopristi tanto 
Stolida mente e mal accorto ingegno? 
E poi di qual congiura egli m'accusa? 
Per ciò che da^ tuoi detti ne compresi, 
Con Eraclide sono in uiia stessa 
Congiura avvolto ; e pur mio fu il consiglio 
Che in questo giorno l'inviassi contro 
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A l'armata nimica, e il tìero ingegno 
Di lui, secondo tuo costume usdto, 
Co i benefìci di placar tentassi. 
Certo ch'ei seco l'alto mar solcando, 
Lungi dal fianco tuo portato arebbe 
Quanti Ila seco fautor del suo dispetto. 
S'errai per ciò, non parricidio è questo. 
Ma solo error di chi di sé sicuro 
ISon suppone in altrui fraude ed inganno. 
Ma clie dirò del varco ov'io l'alleiido? 
E dove è il ferro che mi porlo ascoso? 
Deh ti ritorni a la memoria , o sire, 
Qiiant'io dissi e pregai, percliè da questo 
Periglioso notturno sacrifizio 
Difender ti piacesse il regio capo. 
Dachè i sensi d'Eumene a me fideisti, 
Tutt'io temei: né trovai pace allrove 
Al mio timor, che quimdo sol mi vidi 
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Traditor, menzogner, che la mia fede 
Chiaro tu , vegga, e l suo tessuto inganno. 
S'io tanto ottenga, a me concedi, o sire, . 
Che questo ferro , ch'egli finse reo 
D'un parricidio, al traditore in petto 
Per tua difesa e mia vendetta immerga. 

Dio.Sì. questa prova ricusar non voglio 
A la tua fede ed a la mia salvezza. 
Ma qual si debba a lui pena o vendetta , ' 
A me il giudizio e la ragion ne serba. 
Callicrate sostenga il tuo cospetto: 
Quest'io concedo a te 3 tu a me concedi 
Ch'ei qui non oda che le mie parole. 
Mentr'io gh parlerò, taci, Alcimene; 
Premi lo sdegno in petto ^ e solamente 
Quand'io ten chiegga, a me solo rispondi. 
Arduo ti fia questo ' silenzio e grave» 
Ben lo vegg'io; ma gli agitati affetti 
Da me medesmo a moderare impara. 
In guisa io parlerò , che tu non abbia , 
Se innocente pur sei, qual io ti ct*edo, 
A desiar da te miglior difesa : 
Dimmi, che mi prometti? 

i^/r. E che poss'io 

Fuorché ubbidirti , o re 7 Ma se l' infinto 
Perfido menzogner... 

Dio. No , tacer dei , 

Né parlar pria che non ten chiegga io stesso. 

j4k. Io tacerò. 

Dio. Fa dunque che si chiami 

CaUicrate. — Chi mai si vide avvolto 
In simil nodo? Una congiura aperta 
Costui scoprir mi debbe, una ne finge, 
Per mio comando ; e qual temer degg' io ? 
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Quella che scopre , o pur quella die finge? 
jélc. Callicrale fia tosto a" cenni tuoi. 
i?j(>. Alcimene, a gran prova il tuo valore, , 

La tua virtù prepara e la tua fede. I 

JIc.QmùI ella fia, non la pavento, o sire, * 

Purché te stesso e l'onor mio difenda. 

Ecco il perfido: ornai sento lo sdegno 

Fremermi in petto j e pur tacer m'è forza. 



SCENA III. 



CALUCRATE e dati. 



I 



Cai. Signor, mentr'io qua giSi affrettava i passa, 
Ardor nuovo m'aggiunse il tuo comando. 

Z?/o. Giungesti in tempo, e non indarno io spero. 
Callicrate, rivolgi un guardo intorno: 
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Né quinci uscir potrà, prima cliMo T abbia 
De la sua fellonia per te convinto. 
Parla, che ti rispose allor che seco, 
Seguendo Fordin xxàoj tesser fingesti 
Contro di me Tempia congiura ascosa? 
Narra a lui stesso u suo delitto; digli 
De^ sensi atroci che gli uscir del petto; 
Ricordagli, siccome al suo parlare 
Videti impallidir; come ti strinse 
A Tempio giuramento; e come trasse 
( Atto crudel ! ) del seno il crudo ferro , 
Che a dissetar del sangue mio serbava. 
A te negarlo non potrà, che altrui 
Forse il potrebbe; ed a temer non resta 
Di vile traditor, poiché é scoperto. 
Ma tii non parli, e ammutolisci? Pensa, 
Callicrate, che il tuo tacer potrìa 
Far la difesa ch^ei di sé non osa. 

Callo gli giurai, signor, etema fede. 

Me. Sire.... 

Dio. La religion del giuramento 

Egli assai ti serbò. Sì, ti difese 
Contro Celippo, e a' miei sosj^tti oppose 
La sicurezza sua de la tua fede. 
Non finse no, come sperar mi festi, 
Quando a l'entrata de T oscuro tempio 
Di trucidarmi il suo pensier t^ aperse. 
Un dubbio solo a disgombrar mi resta, 
E tu sgombrar lo dei. Con Alcimene, 
Callicrate, adempiesti il mio comando? 
Ti fingesti ribelle e congiurato. 
Com'era Tordin mio? Lo richiedesti 
Di tcco entrar de la congiura a parte, 
Come tu mi narrasti? O pur mancando 
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A lui, a me, a te stesso di fede, 
Non congiurato, ma fedel, ma amico 
AI tuo re ti mostrasti, e in ciò fiogesti? 
Rispondi aperto; egli f ascolta, e tace. 

Cai. Oimè, signor, dove m'avvolgi, e come 
Un gran nodo vuoi sciolto innanzi tempo7 

Dio. Anzi a tempo Io sciolgo : o tu rispondi , 
O meglio assai di te forse poria 
Alcimene parlar. 

Cai. Ei parli, o sirej 

10 m'eleggo tacer. 

Dio. Perfido, intendo 

11 tuo silenzio, e sul tuo volto io leggo 
li tuo delitto e la tua fraude aperta. — 
Farla, Alcimene. Ma il tuo giusto sdegno 
Nel tuo parlar la mia presenza onori. 

j^lc. Sire, il lungo tacer m'ha tanti airettì 

Raccolti in seno, che qual prima io sfoglÙ| 
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Chiedilo, o re; né del silenzio accorto^ 
Ond^egli asconde il suo livor, f appaga. . 
Non minaccio vendetta , e non ricordo 
Almen la spada che mi pende al fianco. 
Curo te solo, o re; me stesso obblio. 

Dìo. CaUicrate, rispondi. 

Cai. Agevol cosa, 

re y mi chiedi, se la mia difesa 
Sola domandi ne la mia risposta. 
Ma se a la tua salute in un riguardi, 
Arduo troppo è il cimento a cui mi strìgni : 
dissi il vero, o pur teco mentii; 
Se il ver narrai, perchè del par verace 
A sostener quant'io narrai non sia? 
Che s^ io mentii , perchè del pari ardito 
A sostener non sia quantMo mi finsi? 
Fingitore a Dione, avrò a temere 
D'esserlo ad Alcimene? 

-^/c. Oh strano ardire! 

E impunemente il puoi? 

Dio. Lascia, Alcimene, 

Ch'ei segua il suo parlar. 

C^l' Sire, r amore 

Di tua salvezza non mi lascia scampo 
A usar di questa a me facil difesa. 
Si, noi contendo, ad Alcimene io sono 
E fui nimico: ognor troppo geloso 
Del reale favor , eh' ei solo ottiene , 
Oltre a quanto ottenerlo io mai potessi^ 
A farnelo cader ogni arte oprai. 
Congiurato lo finsi; e quando il finsi 
Non congiurato, ma fedel, ma amico, 
Di te parlato egli m'avea, noi niego. 
Sire^ ei ti narra il ver: in me punisci 
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Un rivai irAlcimcne. Io il fui , lo sono j 
Ma non punisci in me né un tuo nemico , 
Nò un congiurato, o re: noi fui, noi sono, 
Se non se quanto i tuoi comandi adeinpio 
Anzi io già gii adempiei così, die salvo 
Per me solo tu sei ; se pur mi lasci 
Compiere l'alta impresa ond'io ti salvo, 

j41c. Sire, s'ei tanto ottenga, Ìo gli perdono. 

Cui. No , pochi istanti a palesarti io cliieggo 
Ari;ane cose, o re; poscia mi perdi, 
Come ti piaccia , e vendica Alcìmene : 
Anzi se pura fede egli ti serba, 
A lui solo mi fida, egli m'arresti. 
Ecco la spada , io la depongo , e in quctla 
Reggia rjiial prigionier solo rimango. 
Ria non palesi che arrestato io sia : 
Altrìiiiente , mio re, salvi rae soloj 
Ma Alciinene e te stesso a perder vai. 
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SCENA IV. 

DIONE , CALLICRATE. 

Cai. Signor^ V indugio d^ un momento solo 
Esser ti può fatai j tremo al periglio 
A cui ti veggo esposto: or prendi, e leggi. 

Dio. Questa è la mano di Dionigi y è dessa. 

Cd. Tu pur la scorgi e la ravvisi y o sire 7 

Dio. «Il re Dionigi a Eraclide fedele. » 
Congiurato è costui? 

Cài. Seguir ti piaccia. 

Dio. u Certo mi fai che la congiura hai pronta : 
« Che al primo arrivo su coteste spiagge 
tt D^AppoUocrate mio cadrà Dione: 
u E y Qovd è il voto di coteste genti , 
« Risalirà mio figlio il patrio soglio. 
u Dunque ; com^ io promisi ^ a te F invio , 
tt E a la tua fede e al tuo valor T affido. 
« Da lui stesso saprai come ho F armata 
tt Non lungi a sua difesa^ e quanto possa 
« Farti d^uopo a saper. Amico ^ addio. » 

Cai Or egli è giunto , o re. 

Dio. Come! Che narri? 

AppoUocrate è giunto? 

Cai. È giunto, o sire. 

Ao. Dov'è? Chi lo raccolse? E chi F asconde? 

Cai Io lo raccolsi , io F incontrai , deposto 
Aveva appena su la spiaggia il piede ^ 
E poco andrà che in questa reggia stessa 
Tuo prigionier F avrai. Celippo il guarda; 
Ma se scoperto a^ congiurati io sia 
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Immnzi tempo, o re, lutto è perduto. 

Dio. Come l'avesti in tuo poter? e come 
Ottener queste lettere potesti ì 

Cut. Con Eraclidc, o sire, adempier seppi 
Il tuo comando, e radempiet per modo, 
Che fede ci mi prestò: a te nimico, 
Qual mi fìngea, mi tenne: apertamente 
Svelommi la congiura e i congiurati, 
Soside, Gorgia e Filemone, e i due 
Demadi, ed altri che saper potrai: 
Infili mi disse che da dieci notti 
Aspettava Appoliocrale: a la spiaggia 
Avea gh esptorator da quella parte 
Che de T antico porto al manco lato 
Inosservata giace e mal difesa. 
MentrVi così meco parlava, un mex.so 
Gli sopniggiunsc , e queste del tiranno 
Lettere gh rec6, e in niJ l'iiwìso 
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In mio poter; a Eraclide mandai 
Soside^ e ^1 persuasi a farlo certo 
Che a la salute sua nuovo consìglio 
Mi conveniva oprar; ch^ ei non temesse 
Per cosa strana che n^ avesse inteso. 
A Celippo Appollocrate fidai. 
Appresso a te ratto ne venni, e giunto 
Per palesarti quanto udisti, sai 
Qual importuno incontro io qui sostenni. 
Fra poco in questa reggia incatenato 
Appollocrate stesso, e seco aperta 
£ disarmata la congiura avrai. 
Ecco percliMo pochi momenti chiesi 
A favellarti solo. Ora compiuta 
È r opra, o re, per cui solo potea 
Desiderar la libertà e la vita. 
Vendica dopo ciò, vendica, o sire, 
Il tuo fido Alcimene, in me punisci 
n suo fiero rivai: ben posso a lui 
Cedere il tua favor; ma a lui non posso 
Ceder l'onore, o re, d'averti salvo: 
E forse.... Ma agitar private offese 
Farmi importuno al pubblico periglio. 
Dio. Callicra te, di quanto or mi narrasti 
Oggi mai solo i fatti hanno a far fede y 
Ch io a le tue parole più non presto. 
Appollocrate io voglio in poter mio, 
'1 capo tuo men renderà nigione. 
.Quinci uscir non potrai. — Oh giorno, in cui 
A scoprirmi ad ognora un nuovo danno 
Nacque per me fatai f aurora e il sole! 
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SCENA PRIMA 



CELIPPO, APPOU^OCRATE. 

u^j>p.\jove , o Cclippo, iiicalenalOj e senza 

Alcun do' mìei jid inoltrar ini sfurzi? 

Quosla è la reggia di Uiouc: io sono 

Tradito j il veggio. 
Cd. Deb, signor, ti piaccia 

Di prestar fede ad un fède! tuo servo j 

Solo tu stesso puoi perder te stesso. 

Callicratc , com' io pur ti dicea , 

Questo sol mezzo di salvarti ha pronto:^ 
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Soffro veder le regie mani avvinte. 

^ppM^ donde, amico, onde piò mai? Non furo 
Queste T ampie promesse a cui fidato 
A la Sicilia mMnv'iò mio padre. 

fa/. Se, com^hai alto spirto in giovin petto, 
Coà t^ avesse esperienza istrutto, 
Vedresti, o re, che a compier alla impresa' 
Spesso fa d^uopo variar consiglio: 
£ guai ad uom che variar noi sappia. 
Indarno il tuo gran padre a i greci lidi 
Finse indrizzar la regia armata, indarno 
Dissimulò la tua partenza 3 Eumene 
Tutto scoperse, e d^ opportuno avviso 
IKone armò. Se non facean gli Dèi 
Ch'ei non giugnesse a penetrare i nomi 
De' congiurati in tuo favor, perdute 
Eran le cose, e tu Sraresli in mano 
De' tuoi nemici; che Dione avea 
Di chiunque approdasse a questi lidi 
L'arresto ingiunto. Io però posi ogni opra 
Che guardasser la spiaggia i miei soldati 3 
Perchè venuto in mio poter, tu fossi 
Salvo non pur, ma, s'io non spero in vano^ 
Mio re tr9 poco e mio signor: ma dove 
Liutil fia oprar la forza, è d'uopo 
Usar arte e consiglio. 

épp. Il più opportuno 

Era, che in prima d'approdar, n'avessi 
Per alcuno de' tuoi pronta contezza; 
Ed ora il miglior fia che tu mi renda 
A la mia nave, e men richinnà allora 
Ch'io scender possa su la piaggia amica 
Signor de la Sicilia, e non qual schiavo 
Stretto in catene, ed a l'incerto evento 
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D' una congiura oiriui scoperta esposto. 
Caf. Né possihii fin quel ci/ ora mi cinedi, 
]Nè a prevenirli ebbi baslevol tempo: 
Cile In ciò poc'anzi il re meco s'apci 
Sciolse la nave, e al favorevol vento 
Spiegò le vele ad incontrar Tiiriiiuta. 
E poi di Lale arresto è già Dione 
Consapevol così, die la tua l'ugii 
Lui scoprirebbe, e i congiurati, e tutta., 
Faria cader in un sol punto l'opra, 
Con tanto titudio e tanta cura impresa. 
SolTri, signor, pocbi momenti ancora, 
E '1 mio consiglio d'eseguii- li piaccia. 
Ti giuro, o re, non cadrà prima il giorno 
Che tu Io scettro a te promesso ottenga. 
Ma pria che usar la forza, e la tua vita 
Esporre al caso d' mi tumulto incerto , 
Chiede ragion che provldo consiglio 
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Jpp.Dw»j<ae 3 celarmi cli'altro nome io prendal 
Cd/. Mira se il Ciel ti vuol sul trono: teco 
Contra Tusurpator co i fidi tuoi 
Hai congiurati in tuo favor gli Dei. 
Egli aspetta d'Italia il dovin figlio 
D'Eumene, a te pari d'età, uè punto 
A 4in di volto conosciuto; or fingi 
Che tu sia desso, e col nome d'Ireno 
Appollocrate ascondi: anzi, se vuoi 
Che certa fetle e fià àcaro efFetto 
Il necessario nostro inganno ottenga, 
SofTrì, signor, cb*io tutto a parte a parte 
Del mio consiglio ti divisi il modo. 
Jpp^» ch'io '1 comprenda ; e se avverrà che tale 
Lo scorga, a cui possa alHdarmi, il seguo, 
Dachè servir al duro tempo è forza. 
Cai- Chieder dei d' Alamene: egli è l'amico 
In cui Dione più che in altri ha posto 
Ugno favor, col cui consiglio ei regge 
Tatti i consigli suoi; egli è d'Eumene 
Del pari amico: a lui d'Italia fingi 
^ t'abbia indirizzato il vecchio padre, 
l'erchè de la congiura ordita contro 
Al suo signor tu gli palesi quanto 
Ne le lettere sue spiegar non puote. 
.!< lettere d'Eumene in questi sensi 
£raa scritte a Dione: « Il re Dionigi 
" Contra le spiagge tue l' armata appresta 
"A ribellarti il regno, e a darti morte 
•• Ha seco congiurati i fidi tuoi. 
"l nomi lor mi sono ignoti j quando 
• Alcun ne scopra , a te mio aglio Ireno 
■ Io spedirò, perchè piti certa e pronta 

Rice Trac. rol. IL io 
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JS'abbia da lui contezza; ■• e in fin concbìude 
Ch'ogni indugio fatai gli sembra, e prega 
Che guardino Dione i sommi Dm. 

j4pp.QaesV'ìo compresi: e m'è assai noto IrenOf 

Non men clic il padre suo. Come l'ingrato 

, I benefizj e '1 favor nostro oltraggia! 

. Ma quale d'Alcimene ollerrò fede? 

K clii finger gli debbo e accusar reo? 

Cai. Qui è, signor, dov'è del mio consiglio 
La \Ìi'tù tutta ed il valor rijtoslo. 
Perchè tu d'Alcimene ottenga fede, 
Poiché d'Italia a lui scoperto arai 
Le tracce tutte che gli soq già note, 
Accusargli convienli autore e capo 
Dell' intema congiura alfin me stes-so. 

jipp.Che parli j amico? Qual consiglio è questo?. I 

Cai. L' unico certo , perchè a' detti tuoi 
Alcimene dia fede, e qual ti Cnei 
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Cbe questo Eumene da Dione implora 
Che di A forte amico e si fedele 
Noi disarmino mai gP inganni miei: 
IXEraclide sol taci, e lui nascondi. 

JppMa s^io cotesto tuo consiglio adempia, 
A te qual riman scampo e qual difesa? 

Cd. Se tu sei salvo, io son difeso assai. 
Pochi momenti dee durar T inganno, 
Sicché Dione ancor per poco affidi. 
Già la congiura abbiam disposto in guisa. 
Che scoppierà ne la vicina notte. 
Poco rileva poi, se per mia mano, 

per quella d^Eraclide egli cada^ 
Mentre di me mediterà vendetta, 
Non pria la compierà, che re sarai. 

AppJi tuo consiglio io seguirò: d^ Eumene 
Ebbi contezza assai, perch'io di lui 
Render sappia ragione al par del figlio. 
Ma Eradide dov'è? 

Cai Oggi opportuno . 

n sommo imperio de Tarmata ottiene. 
Egli è nel vicin porto 3 e su le navi 

1 congiurati accortamente sparte. 
^pp.Ov chi mi guida ad Àlcimene? 

Cd n chiedi 

Tu da' soldati, in mano a cui Celippo 
Ti lascierà a F uscir di queste stanze 3 
Che men sincero a lui sembrar potrebbe 
In altra guisa forse il tuo parlare. 
Ma ti sovvenga, o re, eh' arte ed ingegno 
A te conviene oprar, quanto natura 
Largamente ten diede, e quanto aggiunse 
A la natura la paterna corte. 

^ppA te fidato, il tuo consiglio io seguo, 
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E al tempo io servo. 
Cai- A rivederli cinlo 

Del serto augusto l' ancor giovin fronte, 
Del tuo gran padre vendicar l'oltniggio, 
E far tuo nome e tua memoria elemu. 



SCENA IH. 
CALLICBATE, CELITPO. 

Ca^ Cli' indole altera, e qual fu de i tiranni, 
Nel suo periglio ancor serba costui? 
Ma egli è fornito d'accortezza e d'arte, 
Quanta sperar poteane il mio consiglio. 

Cel. Tu sopra inganno nuovo inganno avvolgi, 
Né u qual fin ti conduca, ancor discemo. 

Cai. Né scorgi tu ch'ambo ì parliti opi 
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Ordina, amico, che una lunga nave 

Di queUe c^hai commesse ai tuo governo ^ 

Quasi fingendo esercitare i remi, 

Scorra pei porto, ed al partir sia presta. 

Se fia che avvenga caso avverso, avremo 

Pronto in tal guisa a pronta fuga il varco: 

Sebhen per te nulla è a temer; che s'io 

Venga scoperto, accusator mi fosti. 

Né meco corri, amico, il mio periglio. 

Cel TuttMo ti debbo, e qual finor m* avesti, 
A qual parte ti piaccia ognor m'avrai 
Pronto e fedel; ma di te stesso io temo. 

Cai Non temer, che me stesso assai difendo. 
Da' miei fidi Zadnti, al primo cenno 
Ch'io 'ne darò, fien occupate e strette 
Le parti tutte del real palagio; 
£ ta nel porto e su le navi avrai ... 
Ma ecco Dione: ti sottraggi, amico; ^ 

Vanne a Eraclide, e di che tutto è salvo, 
Che nulla tema , eh' io V attendo. 

Cd. Io vado. 



SCENA. IV. 

CALUCRATE, DIONE. 

Cd. Mio re , negherai fede a gli occhi tuoi ? 

Dio. n tutto m' è già noto: appena giunto 
Appollocrate , fu da' tuoi soldati 
Stretto in catene, e in questa reggia istessa 
A te condotto, ove poich'ebbe teco 
Tenuto lungo ragionar, richiese 
D^Alcimene i soldati, e a lui fu tratto. 



f 
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Ma lu percliè, CnUicrate, ai a lungo 
D trallenesliì 

Cai. Io tifi In tua ricliipsta 

Pur leggo, t; nel tuo vollo it tno sospetto. 

Ti sovveuga, mio re, che co i nemici 

De' giorni tuoi e del tuo regno io debbo 

Fingermi sempre traditore anch'io. 

Ma d'EracUde, o re, end' hai si certo 

II parricidio, t'assicura almeno. 

Soffri che in suo poter rimang» ancora 

Un sol momento tua reale armala? 

C( 

E 

Da la sua prima età nodrilo in mare 

Quante (eco compiè sublimi impLVSC? 

E quanla gloria, allnr che a qnesU lidi 

VillorVoso teco giunse, ottenne? 

2)io. Quest' io per me già risolvei- Tu vanne 



>Iippo è al par di lui guerriero e forte^- 
-^ a la virtii non ha minor la fede. 



1 



ATTO QUARTO l5l 



SCENA V. 



DIONE, ALCIMENE. 

^k. Mio re , tu soffrì ancor vederti al fianco 
Ciiliicrate? né sai ch^egU è fautore 
Non finto no, ma indubitato e certo 
De la tessuta empia congiura? È giunto 
D'Italia il figlio del fedele Eumene. 

Dio. Oimhl Che ascolto? 

Ale. Or è, signor, il tempo 

Che, qual poc^anzi mi chiedevi, io sia 
Del parrìcida accusator fedele. 
Egli è, mio re, che ti tradisce^ ei chiama 
Il giovine tiranno a questo regno, 
Che già sciolse d^ Italia, e forte armata 
Il segue ad occupar i lidi tuoi. 
Callìcrate FafH^a, e de^ Zacinti 
Guarda le spiagge, ove difeso e salvo 
Uiniquo usurpator deponga il piede. 

Dio. Oh Dei ! Dunque d^ Cumene è giunto il figlio ? 
Tu favellasti seco? E perchè ascondi 
Il di lui volto da la mia presenza? 

^/cCallicrate, signor, lo strinse in ferri 
Deposto appena su la spiaggia il piede. 
Ei da^ soldati a gran fatica ottenne 
Di meco favellar: comanda, o sire, 
Ch^ egli sia sciolto , e tu difendi e salva 
Il tuo Ubera tor, la tua difesa. 
Io lo richiesi da^ Zacinti in vano^ 
(^hè al mio voler un tuo comando espresso 
Opposero i soldati, a cui non seppi 



l5a DIONK 

Né osai conila vveii ir; ma lu Io cliìaiua 
Dinanzi a lo; lu la palerna fede 
Nel fedel figlio regalmente onora. 
Da lui tulli saprai gl'inganni e l'arti 
Di questo Greco, a cui tanto Gdastì. — ' 
Ma che veggio? Tu li conturbi, e taci, 
Come poc'anzi fèsli, e di me temi? 
Or non son io qui difensor de T empio , 
Come poc'anzi per error già fui. 
Farla, signor j forse alcun nuovo inganno 
Egli La saputo ordirmi contro, il veggio. 

Dio- Ma come hai lu nel prigiouicr scoperto 
D'Eumene il figlio? 

j4lc. Egli medesmo, o sire. 

Fa di se slesso certa fede: accusa 
Le lettere d'Eumene a te dirette, 
E ì sensi sa ridirne e le parole. 
Tulli i consigli del tiranno scopre 
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Chiedi maggior? Se alcun inganno ordito 
Qui fosse, o re, Farebbe ordito ei stesso. 

Dio. Vuote fors^ altri ordirlo al par di lui. 

élc. Oimè! che strano cambiamento è questo? 
S' io 1 difendo , signor , e tu F accusi ; 
E s^io r accuso, o re, tu Io difendi. 
Poc^anzi ti prendea di me sospetto 
Perch'era difensor, né men ti pjende 
Ora chMo sono accusator di lui. 
Che deggMo far? Da me che chiedi? 

Dio. Oh Dei! 

Jlc. Bla fa j signor , fa eh' egli stesso venga 
Dinanzi a te: per te mede^mo il vero 
Scoprì tu stesso; e da lui tutte avrai 
Di Callicrate Farti aperte e chiare. 

Dìo. Che poria dir^ che tu ridir non sappia? 
Io da te stesso amo saperlo in prima, 
Che non da lui. Non ti conturba, e parla. 

Alc.lì tiranno, signor, co la mercede 
Di dieci aurei talenti oiferta a F empio 
Da lui promessa del tuo capo ottenne. 
Ma non prima credè di compier Fopra, 
Ch'ei non t'avesse disarmato il fianco 
Del mio braccio fedel, da me temendo 
tua difesa, o tua vendetta almeno. 
Però, nov'artì oprando e nuòvi inganni. 
Questo tentò; e, s'io non erro, ancora 
Questo egli tenta: e faccian pur gli Dei 
Ch'ei non F ottenga in fin: di ciò t'avvisa 
li fido Eumene, e ti scongiura e prega 
A discoprir del traditor le fraudi, 
E farne in tua difesa alta vendetta; 
Né mai soffrir che Finfedel ti tragga 
Ad ispogliarti del mio braccio il fianco. 
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Dio.M tutlo intesi; e s'ei nulP altro aggiunse, 
Questa fede fin or io ti serbai. 

j^lc. Ma frattanto j perdona , indegno parmi 
Del tuo regio, cortese e pio costume 
Soffrir che giaccia in duri ceppi avvinto, 
Ed in poter d^un tuo nemico il figlio 
Del servo più fedel che avesti mai. 

Dio. Ben mi consigli , ed io il farò tra poco ; 
Teco il trattien , ed a sperar mercede 
De^ meriti patemi lo conforta. 
In brieve a me farai ritorno seco. 
Vanne , Alcimene. (Io più non reggo , oh Dei 

j^lc.Ma Callicrate, o re? 

Dio. Vanne, scoperto 

Tu V hai così , eh' io già ne son difeso. 
(Perfido!) 

j^lc. Io dunque t^ ubbidisco, e parto; 

E priego i sommi Dei che a te palese 
Facciano, o re, cosi mia pura fede, 
Com^è al lor guardo manifesta e chiara. ^-« 

/)/o. Vanne (crudeli). Ma perchè teco almeno 
Sveller non puoi da questo sen T affetto , 
Che al tuo partire a lacerarmi resta, 
E nove insidie a me mcdesmo ordisce? 
Che cerco altri argomenti? Io qui tra poco 
Il vedrò pur col mio nimico al fianco, 
E del suo inganno e di mia fede armato. 
Oh amici ! Oh regno ! Oh me tradito ! Oh De 
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SCENA PRIMA 

DIONE, CALLICRATE. 

Cai, lutti, signor, ho i tuoi comandi empiuto: 
Guardato è il porto, e de le regie navi 
Celippo avrà F impero. In queste stanze 
Ho mano eletta ai Zacinti ascosa. 
Che a difenderti n^esca a^ cenni tuoi. 
Eraclide tra poco a te si rende; 
Alcìmene P affida, e il novo inganno 
Pensa d^aver felicemente ordito, 
Di me s|)erando e di le stesso a un tempo, 
Se dai fede al garzon, prender vendetta. 
Ma perdona, signor, se tanto lice 
•A un tuo servo fedel, perchè gl'ingrati 
Qui raccoglier ti piace, e del tuo volto, 
Ed onorarli ancor di tue parole 7 
Forse a clemcMiza inopportuna inchini? 

A'o. No, Callicratc, a me la gloria io debbo 
D^una vendetta che real mi sembri; 
Ne compierla poss'io, che per me stesso. 
Sostengano l'ingrati il mio sembiante. 
In guisa io parlerò, che assai più grave 
A ciascun d'essi sia, che non la morte. 
Tu fa che pronta al primo cenno, ch'io 
Lor ne darò da la vicina stanza , 
Entri la guardia de' Zacinti, e intorno 
Mi stia su r armi a' miei comandi intesa. 
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Cai. Ma , signor , se lor scopri il lor dclilto , 
Quali accuse di me soìfrir dovrai? 
Me traditor, me cliiameranno ingrato, 
Me parricida accuseranno ed empio. 

J)to, Tu sei dal mio comando assai difeso. 

Cai. Alcimene ... 

Dio. Non più. Eccoli ornai. 

Vanne co' tuoi Zacinti, e attento osserva 
I cenni miei. 

Cai. Io t'ubbidisco, o sire. 



SCENA II. 

DIONE, APPOLLOCRATE, ALCIMENE, 
ERACLIDE. 



^/c. Ecco, signor, del fido Eumene il Gglio. 



I 
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Che alcun tra questi ad accusarmi avrai 

jépp^Oj signor^ d'essi t'assicura Eumene; 
Ch'ambo sono fedeli al par che forti. 
Anzi ti prìega a nx>n fidare altrui, 
Fuorché alla guardia lor, tua regia vita. 

Dio.DsL coi dunque mi guardo, o mi difendo? 

JppDa Callicrate, o re, cui sete avara 
Di dieci aurei talenti al fier Dionigi 
Strìnse cosi, che del tuo capo ottenne 
Da lui per tal mercede empia promessa. 

Z>fO. Ma dimmi, quando io più non fossi, a cui 
Questo mio regno destinato avea? 

JppJd suo giovine figlio, o re, cui segue. 
Come mio padre già ti scrisse, tutta 
La regìa armata. 

Dio. E questi sciolse ancora 

D'Italia, o pur alcun indugio il tiene 
Presso del padre? 

Jpp. Io sua partenza 9 o sire^ 

Prevenni} ma, se il ver raccolse Eumene, 
Sciogliere poco appresso egli dovea, 
Che già stava su l'ancore l'armata. 

/Tiò. Eraclide , quest'è l'illustre impresa 

Che a la tua fede di fidar mi piacque, 
Quando il consiglio d^Alcimene empiendo. 
Ti rendei de l'armata il sommo impero. 
Dimmi, di te che mi prometti? Sei, 
Quale Alcimene ti descrìsse, ancora 
Fermo nimico de' tiranni, e serbi 
L'ire e gli sdegni antichi accesi in petto? 

Era. Io sono , o re , qual sempre fui ; né questa 
Ardua impresa rìcuso. 

Dio. E tu, Alcimene, 

Che mi consigU? 

jilc. D'ogni indugio io temo. 
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Prima che a te porti ia guerra, o sire, 
n licr tiranno , a sostenerla il fonia , 
E spieghi tosto le lue vele in allo 
Ernchde , e \\i sparsa armala incoiUn , 
Ohe di ciò nulla teme: agevol fia 
KompoHa in colai luoiio, e forse trarne 
Senza scampo o difésa a' piedi tuo! 
Del fier liianno incatenalo il figlio. 

Dio. Alte spennile tu nodrisci in seno. 
Ma poich'io già vostri consigh udii, 
I mici non men che vi palesi è tempo. 
AppoUocrate , ascolta. — Olà, soldalì, 
Alcun di voi non muova: i mìei nJmici 
llan (|ui raccolto in mio poter gli Dei. 

yipp.O'mm ! Che veggio ? 

Era. Oh noi traditi ! 

Jlc. Oh sire! 

Dio. Non (!a tra voi clii H mio parlare aniìdca 
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A quanti ho in terra monumenti e in mare 
Di mie vittorie questo ancora aggiungo 
D'un traditor figlio di lui salvato 
Per me , e renduto nel paterno regno , 
Che resti al mondo testimonio etemo , 
Che quanto ebbi poter di lui. maggiore, 
Virtù non meno ebbi al poter eguale, 
E ne r uno e ne Y altra ognor lo vinsi. 
E tu frattanto, se da chiari esempj 
Apprender puoi regj costumi, e sai 
Altro da quel che a me venisti, or parti; 
E r italica spiaggia, onde sciogliesti 
Qual vile traditor, qual re ti vegga 
Da la Sicilia fare a lei rìtomo. 

i//?p.Non traditor, che troppo grave omai 
M' è cotal nome , ma tradito io venni , 
E Callicrate fu... 

Dio, T' arresta , e taci. 

Altrove già si volge il mio parlare. 
Eraclide, finor mal ti conobbi. 
Ma in questo di tratto alfin mMiai d^nganno. 
Tempo già fu ch'io ti credei fedele 
Al par che forte 5 ma di questo errore 
Mi liberasti allor che, meco osando 
Far contesa di regno , il vulgo insano 
Del tuo cieco desir chiamasti a parte. 
Pur se la lode di fedcl ti tolsi. 
Quella però non ti negai di forte j 
E non un traditor , ma in te mi parve 
Di scoprir un nimico, a cui la gloria 
Fosse stimolo e sprone a strane imprese. 
Temerti non dovea ; né vendicarmi 
De r ardir tuo mi piacque, ed a' soldati, 
Che il tuo capo chiedeanmi, io lo vietai. 
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Glie più? L'ambito imperio in questo giorno 

Io ti reiidoi; certo che vile almeno 

Così non evi, cl>e i tiranni, end' liai 

Taiit'onte ricevuto e tanti oltraggi. 

Or secondar e favorir volessi: 

Ma ti rivpf^gio io pur del re Dionigi 

Vile soldato. Il tuo signor ti scrive 

Gli ordini suoi. Leggi, e, se puoi, gli adempì. 

Appollocrati" è giunto, e io vivo ancora. 

£"/■«, Signor , io fui tradito. Ma ti giuro 
Glie farà il traditor le mie vendette. 
Callicrate ... 

Dio. Lo speri indarno; e a fine 

Che speranza sì vii leco non rechi 
l'er cijiiiijrlo a la pena, a cui mi piace 
Di condannarti j anzi che a morte, sappi 
Che (ju;iiilo opròj quant'egli a me si finse 
rsiniico e tradito!', per mio comando 
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SCENA IIL 
DIONE, ALCIMENK 

Dio. TecOj Alcimene, eccomi infio; ma quanto^ 
Da quel che un tempo fosti ^ a me diverso! 
Non fia però ch^dtro da quel cliMo fui 
Vèr te mi renda, ingrato, il tuo ddiila 
Vanne, ch'io tt perdona 

Me. Oh re! che ascolto? 

A quale stato mr serbaste, o Deif 
Quanti gli abissi, e quanti il ciel reggete 
In testimoni di mia fede inroco} 
Ilio re, né ti tradii, né mai conobbi 
AppoUocrate; e fa questo un inganno 
Del tuo nimico e mio ; né di perdono 
Ifisero ì io son , ma di pietà sol degno. 

^.0 perdono, o pietà, die tu mi cbiegga, 
Io ti consento^ ma pietà e perdono 
Debbo a me stesso almen, se non vendetta. 
Che far degg' io ? Vuoi che mia vita in braccio 
Deponga a un traditori Finch' io S[ìerai 
Di piegarti in tal guisa, io la deposi. 
Ma poiché vana rrtomommi ogni arte, 
Che più mi resta, onde mostrarti il mio 
Troppo costante amor^ anco a dispetto 
D'un parricidio, se non se i) perdono? 
Questo infin ti concedo. 

•^fc. E questo, o sire, 

È ch'io ricuso. Se faran gli Dei 
Che r innocenza mia ti resti ascosa 

Ràcc Trac. P^ol. IL ii 



l6a DIONE 

Per poclii istanti ancor , non porto iudamo 
Questo mio ferro al fianco; e questa destra 
Saprà in me stesso vendicar l'inganno, 
Per cui da quel cVio sono, altro ti sembro. 
i3io. Vivi, Alcinienc, ed a miglior destino 
Serba la vita elisio lasciar ti volli. 



SCENA IV. 
CELIPPO e detti. 



Cel. Compiuti , o re , son tuoi comandi : il prode 
Filisto reggerà la nave, a cui 
Del tiranno fidar ti piacque il figlio ^ 
E vèr r Italia ornai drizza la prora , 
Cb' io seguirò cou la tua regia armata. 
Eraclide pien d'ira e di dispetto 
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jilc. A cui t'affidi, o re? 

Rimauii» Addiow 



8 G E N A V. 

ALCIMENE, CELBPPO. 

Ale. Oh me infelice ! 1E qaal difesa j e quale 
Consiglio ornai mi resta? Io congiurato! 
Io traditor, io parricida! 

Cel. Amico , 

Fon legge al tuo dolor ^ forse tra poco 
Fian cambiate le cose, e il lor trionfo 
Non vedranno compiuto i tuoi nimici. 
Ma questo forestier a noi che reca? 



SCENA VI. 

IRENO e detti 

Ire. Dov^è Alcimene? Dov^è il re? Deh tosto 
A Funo, o a T altro mi scorgete, amici. 

^/r. Chi se'tu^ che di me ricerchi? Io 3ono 
Alcimene. 

Ire. Opportuno io pur ti trovo. 

Di qua inoltrarmi a gran fatica ottenni: 
Per te ne vengo: da Tltalia Eumene , 
Di cui son figlio, a te mMnvia: ma quando 
Abbia la fama divulgato il vero, 
Tiitto è palese, e il nostro re fia salvo. 
/ Ma dimmi, amico, il re come scoperse 
; AppoUocrate , e come i congiurati? 
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Di Callicrale qual prese vendetta? 

'Ale. Qual tu ti sia, poicliè me stesso omai 
Non riconosco più, né più ravviso, 
Sappi che JAIcimeue il re diffida; 
Di lui prese vendetta , e non de rempio 
Di cui mi chiedi, anzi 1 favor reale 
A Callicrate solo egli ha concesso. 

Ire. Oimèl che ascolto? Ma se è des:io appunto 
Uno de' traditor; egU seguito 
Nella congiura il fiero duce avea 
Autor de' suoi consigli, egli liti dilaniato 
A questo regno di Dionigi il figlio. 
Deh, s'ami il re, corri, Alcìraene; w certo 
Lo tradisce e l'uccide; a !ui mi guida. 

Ce/. Tarresta, forcstier, a te non lice 
Di più inokr!ir. 

Ale. Ma quale d'armi ascolto 

Ne le stanze del re tumulto? Addìo. 
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Egli die ìq mano al signor nostro il figlio. 

Ire. Perchè dunque Alcimene 7 .... 

CeL Io ben ti veggio 

Forestier nelle corti; e qual fu mai 
Che del regio favor godesse in pace? 
Ma tosto Terror tuo per te medesmo 
Scorgerai y spero... Oimè! Che veggio? 



SCENA Vili. 

ALCIMENE collo stilo insanguinato e detti. 

jilc. Ireno ^ 

Tradito è il re , ma vendicato ancora. 
Ecco de Tempio traditore il sangue: 
Ma egli dov'è? Deh accorrete, amici, 
A difender T avanzo di sua vita. 

CeL Che ascolto? e che più indugio in questo loco?t 



SCENA IX. 

DIONE, ALCIMENE, IRENO. 

Dio. DoV è Alcimene ? 

Ire. Oh me infelice! Invano 

Giunto a piangerti^ o re, non a salvarti. 
Dio. Alcimene, t'appressa. 
j^lc. Eccoti, o sire, 

Se non salvato, vendicato almeno. 

Io questo ferro del tuo sangue reo 



♦ Parte. 
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A Callicrate in petto or ora immersi. . ' 

Dio. Mio fedcl Alcìiiienpl Ahi troppo lardi ~ 
Jo ti conosco: ma perdona, amico, 
die in pena a l'errar mio soffra la morte. 

j^lc. OimèI la morte? 

Diu. Si, già vengo meno. 

-^//c. Qui t'assidi, mio re. 

Dìo. Ma clii vegg'io? 

Ire. Ireno io sono, del tno servo Eumene 
Fif;!io iiifi;Iicc, che da' Ihz} lìdi 
A te ne vt'iiiii per scoprirti, o sire, 
Il tradilor; ma sventurato io giunsi, 
Cli'ei f;ià compililo il trailimento avea. 

Dio. V;iime u lun padrC, e a la Sicilia il toma. 
Mai .sii'uro è in Italia. 

Ire. Oh re! Di questo 

Cello io mi son, che a l'età sua cadente 
L'annunzio di tua morte imporrà fine. 
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n mio picciolo ancor tenero figlio, 
Che senz^ altra difesa a donna imbelle 
Ed a vedova madre io lascio in braccio. 
Ale. Ver lui, signor,' quest'infelice avanzo 
Di vita io serbo, che in cotanti mali, 
Te perduto, mi fia misera e grave. 
Ma se conforto alcun da la mia fede 
Può venirti, mio re, giuro che prima 
Schiantarmi io soffrirò Palma del petto. 
Che la fede al tuo sangue, a cui il tuo regno 
Io serberò finch'avrò spirto e vita. 

Ire. Oh fiero acerbo casol 

Dio. Ireno, il mio 

Fedel Eumene tuo buon padre onora .... 
Oimè! che un'alta notte omai m'opprime. 
Lascia, Alcimene, che un abbraccio estremo, 
Pegno infelice de la nostra fede, 
Da te in etemo mi divida. Addio. 

Ak. Egli già più non è. Oh di tristezza 
£ d^alto orrore memorabil giorno! 
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CORO PRIMO 



Dopo l'Atto primo. 

Non è , qual altri il crede , 
Questo l'albergo usato 
Ov' abbia regno e sede 
Alma felicità. 

Spesso tra queste mura 
Seggon dei Grandi a tato 
Xi insidiosa cura 
E Tempia infedeltà. 

Qual ne l'Egeo sommante 
È regia nave altera, 
Cui procella sonante 
Fremendo intorno va: 

Per lo dorato fianco 
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Dove alcun uom pietoso 
De' miseri sommersi 
Su Fallo piano ondoso 
Indarno piangerà. 

Questue quel ch'io pur veggio 
Venire al nostro re: 
Ahi forse indarno chieggio 
Per lui dal Ciel mercè. 



CORO SECONDO 

Dopo VAUo secondo. 

Ben di pianto amaro è degno 
D'Àlcimene il fier destino: 
Arde il re di giusto sdegno 
CoDtra lui j né sa il meschino 
Lo perchè, né saper può. 

E pur s'egli, qiial dimostra, 
A sé stesso narra il vero, 
La sua fede è qual la nostra; 
Né malvagio empio pensiero 
In lui mai non albergò. 

Iten ora, e vi fidate 
Su 1 candor di vostra mente. 
Qual talor veggìam di state 
Nascer turbo di repente 
Che ne invola il chiaro di; 

Tal con perfida Hcenza 
Fraude accorta e menzognera 
La più candida innocenza 
Di profonda nelle e nera 
Oscurar sovente ardi. 
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Pur se, qiial io ti credo, o duce inTÌtto, 

Innocente pur sei, 

Nt; reo di questo, uè d'altro delitto, 

Per alcun tno conforto 

Ascolta i voti , anzi i presagi miei. 
Nube die il chiaro raggio 

Turbi in aprile o in maggio,'- 

Quant' è più nera e denaa , 

A l'aurea luce accensa , 

Tosto i>iù si dilegua e si disfò. 
Riede più bello il giorno 

Di nova luce adorno^ 

Di più gentil colore 

Il raggio vincitore 

I fiori e l'erbe allegra, e ornando va. 
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Oprò Famo e il tridente, 

E a saper giunse i modi 

Onde condurla a inestrlcabil nodi : 

Né voi le selve ombrose , 

Ove giacer solete, 

O fiere e belve ascose, 

Né voi le rapid^ale, 

Onde forniti siete, 

Veloci più de T Apollineo strale, 

Campar da Tempia sete 

Ch'ebbe del sangue vostro 

Questo fiero inumano ingegno nostro. 

Pur, se piacer vi prende 

De' nostri mali per vendetta vostra , 

pesci , augelli e fere , 

Venite a questa regia aurata chiostra ; 

Ben altre reti or tende 

Qui tra le genti altere 

LMngannevol speranza e il rio furore, 

£ Tempio di regnar superbo amore. 

Non tante fraudi asconde 

Sotto le torbid' onde 

Il nudo pescator. 

Né tante infra le selve 

A gli augelli , a le belve 

Il crudo cacciator ; 
Quanti, se avvien che fede 

Abbia dal re ingannato 

Del tuo signore a lato, 

Tende altrui lacci accorto adulator. ' 
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CORO QUARTO 

Dopo VÀtto quarto. '^ \ 

Io veggio, io veggio il nembo 

A scaricar già presto : 

Oimè quanta procella 

Avvolge egli ne l'atro orrido greoibo ! 

Ma a cui sarà funesto, 

Se a questa parte o a quella 

La rovinosa grandine e le ardenti 

Folgori caccierà ? 

Ove fia spinto da turbali venti? 

Qucst' ancor io noi so, ned altri il 6a. 
Torbido il re la mente 

Quindi ]iarLir vid'io: 

Alciiiieue dolente 
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Pace crudele e sanguinosa guerra. 
Dopo sì lunghi afianni, 
Signor giusto e pietoso 
Sperar né fece in fine 
À sì gravi fatiche alcun riposo: 
Ma oimèi che a lui forse implacabil siete ^ 
E minacciate T ultime mine. 
Dea, cui d^ auree spiche 
Coroniamo gli altari y 
Tu che per queste terre errasti un giorno y 
Per queste piagge apriche, 
Di lei cercando , ond' è Acheronte adomo : 
Per quegli affanni tuoi 
Deh volgi un guardo a noi, 
E ti strìnga pietà de' pianti amari 
Che ti versiamo a pie tuoi fidi e cari. 
Fulmini il padre irato 

Su l'infelice regno 

Furor , rovina e sdegno , 

E noi riduca in cenere, 

Ma salvi almeno il re. 
Di questo il piedalato 

Di Giove messaggero , 

Di questo il Dìo guerriero, 

E Palla e Giulio e Venere , 

Di questo preghiani le. 
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n re grandissimo, ma per brutali passioni 
^ per grandi ss^enture infelicissimo 9 sconfitto 
Pù< sH>Ue da poco numero di nemici ; furioso 
^Wiraj non meno che nelT amore j sfrenato ^ 
superbo j crudele contro al suo sangue mede- 
simo, e quindi a* suoi sudditi {tenuto in òdio, 
€ii nemici in dispregio , a se stesso in orrore ; 
iole fu Serse. Artahano però ^ primo tra i 
Grandi di quella corte , pensò di tor^i il trono 
^ lo scettro che sì debolmente regges^a^ oppri- 
mendolo insieme co' due Jigli reali Dario e Ar- 
taserse (a). Nella qjuale intrapresa pensò al tempo 
stesso Artabano di pres^enire il re adiratissmo 
4:ontro di lui , perchè non as^es^a ucciso il rea$ 
f^rìmogenito Dario ^ come Serse g&' aves^a ine* v 
jMsto (b). Su questo fondo di storia la tragB^ ^ 
^a posa e si stende (e). 

(a) Ser$t re di Persia , terribile prima ad ogni gente, . 

poi divenne spregevole cC suoi sudditi per aver infelice» 

sviente fatta contro Grecia la guerra. Perche Artahatio 

suo generale vedendo ogni giorno cadere l^autorijià del 

re , lusingato dalla speranza di regnare , trucidò il re 

stesso^ e con fraude rendè delusi i due regj figli che 

gii si opponevano (Giustino, lìb. HI). 

(b) Aristotile nella Politica , e citato da M. RoUin , 
tofwo /// Storia antica, 

(e) Dopo tanti infortuni Serse alla mollezza diedesi 
in preda y e alla lascivia. Noi copriremo d'un velo gli 

R.VCC. Trao. f^ol. IL 12 
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Quanto il poeta v' a^iimse del suo , tulio 
eìoOa all'obito e alla verità presentataci dalla 
storia : verità che posero in chiara luce i T\a- 
^ci più famosi. Il Prometeo dEscìdlo , la Se- 
miratnitle di F'oltaire, che furono i miei esan- 
plari , ed altre assai tragedie antiche e moderne 
sembran rivolte ad inculcar agli uomini pia 
.polenti quel celebre detto di Virgilio: 

At si>ei-aie Deus memore» faudi ntq<i« nefandi. 
/E.YJcio. Ub. IH. 
e queir altro f 

Discitc justitiam moniti, ce. 

Jò. Uh. IF. 
Il qual prospetto di tutta Vazione espresso ai 
_ vivo_ dalle situaziotù più tragicfie , dagli avve- 
nimenti più terribili , e dalla opposizione del- 
r innocenza e della virtù , dovrebbe renderà 
questo argomento pién di passione, d Ìmpeto , 
e . come diresi , interessante al sommo . per rh 



PERSONAGGI 



SERSE 

ARTASERSE 

DARIO sotto nome f Ioasvb 



Suoi 6gli. 



CLEARCO ambasdator di Sparta e conduttore 
di Dario. 

ARTABANO nùnistro. 

MEGABIZO uffinale. 



La scena è netta reggia di Susa. 
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SCENA PRIMA 

Gran mausoleo in metto al teatro. 

ARTABANO, MEGABIZO. 

i/r/ziNo, Megabizo, chi rivolge in mente 
Pensier di regno ^ non air ozio serve, 
E non al sonno. In questo luogo io venni 
Prima del dì, perchè a compir T impresa 
È destinato. O morte n^ abbia, o trono, 
Poco mi caìj ma vivere suggetto 
E troppo grave a chi per altro nacque. 

Meg.Teco, Artabano, ardo d^onor: ma dimmi, 
Perchè aspettar a tanta impresa un giorno 
Solenne tanto, in cui più na difeso 
Serse, e noi men sicuri? 

//t.* Amico, al core 

La tua virtù richiama. Ecco la tomba 
Che Serse accusa, e forse a sé F appella. 
Lar\'e notturne, urlo funebre, e verme 
Sempre rodente che nel cor gli siede, 
Faccian pietoso altrui, me fanno accorto 
Che o tra Fombre è aspettato, o certo è indegno 



1 8:2 SERSE 

D'esser mio re, se del timore è servo. 
Le glorie d^Artaserse, e la corona 
Di Persia^ ond'oggi spera andar superbo^ 
Oggi per me gli fian canon di pianto. 
Oggi pace con Grecia? Ah non mai tanto 
Temistocle e Milziade a Persia fiiro 
Cagion di lutto e di terror, ouant'oggi 
Un Greco sol per me le fia funesto. 
S'apron le stanze ... odi in disparte, e Serse 
Solo intanto disfoghi il furor primo. ■ 



SCENA IL 

SERSE. 

Sorgi omai; lento Sole, o nume un tempo 
Al re sacro ed al regno, ora nimico, 
£ autor di mali e spettator crudele. 
Mi fugge il sonno, inseguemi il rimorso. 
Vecchiezza e. infamia e orror sempre mi preme. 
Dove son? Chi mi chiama? O cener sacro ^ 
Della tradita sposa, ombra del figUo, 
Tacete omai, datevi pace 3 il giorno 
Già vien ch^o cedo, e a vendicarvi basti 
Serse in odio a se stesso, al regno, al Cielo. ^ 



/ 



1 Si ritirano. 

a Appoggiati al maufloleo. 

3 Siede. 
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SCENA III. 



SERSE, ARTABANO. 

Ser E tu pur mi deludi , e tu si tardo 
A me ne vieni ? ' 

JrtJ* E come, o re? Non surse 

D giorno, e tu di tardità m^ accusi 7 
Tu in tenebre ognor vivi, odii la luce, 
E notte etema ti son giorni e mesi; 
Tu nimico a te stesso, e grave altrui: x 
Ah mi perdona, a che cagion di lai 
Cercar altronde, se nel cor la porti? 
Deh sorgi al fine, il di rivedi, scuoti 
Uorror da te. Pensa che in questo giorno 
Ritoma il regno allo splendore antico. 

iSer. (Questa corona, ohimò, m'opprime, fugge 
Dalle mie man lo scettro.) 

Àrt,^ E tal vuoi dunque 

Che ti rivegga oggi la corte ? Tale 
Uambasciador che dalla Grecia è giunto? 

Ser. Grecia odiata , detestabil monti * 

Di Termopile, oh visto non gli avessi! 
Infame stretto d^ Ellesponto , e come 
Pur ti rammento, e di furor non muojo? 
Io di sangue persian tinsi quell^onda, 
Mille navi assorbite ed arse mille , 
Innumerabil gente al ferro in preda, • 
Ai flutti, al fuoco, fuggitivo Serse 
Solo per mare immenso; e son pur queste, 

* Levasi agitato. 
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Queste son opre mie. 

jért.*" E qncsfe in mente 

Volgi a tuo strazio ognor. Pon fine a tante 
Memorie amare: oggi nuov' orditi sorge 
Di lieti eventi a vendicar Pavvctsa 
Fortuna antica. Oggi^ signor, tuo figlio 
Ti farà lieto e fortunato padre. 

Ser. Misero, che cocesti? Infausto nome 
Osi di ricordarmi. Iniquo ^ un figlio ^ 
Una sposa mi hai tolto, e ancor ten vanti? 

AriAo vantarmi? Sa il Gel quante fiate 
La man ritrassi e il pie, quante pentito 
n mio cor ricuso quel di fatale 
Di porger la mortifera bevanda, 
Di cui r ira tua sola e le minacce 
Mi fér ministro. 

Ser. Oh mia diletta Amestrì * 

Si cara un tempo, e poi tradita ! Ahi troppo 
Io per empio furor, per cieca rabbia 
Di novo amor fatale, io solo, io fui 
Perfido sposo e dispietato padre. 
Ne valse tua innocenza e 1 cor pudico , 
Né \ tuo fedele amor che già beato 
Far mi soleva, e le vie tutte in questo 
Cor ricercando a suo voler sapea 
Di superbo e crudel cangiarlo in pio! 
Qual ti rendei mercè ! ... Ma già la pena 
Sento ^ sento la man de^ giusti Iddii 
Che mi flagella, e te vendica e loro. 
Già vengo , già si vibra , e veggio il ferro 
Che tanti sogni ognor mi fau presente. 

* Verso il mausoleo. 
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S G E N A IV. 
MEGABIZO e detti. 

Meg.SÌTe^ il legato delT amica Sparta 

Chiede vederti, e al primo albor già tutt^ 
La piazza inonda il popolo di Susa 
Impaziente del gran giorno. 

Ser, Intendo , 

Intendo si: di questo popol fiero 
Assai conosco V indole , e P aborro. 
Al novo astro si volge , e Podio antico 
Contro di me lo rende amico altrui. 
Ha quest^ odio m^ attizza ^ e il freddo sangue 
Entro le vene mi raccende, e forse, 
Pria ch'ei s'allegri di mia morte, io tristo 
n farò sì, che Serse ancor conosca. 
Si, la mia gloria ora mi parla, ascolto 
Sue voci ancor; veggami e Persia e Susa 
Anch'oggi re, m^ adori ancora e tema. 
Tu mi chiama Artaserse, e tu mi guida* 
AI primo cenno lo Spartano innanzi. ^ 



SCENA V. 

SERSE. 

Indarno, il so, di richiamarmi io tento 
All'imprese d'onor. Vittime mille, 

* Ad Artabano e Megabizo che partono» 
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E incensi e voti non placar queir oDibra, 
Né placarla mai puote alno che morte. 
Ma poìcli'alti'o non resla , almeti ta lunga 
Infausta vita iliustrc fin rìstaurì. 



^ SCENA VI. 

SERSE, ARTASERSE. 

Ser. Figlio, il dì gitmse in cui del cor paterno 
Ti Ga palese ogni pensiero occulto. 
Quella è la tomba, il sai, ctie il cener cliiuitc 
Della prima mia sposa j ma non sai 
Percliè vicino a niR , perchfe sia sempre 
\Quel cener sparso del mio pianlo. Oh figlio, 
'Se tu da me virtutc, e se fortuna 
Imparar non potesti, almen del Cielo 
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Turbato ognor, trafitto ognor da mille 

Affannosi rimorsi^ invan quell'ombra 

G)D gran pompa funebre e con regale 

Tomba onorai^ e a qualche ammenda io volli 

Presente ognora il cener sacro e V urna , 

Perchè il perpetuo inconsolabil pianto 

Del perpetuo dolor segno facesse. 

Tutto fa vano^ e vani furo i lunghi 

Infiniti miei lai 3 vana la morte 

Di tua madre immatura , e vani i mille 

Disastri miei ^ le mie sconfitte , e vano 

Del fatai regno mio F obbrobrio eterno. 

Sento che a altra vittima^ ed intendo 

Di quale ^ ingorda è morte. Or sin che è tempo^ 

Sin che vivo, ai venturi incerti casi 

Provveder debbo almeno. A questo fine, 

Come usanza è di Persia, in solenne atto 

Oggi del regno successor ti creo. 

Così tu sia d^ altra fortuna erede, 

Come sarai d'altre virtudi esempio 

Di me mighore, e serba in cor costante 

L'orror ch'io veggo nel tuo volto espresso 

Alla memoria de' delitti miei. 

Jrt. Orrore , è ver , ma sol de' mali tuoi , 
Padre, mi turba il seno, orror del lungo 
Insaziabil tuo dolor 3 deh padre, 
Deh regna 9 e vivi ognor. 

Sen Non è più tempo, 

r^ri. E fia tempo per me , quando in si tristi 
Augurj al trono tu m'inviti? 

Ser. Un lieto 

Miglior destino e più felici augurj 
La tua virtù dal Ciel placato aspetti. 
L'indole e' hai dal Gel, la virtù rende 
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Garage gradita a te ^ te caro ai Dei. 

Deh non travia : temi il paterno esempio j 

E gli estremi miei detti m cor scolpisci. 

Figuo^ sarai gran re 3 ma non t^ abbagli 

Della real grandezza il falso incanto : 

Titoli e pompe y e diadema e fasto 

Idoli son del vulgo, e nomi vani^ 

La virtù sola è gloria vera e regno. 

Aliimè che sotto all^ apparente luce, 

Sotto il sembiante di regal fortuna, 

Profondo abisso di miseria , e vasto 

Di cure e di dolor gorgo s'asconde. 

Per prova il so, che troppo ancor conobbi 

Di questo mar tutte le sirti e i scogli , 

E ne vidi i naufragj appunto allora 

Che air infido spirar d aura seconda 

Alla calma credei : così deluso 

Lasciai le briglie del governo in mano, 

Oh cieco . a' servi miei per correr dietro 

A un^omora di piacer vano e di gloria. 

Tu sai quel che n^ avvenne^ i miei nemid 

Per le perdite mie si fér più grandi , 

Mentre la Persia desolar non meno 

Le lunghe guerre, che i ministri avari. 

Oh se al governo del mio regno in vece , 

Se a rendere i miei popoli felici 

Yolgeami allor ! Quale avrei gloria , e quanto 

In placida vecchiezza illustre impero ! 

De^ miei oudditi padre oggi sarei , 

Sarei d^ esempio alle straniere genti, 

Ed il mio nome ognor di padre in figlio 

Alle più tarde età sacro n^ andrebbe. 

Ma per vile ozio, o militar furore. 

Per consiglieri adula tor malvagi 

4 
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Andrò nel ruolo de' tiranni. Oh figlio , 

Figlio ; se il Ciel ti fé' clemente e giusto , 

Un Àrtabano solo, un solo iniquo 

Adulatore ti può far tiranno. 

Chiudi V orecchio alle lusinghe y e Papri 

Alla severa verità ; la pace 

Coi vicin serba, dai tributi oppresso 

D popol sgrava^ né credi esser mai 

In regno impoverito un re possente. 

Grande sarai, se giusto sei; felice, 

Se per te molti son felici. In questo 

Sta il destino dei re. Cosi potrai 

Coprir f obbrobrio mio con la tua fama, 

E consolar, se consolar si possa 

Giù negli abissi alcun, F ombra patema 

DcUa memoria dolorosa e grave 

Che son presso a portar meco alla tomba. 

Àrtabano dov' è ? ^ 



SCENA VII. 
ÀRTABANO e detti. 

Ser, Fa che tra poco 

Qui venga il Greco al mio cospetto. I Grandi 
Tutti raguna al tempo stesso, e nuova 
Per regio atto solenne in questo loco 
Pompa s^ appresti; qui risposta avranno. 
Tu pur qui , figlio , a^ miei voler sii presto. ^ 



1 Verso la scena. 

2 Ad Arlascrse. 
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Perdona, Amestrìi ' ombra gentil, perdona, 
Se tardo aiicoi- la tua vendetta alquanto , 
E se in sembianza di letizia e [iompn 
Anco per poco il mìo squaUtjr nascoodo. " 
^rt. Padre... ma non m'ascolta. Àlii qual corona, 
Qual trono oggi m'è olferto, intorno a cui 
Di tristi cure tanto orror staggirà! ' 

SCENA Vili. 

ARTABANO , poi MEGABI20. 

y^r^" Vanne pur, de' tuoi mali ancor non sai 
La minor parte- Avrai corona, quale 
Vittima suol, quando è all'aitar condotta. — 
In punto giungi, amico mio fedele; 
La gioja , che m'innonda, in me non cape; 
Vien, cli'io ne yersi in te la mÌelÌor Darle: 



k 
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Di diar a morte , quegli vive. U core ^ 
Anzi Futile mio non mi permise ' 
L'opra crudele. Infin d^allor leggea 
Nell^ avvenir Podio fatai; T infida 
Volubil mente verso me di Serse. 
Io di sangue regal , come potea ^ 
Oltre unMndegna servitù, ben mille 
Torti sofirir , ben mille affronti , ond^ egli 
Fermo nelf oltraggiarmi emular parve 
La nemica fortuna? Il cor presago 
Salvar mi fece quel fanciullo j il diedi 
Ad allevar in strania terra ignoto 
A sé come ad altrui. È giunto il tempo 
Di córre il frutto de' presagi miei. 
Giorno aspettato, giorno fausto, in cui 
Vedrò per Farti mie Fun contro F altro 
I figli, il padre ed i fratelli armarsi. 
Per me le gelosie, per me i sospetti, 
L'ira, F ambizione in questa reggia 
Oggi accampate il lor veneno amaro 
Distilleranno in ogni core. Io stesso 
L'un coIF altro struggendo i miei nemici, 
Sui cadaveri lor salendo al trono, 
In mezzo al sangue m'aprirò la via. 
Tu sarai meco ne' felici , come 
Fosti ne' casi avversi. Io già gran tempo 
Della sedizìon nutro e diffondo 
I semi nell' esercito , ed in Susa 
Già per se stessa per disastri tanti 
Centra Serse irritata. Aggiugni il nome 
Di Dario invendicato, ond'io ne' cuori 
Già per lui caldi la memoria avvivo 
D'Araestri, e speme e desiderio accendo 
Cii'ei salvo sia, che a' fidi suoi si mostri. 



/ 
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Ma questo è nulla ancor, il crederai? 
Il più fermo sostegno, il più sicuro 
Stromento, appoggio, fonaamento, ajuto 
Sai chi sarà de^ miei disegni? Sparta. 

jlfeg. Sparta? che ascolto? la nemica, infida, 
ALbominata Sparta, a Persia tutta, 
A Serse, a te d^ogni gran mal cagione? 

^r/.'^Non Vha nemico che giovar non possa; 
E quando giovi, egli è il migliore amico. 
A Sparta, si, Dario fidai con tutti 
I suoi diritti, e accorta in un la feci 
Che con tal pegno a Persia può la legge 
l^iù che con cento sue vittorie imporre. 
Pensa se la superba a cotal esca 
Non corse avidamente. Ella grs^ frutto 
Per sé già spera , ma non sa che quanto 
Si promette a suo prò, tutto le tolgo. 
Clearco ben conosci; egli legato 
Per lei si manda, e il giovin Dario ha seco. 
Benché Persiano, io tanto oprai con Sparta, 
Cui già molt'anui ei comprovò sua fede^ 
Che in suo nome P invia, certa ch^ei puote. 
Certe di Daino avendo prove in mano. 
Meglio d^ogni Spartan conlpier F impresa. 
Tutto così serve a' miei fin; Clearco 
Da me dipende, e Sparta ancor con lui; 
Con lor Susa, Tannata, il re, la reggia 
Stringo e reggo a piacer. Ma tutta, amico. 
In te riposta è la mia speme ; un core 
Deir usato maggior oggi n^è duopo. 
A/tJg.In me lo trovi; tu la mente adopra. 
Io la man ti prometto, insieme abbmmo 
I perìgli comuni e le speranze. 
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SCENA PRIMA 

CLEARCO, IDASPE. 

eie, vanesia è la reggia, o figlio, a cui n^inm 
Più il voler degli Dei forse che Sparta. 
Ecco le stanze del superbo Serse , 
E la barbara pompa e '1 lasso ignoto 
A Grecia ancora e agli occhi tuoi* Lo guarda 
Attento pur, k> riconosci. In questo 
Pon sua gloria la Persia ed' il monarca» 
Noi nella libertà^ nella i^irtude 
Posta r abbiamo; e se va Serse altero 
Di vincerne in ricclìezza, assai contenti 
Siam noi d'averlo in valor vinto e in iama. 
Gli atrj marmorei , le dorate volte 
E i purpurei tappeti ornin la corte ; 
Noi la frugalità , noi la fatica , 
L'innocenza e le leggi ornano assai. 
Ah figlio, ah quante volte in queste sale 
Portò lutto e squallor, fremito e pianto 
La vincitrice povertà di Sparta ! 
Oggi il vedrai. Per me spartan legato, 
Per me dome vedrai l'altere menti 
Ed il fasto persiano* In te, garzone ^ 
Ben lo veggio, diletto e meraviglia 
Desta il fulgor dello spettacol nuovo; 
Me non abbaglia^ che conobbi un tempo 

Bacc. Trac. Fot. IL i3 
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Quai la porpora e Toro invidia e cure, 

E tradiiDCfiti e pentimenti e guai 

Coprano a cln non sa. Oli Ida^ipc, oh GgUo , 

Troppo il siiprai; chi sa? forse gran parte 

Di questo dì nelle viceuiie avrai... 

Ali i miei detti ricordi! fì TitniGr mio, 

Tu sia degno di me , degno di Spart». 

Ida. Padre, che parli, e dì clic temi? Io sento 
L'alma turbarsi a qnestì novi oggetti, 
E più all'oscuro tuo parlar. La prima J 

Volta ti veggio intimorito. , 

eie Eppure I 

Temer dobbiamo. Tra perigli e .strane I 

Vicende, o lìglio, sìuni venuti. Indarno | 

Volli cehirti la cngion finora 
Del nao viaggio e tuo. Uopo ^ die t'armi 
De' miei consigli ornai , d ardir novello 
Incontro al rischio e aU^imminciite as.salto. 

Ida. IVon mi dicesti mille volte, o bodre. 
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Suol, né dal clima, ove si nasce a caso^ 
Yien disonor, ma dai costumi soli. 
Serbiam nel ci^ore la virtù dì Sparla^ 
E saremo Spartani^ e vedrà Persia 
Di se stessa maggiori i figli suoi. 

Ida. Ma perchè .sino ad or me neh' inganno 

Lasciasti^ e perchè in Persia or mi conduci? 
Che far pensi di me? 

Ck. Tutto saprai ; 

Quando fia tempo. H cor prepara intanta 

A novi affetti, a nove idee la mente. 

Non la Persia in dispregio, in odio Serse 

Aver dobbiam. Sudditi al re siam nati^ 

Cittadin della patria, alFuuo e alf altra 

Riverenza ed amor per iiDi si debbe: 

Così Sparta nMntima, e me legato 

Scelse e spedì ^ perchè più saldo nodo 

Spera per me stringer col re di pace. 

Tu pur sarai di questa util stromenta^ 

Tu pegno ne sarai ^ sarai; mio figlio, 

Più necessario, che non credi, a Sparta, 

A Serse, a me: volgon gli eterni Dei 

Gran cose in tuo favor, chi sa.K.. non posso 

Più dirti. In cor nascondi intìnto, e premi 

Questa parte d^ arcano , onde io ti possa 

Fidar di poi sicuramente il resto. 

Ma perchè sì inquieto il guardo volgi? 

Di che temi e ti turbi? 

Ida. Oh ciel, ch'io sento» 

Mille affetti nelFalma, e non griiìlendo. 
Il tuo novo parlar, gli oscuri sensi, 
Questa reggia niedesma, e il non usato 
Aspetto d'una tomba, io non so come^ 
M'agita sì, che mi conosco appena. 
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eie. (Oh Dei, voi certo un tal tumulto in core 
Voi gli destate : il voler vostro io seguo. ) 
Quella è la tomba ove la prìiua sposa 
Giace di Serse, la regina Amcstri, 
Di cui sovente ragionar m'udisti. 
Or sappi, figlio, poiché giunto sembra 
Il tempo di parlar^ sappi eli' io fui 
Tra' più can e fedel servi d'Ameslri, 
E quindi sjicttator misero, e parte 4 

Degl'infortuni *''°'' Come poss'io 
Ricordar senza lagrime que' giorni? 
Ma tu apprender potrai qual nelle corli 
Abbiasi la virtù fine e mercede. 
Oh delitto, oh perfidia! Ella dannata 
Fu a morte , e seco il suo tenero figlio , 
Che Dario nome avca. Suonanmi ancora 
Quelle voci all'orecchio: " Oh mio fedele, 
"Salvami il figlio miO"... Come? Tu piangi] 
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Empiè la reggia^ anzi pur Susa e Persia? 
Eccone un segno ancor: questo silenzio , 
E questa solitudine che vedi. 
Ma più quel monumento onde il re volle 
n suo dolor far manifesto e etemo, 
Di tanta crudeltà fanno memoria. 

Ida. Né fu bastante ad impedirlo Serse 7 

Chi fu il barbaro autor di tanto eccesso? 

CEe. Fu la perfidia , fu V amor y fur V empie 

Sfrenate voglie che han qui regno e albergo. 
Quindi però fuggii cercando altrove 
Esule volontario angolo alcuno 
Alla virtù sicuro. 
Ida. E il regio figlio 

Non salvasti tu pur? 
eie. Te sol compagno 

E dolce incarco a queste braccia, o figlio, 
Ebbi nella mia fuga allor bambino. 
Ida. Egli dunque perì , né quest^ uffizio 
Potesti in morte alf infelice madre , 
Àlmen prestar? Perchè non meco allora 
Lui pur recarti al tuo fuggire in braccio^ 

perchè, noi potendo, a lui più tosto, 
Ghiera in periguo, e non a me dar scampo? 

eie. (Dei, mi reggete il cor)... Egli fu salvo 
Per soccorso del Ciel; fu d^Artabano 
La man pietosa che campoUo, ed io 
Tanto non Fobbliai, ch^oggi qui debbo 

1 dritti suoi con Artabano unito 

Di Sparta in nome ricordare a Serse. 
Tda. Oh ch^io ne godo, e parmi aver pec lui 

Pietade e amor, come vèr te fia grato 

Servo così fedel? Ma dove vive? 
de. Ignoto a sé come ad ogni altro ei vive 
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Nel sen dì Sparti, e «fi soa fede alT ombra. 

Ida. Ed io noi ^idi mai? 

CU. Ben ti dicea 

Cbe occulto vive e scooosciuto. ~ Ascolto 
BofDor dì chi s'appressa. Assai mi piace 
Scoprire in te verso il regal garzone 
Sì deguì sensi, e potrai forse, o fìgHo, 
Utilmente per tm meco adoprarlì. 

Ida. Oh ch'io il vorrei! 

de. Ma dpir udite cose 

Motto non far, se non vuoi anù danno 
A lui recare e a me. 



SCENA II. 
ARTABANO f dttti. 



I 
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Di cui ti dissi, e che il regai fanciullo 

Meco salvò : meco T onora , e pensa 

Che in tal amico ogni mia speme è posta. 

, Ma tu intanto, Artabano, infin ch^io aden^iia 
Le parti di legato, e la solenne 
Udienza abbia dal re, prendi d'Idaspe 
Cura e pensier. Alcun de^ tuoi F occulti 
Nelle tue case al curioso sguardo ^ 

De* cortigian d^ogni stranier gelosi. , 
Benché me occulti il mio cangiato aspetto 
In ben tre lustri d^ affannoso esigilo. 
Pur tutto è da temer, né mostrerommi 
Fuor sol che a poclii e conosciuti amici 
Già d^Amestri con noi servi fedeli. 
Serse ben so che ricordar non puote 
Se non che il nome mio quando il palesi 3 
Però che appena egli mi vide mai , 
veder mi degnò tra la sdegnosa 
Nebbia di maestà che i re persiani 
Sempre circonda, e agli occhi altrui li cela. 
Ma Idaspe ove occultar? 

H." Senza dimora 

A te r amico Megabizo io chiamo, 
Cui fidarlo possiam , come a noi stessi. 

SCENA IIL 

CLEARCO, IDASPE. 

z. Perchè debbo lasciarti, ed in quai mani, 
Padre, mi resto? Io senza te sicuro 
Esser non so. Quell* Artabano istesso, 
Cui rivolto r afletto avea pur dianzi, 
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Già più non amo. I lusinghevol modi, 
ChMo non conobbi mai , che in odio a Sps 
Fur sempre e alla virtù, Taria del volto , 
£ gli atti stessi, non so come, in core 
Ogni fiducia m^ hanno spenta a un tratto. 
Oh padre, oh come a te poco somigliai 
eie. No , non temer ; ben cautamente è d^ uopo 
Adoprar nella corte, e ad Àrtabano 
Non qredo sì, che all^ amicizia eguale 
Non abbia avvedimento anche con lui. 
Ma le maniere inusitate e i novi 
Costumi della reggia, onde se^ ignaro ^ 
Son de^ timori tuoi sola cagione. 
Ma convien pur che tu incominci, o figlio , 
Del patrio suolo ad avvezzarti agli usi. 
Fa core, Irlaspe, e il tuo timor ti giovi 
Ad oprar via più cauto e più sospeso; 
In man sarai a amico, e me più a lungo 
Attender non dovrai di quel che chiegga 
L'esporre al re la volontà di Sparta. 

SCENA IV. 
ÀRTABANO, MEGABIZO e detiL 

jirt.^ 'Ecco j Idaspe gentil, chi ne' suoi tetti 
Assicurarti ed ubbidirti ad ogni 
Tuo cenno al par di me puote e desia. 

C2e. Vanne, Idaspe, e tra poco ivi m^ attendi. 

Ida. Cedo a' voleri tuoi; ma ti sovvenga 
Che noverando sLncIrò tutti i momenti^ 
Sinché ramato genitor non torni 
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SCENA V. 

ARTABANO, CLEARCO. 

ift'Noa lungi è Serse. Or dì tua fede invoco^ 
E della nota tua virtù la foraa. 
È questo il tempo in cui di tante cure^ 
Poste in salvar ed in nodrir per noi 
Della Persia F erede, il frutto abbiamo. 
Già sai qual Serse ignobil vita oscura 
Tragga a suoi mali ed ai rimorsi in preda. 
Se non sappiamo accortamente il tempo 
Usar a nostro prò, tutto fu vano. 
Dario si dee portar al solio, e seco 
Levarci in alto, e impor le leggi al regno. 
La plebe già di no\;e cose amante, 
E Susa tutta inimicando a Serse, 
Io del nome di Dario e de^ suoi dritti 
JIo fatta instrutta per miei fidi, e grande 
Surse favore in verso lui repente 
Per la memoria dell^ amata Amestri, 
£ per Forror del tradimento antico. 
Tu col terror dello spartano nome, 
E con Faptorilà di suo legato 
Darai F ultima scossa al re colpito 
Da tanta novità. Come potrebbe 
A tal assalto resistenza opporre 
Egli, o Artaserse, a cui già stanno a fianco 
Da me sedotti e dalle mie promesse 
Consigli e consiglier? Prega, minaccia, 
Usa F ardir misto alF ingegno, e accoppia 
L'arti persiane alla virtù di Sparta, 
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Sicché si compia la sperata impresa. 
Difensor della patria, anzi pur padre 
Te chiameran le genti , a cui ritorni 
Per te sottratto al ferro parricida 
Il legittimo re sul patrio solio. 
Qual sperar non potrai premio e mercede 
Dal monarca, dal regno e da^ tuoi marti? 
eie. Li uffizio adempirò , né tu d^ indugio , 
Né di lentezza ad accusarmi avrai. 
Nacqui Persiano, e fui fedel d'Amestrì, 
E del regio garzon servo e custode. 
Nré sacro il nome suo, sacri i suoi dritti, 
Né mcn sacro m^é il carico ed il nome 
CliMo porto qui d^ ambasciator spartano. 
Doppio é pero vincolo in me di fede 
, Al primo mio signor, come al secondo; 
E doppio in me sento Fardor fedele 
Per sostener della giustizia i dritti. 
Nulla bramo per me, nulla, Artabano, 
Fuor di questo ti chieggo, o ti prometto. 
Ecco il re, de' miei detti ecco le prove. 



SCENA VI. 

SERSE in trono, ARTASERSE, 
Satrapi e detti. 

eie. Re di Persia, per me salute e pace 
Sparta travia. Degli odj antichi ornai, 
Poiché tu U brami, e delF antiche offese 
Al lungo corso oggi por fin le piace; 
Anzi, umana ch'elicè, gode d'offrirti 
La mano amica a sollevar dai lunghi 
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Mali la Persia^ e a consolar tuoi giorni 
Con nodi d^ amistà saldi e di fede. 
Assai di Perso, assai di greco sangue 
Più campagne inaflSò, tinse più mari. 
Ces.sino l'ire omai, cessin le stragi, 
E questa gloria ancor tanle coroni 
Lacedemonie e ateniesi imprese, 
Che per tal gente sia Persia felice, 
Per cui provò più la fortuna avversa. 
E poiché Sparta il tuo desir conobbe 
Di darti un novo successore al trono, 
A me legato il grand' uffìzio ha imposto 
D'assister al solenne atto in suo nome 
Per afforzar con più tenace nodo 
Della giustizia e della pace un pegno 
Che d'entrambe le genti il voXo adempia j 
E certa elfè che tu del giusto amante, 
E del pubblico ben, sol di natura, 
Sol d'equità consulterai la voce, 
Kè vorrai nulla che le leggi offenda, 
Le leggi «sempre sacre anco ai monarchi, 
er. Grati di Sparta i buon desir mi sono, 
Grata F opera tua. Sopra sicuri 
Fondamenti appoggiar voglio del regno 
Quella felicità che mi fér sempre 
Le lunghe guerre desiare indarno. 
Sparta però pacificata, in cui 
Ho i nemici più fier, lasciar confido 
Al successore un più tranquillo impero. 
Dunque la pace e l'amicizia accetto, 
E teco giurerò secondo il rito. 
Altro da te , ne dalla Grecia io voglio. 
Reggan le genti lor Sparta ed Atene, 
DeUa giustizia e delle gieche leggi 
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Prendali pensiero; hanno le loro i Perà, 
Ed lianno un re die le conosce, e puole 
Senzu i consigli altrui reggere un regno. 
Non fu Soion, non fu Licurgo solo 
Saggio legislatore altri lo furo 
Prima di loro, cite poter d'cnlrainlà 
Esempio farsi e magistero alt' opra. 
Quando l'isole vostre e '1 breve lido 
(IVè molli a richiamar secoli avete) 
Di pachi pescalor erano albergo, 
Quando non anco avevan nome al mondo 
Atene e Sparta, era la Persia un regno g- 
Che leggi dava all' Orìt'ente tutto. ^b 

Questo puoi rainmentarli, e non ricuso ^H 
Che lo ricordi ancora al tuo senato. — ^ 
Satrapi e duci, che raccolti siete 
A udire i miei voler, ecco quel giorno 
Ch'io destinai per d»r a Persia uu scgno»^ 
Di auE^ll'amor iilic^ tra i neri^li e l'arini^B 
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Figfio^ t^ accosta, i 
Ck. Sei nemico a Sparta, 

Al tuo sangue nemico , alle tue leggi, 

Se Artaserse fai re. 
Ser. Tanta baldanza 

Innanzi a Serse! e che pretendi, audace? 
Ck. Il legìttimo erede, il regal primo 

Tuo figlio, o re, che morto credi, ei vive: 

Dario ^ Ay Dario vive. 
&r. (Oh Dei che ascolto? 

Possibii fia? come mai ciò?... Che un Greco? 

Che Sparta?... deh elisio creda a Sparta mai?) 

£ quest^ufBzio ^ a^ suoi legati impone 

La sapienza e la virtù di Sparta? 

SoUo ben io, se Dario viva, insano, 

E se dopo tre lustri escon dalPurne 

Le cener fredde, o dall' Averno F ombre. 

]^on freno ai detti, o ch'io lo sciolgo ali* ira, 

Onde il mio solio a rispettare apprenda. 
Cte. Se inganni ordisco, hai la mia vita in pegno; 

Ma se ti parlo il ver, fammi ragione. 

Che delle leggi in nome io te la chieggo 3 

Sparta or ti parla, e mai non parla in vano. 

<« Dario tuo figlio a morte tolto in fasce 

«Io già raccobi, e nel mio sen nodrii. 

«Certi indizj n'avrai, quando tu il voglia; 

«Io difendo i suoi dritti, e Farmi ho pronte. 

Or pensa, o re, che il mio dover compiuto, 

Risposta attendo; discoprir potrai 

Forse anche in mezzo alla tua corte il vero. 
Ser. Implacabil destin ! — Parta ciascuno ; 

Artabano ritnanga. 

I Ad Artaserse. 
a A Clearco. 
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SERSE, ARTABANO. 

Ser. ' Ahi tue infL-lice! 

Appena un raggio di propizia luce 
Sperai veHer, eccomi aucor nell'alta 
Profondi! notte e tra i rimorsi antichi. 
Ma tit che pensi? È quelito un novo ingait 
Cnn noi l'inficia e non pliicahii SparU 
Mi porseguiti) ancora, anror m'insulta? 
O questo è mi novo de' nimici Iddìi 
Cniiin voler per lacerarmi il core 
Insiizìubilmeiite in strine guise!... 
(Diirio ancor vive? ho a rallpgrnnnif opp 
Homini a doler? Racqiiisto un fìstio, o uÀ 
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Lasciar- volesti in pria la colpa, e poi 
Tutto Porror di rivedermi avanti ^ 

L'accusator del mio delitto atroce? 
Narra; parla, crudel. 

rV * Sire, che posso 

Àddurti in mia difesa? Ecco a^ tuoi piedi 
Artabano infedel, ma che sperava, 
Serbando un fìglio tuo , recarti un giorno 
Della sua fedeltà pegno più certo. 
E Ter, disubbidii, ma la pietade 
Verso queir innocente , orror dell'opra 
Ekl amore al regal sangue mi furo 
Consiglieri a ciò far; in Grecia occulto 
Recar lo feci ad un mio fido in salvo.i 
Timor deirira tua sempre mi tenne 
Dair iscoprirti il gran secreto, e sempre 
Almen sperai di ritrovar momento 
Atto a svelarti senza rischio il vero ] 
Ma troppo veggio... 

T, Io veggio chiaro e aperto 

Che Artabano puf. sci. Oh d^ regnanti 
Misera sorte, alla perlidìa in braccio 
Stretti d'abbandonarsi, ed alla frode! 
Ma tu da me più non sperar ])erdono. 
Del greco ambascindor sopra il tuo rapo 
Come di Dario renderai ragione. 
Pensa che il filo sol, che il vincol solo 
Di complice al deUtto ognor sospese 
E raffrenò dell'ira mia l'effetto; 
Or questo nodo ancor, questo si rompe, 
E nulla più ti resta onde salvarti. 



* Gittandosi in ginocchio. 
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SERSE. 



JL arresta , ombra crudel ... lasciami — ancora 
IVr incalzi e segui orrido spettro?... ah toma 
Neir abisso profondo... o alfin m^ uccidi. 
Nemici Dei delPimplacabii ombre ^ 
Prendete ornai la vittima^ o cessate 
Di suscitar dal muto regno i morti ... 
Misero, in che v' offesi? e a Toi che importa 
Che un mortai spiri, o che tra yoi disceiida?. 
Se tu estinto mi vuoi , ombra nemica , 
Che non mi traggi al tenebroso abisso y 
O che non chiudi la vorago aperta 
Sotto a^ miei pie ? ... Deh respirar mi lascia , 
Ombra, o Dio che tu sia... Morte, a che tardi 
Son io tra vivi ancor?... Ninno m^ ascolta, 
Niun mi conforta."^ 

SCENA IL 
ARTASERSE , SERSE. 

jirt Quai lugubri voci 

L'orecchio m'intuonàr? 
Ser. Figlio^ soccorri ^ 

* Sì gltta sur una sedia. 
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Ta solo il paoi, tu sol rimani al padre. 

JrtE tu sei dunque^ e non m^nganno? Oh caro 
Padre, sì tosto al tuo dolor ritomi? 
Ah gli spirti richiama, aprì alla luce 
Gli occhi ornai senza orror...* Padre, ti sento 
Tra le mie braccia palpitar, sul volto 
Pallor mortai, freddo sudor ti scorre. 
Ove co' guardi incerti attonito errì? 
Qual veder sembri, e rìfuegire obbietto? 

Ser. Troppo sei vendicata , ooiora d* Amestrì j 
Datti pace oggimai. 

JrL Pace tMnvia, 

Poiché ti rende in questo giorno il figlio. 

Ser. Artaserse^ che parli/ 

^rL Io bramo e spero 

Di racquistar con un fratello il padre. 
Di buon grado gli cedo e scettro e regno ^ 
Purché tu pace n' abbia , e lieto viva. 
S, caro padre, non è senza Talto 
Voler de* Numi, e senza fausto augurio , 
Che Dario a te si rende; Amestri é paga^ 
E col Ciel son placati i Dei d'Avemo. 

S(r. Se il mio profondo orror qualche potesse 
Raggio sgombrar ; se non gravasse almeno 
Virtù sì rara i miei rimorsi e i fsilli, 
Qual non avrei da te conforto?... Ascolta... 
E vedi che sperar da Dario io possa. 
Pien di sospetto contro Sparta, e d'ira 
Contro Artabano, i miei pensieri incerti 
Consultando, alle mie stanze rimote 
E più oscure tomai Nel più profondo 

* Abbracciandolo. 
Racc. Taag. f^ol. II. 1 4 
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Mio meditar di sì dolente stato 
Un laoientevol suon parmt improvviso 
Da luiige udir, che piiì s'appressa: a un tratto 
Scroscia la porta e si spalanca : io veggio 
Fra una pallida luce io quel momento 
• Terribile apparir mesto Tunlasma. 
Bende funeree e vedovili pnnni 
Tutto lo ricoprian; celava il volto 
Liif;ubre velo: per le man trae» 
Tutto sparso di lagrime un fanciullo. 

10 lento di fuggir, ma non so dove... 
In quella un pianto, un gemilo dolente 
Hi raddoppia il terror: odo, o udir panni 

11 fatai nome nsiionar d'Ameslri. 

Mi volgo, e la ravviso; ella era dessa. 
Clie, squarciatasi il velo, ancor le belle 
Ma confu.se sembianze a me scopriva ... 
la correr voglio a lei, ma ignota forza 
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Forse deDa yeudetta è giunta Yen. 

Ari. TeDga lontani i rei presagi il Cielo» 
Ma quante volte non tMluse il sogno ^ 
£ la turbata fantasia con mille 
Fiere minacce di presenti mali^ 
Che latti ^ o padre ^ riuscir poi vani? 
E poi di pace non ti parla Amestri? 

&r. Io rho veduta... Non un sogno è questo; 
Non del sonno un ludibrio. Appien vegliava^ 
E ad occhi aperti e in conosciute ibrme 
Tutto vidi ed udii. Sorrìda imago 
Ognor^mi segue ^ e Tho davanti... Oli figlio^ 
A che vaglion lusinghe? Il core' è cmello 
Che co^ rimorsi e col furor mi parla 
Più chiaro assai clie non F Inferno e il Cielo..* 
Qoal pace mai promette Amestri^ e quale 
Figlio m^ annunzia su la tomba?... Intanto 
Tartareo foco io sento entro le vene^ 
Sento la face delle Furie nitrici 
Che il disperato cor m^arde e divora... 
Tutto è finito 9 e nulla più rat resta 
Che r impeto seguir clie mi trasporta 
Con invincibil forza al mio destino... 
Voglio Dario veder ;, voglio di Sparta 
Deludere le frodi ^ o accender Tire 
Anco una volta; e poiché i Dei di sangue 
Son sitibondi, io non saronne avaro... 
Sìa primo il greco traditor legato 
A provar Tira mia... Perfido, è questa 
L'amistà che tu m'offri?... In mia possanza 
Lasci quel Dario, o vada a morte; corri, 
Artaserse , e di lui fa C assicuri. 

Art, Signor, che parh? E tu vorrai la gloria 
E il nome tuo macchiar? T'uscì di mente 
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Come il protegge e rassicura il dritto 

Livìolabil delle gentil È sacra 

La sua persona anco ai monarchi. Oh padre 

Ti sana l'oltraggiarlo infaniia ctenia. ^_ 
Ser. Chi alla pubblica fé manca per fixidi, ^| 

Perde ogni dritto. 
^n(. Ali ti ritnma in mente 

La virtù , la clemenza , onde pur dianzi 

Da te precetti udii. 
Ser. ÀI) che clemenza, 

Che virtù per un Serse? 



SCENA III. 

ARTAB.VNO e detti 

ArL Ecco ArtabaiM 

Che giovar ne potrà del suo consiglio. 
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La tua virtù; ma mio pensier non era 
La fede violar. Altro consiglio 
Né da virtù, né da equità lontano 
Venia recando a tranquillar le cure 
Nel regio petto , poiché tutta io vidi 
Turbata e scossa da terror la corte. 
Posso della mia fé dar certe prove 
Senza oltraggiar la pubblica. Il legato 
Libero sia, noi vieto; altri per esso 
Potrà deir oprar suo render ragione, 
E stringerlo a scoprir, se frodi ordisca. 
Un giovin figlio ha seco; io per lui posso... 

&r. Un giovin seco? di che età, di quale 
Abito e volto, e come e d'onde il trasse? 
11 nome suo? 

M.^ Chiamarlo Idaspe udii ; 

Di Grecia venne, il genitor seguendo. 

&r. Ah che desso sarà ... ( Ma perché dunque 
Ardo dMra al pensarlo, e amor non sento? 
S*eeli é pur Dario mio , perchè non F amo 7 
Sebben!... noi vidi con un ferro in mano 
Di parricida in atto?) E scegli fosse 
Un traditor con cui mMnsidia Sparta? 

^rt.*£ come Sparta insidie ordir potrebbe 
Con mi garzone disarmato, imbelle. 
In tua mano già posto e in questa reggia? 
Se del legato è figlio, e quai sospetti? 

^tr. Chi ch'egli sia, si vegga. Orsù, brev'ora 
A te lascio, Artaban, perché dal Greco 
r ottenga, o U rapisca, e qui soletto 
Ostaggio o prigionier condotto ei sia. 
Panni da ciò venirmi tregua al core. 
Che alUxMide aver non so... Pensaci, e trema. 
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SCENA IV. 

ARTABANO, ÀRTASERSE. 

^rL-Dch pniicipe, se il Cid tatiU TÌKiKle4 
Ti pose in regio cor, |>ÌpUi ti prmda 
D'un innocente a sì ^r^n rìsclùa esposto. 
Sì torbido al sembinnte Ìl re mi s(?tiil>ra, 
Ed io trovai sì conturbali i servi , 
Cile narravan di hiì>slrnni trasporti 
Di li?r]'ore e furor, cbe oio»Ì un temo 
Qualcbe funesto elTelto. E perchè solo 
Vuole il greco gurzon , perchè cotanto 
Di qui vederlo ardore-. 

^rt. Sogni porlentì. 

Ei narra, end' ebbe a sospettar dì liù. Jfc 
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Tutta cader sui scellerati autori' 
Di tutti ì nostri mali. 

Jrt^ Oh ciel , chi fia ? ... 

irr. S' appressa il greco ambasciador j da lui 
Potrei forse saper... 

Jrt.* Prìncipe^ ah pensa 

Che senza te Serse al furor ritorna; 
Che di tutto ha sospetto, e di te stesso 
L^avria, se te con lo Spartano odiato 
Star sapesse a colloquio. A me pui^ lascia 
La cura dì trattar, chMo gli son noto; 
Di Serse un figlio in lui destar potrebbe 
Gran sospetti e pensier: soccorri al padre, 
Ch^ ogni ritardo esser , potria funesto. — - 

i/t. Misero me! tra tanti varj aRetti 

n consiglio miglior prender chi puote?' 
Uamor di figlio in me preval pur sen^pre... 
Oh Dei vi prenda almen di me pietade ; 
Se pur non vuol in me forse vendetta, 
Doppia vendetta Àmestrì far di Serse. 



S CE N A V. 

ARTABANO, CLEARCO. 

^r^'Àmico, a^ tuoi desir la sorte arride: 
Sèrse al nome di Dario in cor più vivi 
Sente i rimorsi, e già fantasme e sogni 
Gliel fan presente alla turbata idea. 
Creda egli pur alle notturne larve, 
Al ritorno dei morti e dei sepolti; 
Utili a noi saranno i suoi terrori ^ 
E la credulità degna d'imbdla 
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Alma, qual è la sua. Noi, dispregiando 

I vali timori, il vero Dario e vivo 

Invitti sostenìam. Giova fnittanlo ' 

Anche per poco, e sin die tutto è Ìo pronto. 

Le furie temperar del re feroce. 

Ei, non so come, udì die teco hai tratto 

Un giovine di Grecia } ei vuol vederlo, 

Poiché , mira suo ingegno , in niente ha fÌ5SO 

Fanciullo non so qual , che i vapor densi 

Gli figurar nell'atra fantasi.!. 

le. Non io '1 ricuso, ed offii rollo io stesso 
Al suo co.spetto , e con gì' iiidÌ7.j certi 
Fede farò di lui. Sempre ttionfa 
Giustizia e verità, che nulla teme. 

rt.'Questo il miglior saria; ma di soitpetto 
Pieno la mente, e d'ogni cosa incerto, 
Serse in disparte e solo il vuol con seco, 
Così sperando discoprir più chiaro 

II ver per bocca del garzone islesso. 

Ma non temer, che in guardia a' miei soldati 
Egli sarà meiilrc col re ni tenga; 
Anzi Artaserse è dd garzone un certo 
Mallevador: la sua viriti l'impegna, 
£ la ;jai-ola a me giurata. 
le. E come 
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E s* io con fermo petto i sacri dritti 
Non implorava delle genti , ah forse 
Tu pur eri perduto: il suo furore 
Più non conosce alcuna legge. 

Ck. Indarno 

Ciò vuoi da me. Non dee per altri a Serse 
Darsi, che per mìa man. Ceder noi posso j 
Sparta mei vieta. 

Jrf E di che mai diffidi? 

eie. Di tutto in Persia ; assai conobbi j e vissi 
Nella corte. 

-drf T'intendo. E così dunque 

Air amicizia e alla mia fè rispondi? 
Dario perciò serbai, perchè tunesto 
Divenisse a me stesso? Almen foss^egli 
Salvo ed immune; ma chi può salvarlo 
Dal furibondo re? Serbalo almeno 
Con pronta fuga, finché io posso ancora 
Giovarti a ciò ; ti seguirò d^ appresso, 
almen per lui darò fedel la vita. 
^U. Né questo lice. E se Artaserse intanto 
Sale al solio non suo? Come un amico, 
Anzi un devoto re, quale il pretende. 
Sparta otterrà per me? Come d^Amestrì 
n sangue, le ragion, gli ultimi voti 
E i giuramenti miei compio e difendo? 

SCENA VI- 

MEGABIZO e detti. 

Vf^. Artaserse, signor, per me ti prega. 

Se a' danni estremi avventurar non vuoi 
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Uonor di Sparta e la tua vita e il figlio | 
^ Di cederlo per poco alle sue brame. 
Egli ti giura sua regal p.irola 
Che veglierà sopr esso; che altrimenti 
Più non sapria come frenar del padre 
L'impotente furor, Fodio^ i sospetti, 
Che furibondo insanamente il fanno , 
E sordo ai prieghi, alle ragion rubello. 
Ciò mi dicea con si turbato volto 
E con voce d^ aneliti sì rotta, 
Che tutto è da temer , se' più si tarda. 

ArU'' E ben , t^ arrendi ancor ? 

eie. Sì, che m^ arrendo: 

A ritrovar corro volando Idaspe, 
Ed a munirlo de' consigli miei. 
( Veder giova Artaserse. ) A te * tra poco 
Consegnerollo ; e perchè Sparta il guardai 
De' fidi miei verrà sotto la scorta , 
Ed io farò che sia difeso altronde. 



SCENA VII. 
MEGABIZO, ARTABANO. 

Meg.E mentre ognun di te diffida, hai core 
D'affrontar solo tanti riseli) 7 Io temo 
Per la tua vita ad ogni istante. Serse... 

.^r^'Serse, noi vedi? egli è che trema. Ei tardi 
S^ avvede ornai che le sue forze ho in mano^ 
Che del suo fiacco e conturbato regno 
Io trassi nerbo e ardir} ch'ogni suo fido 

* A Megttbizo. 
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Gli tolsi, e pia non ha chi contrappormi-^ 
E in il suo diffidar temi, o F altrui 7 
Ah ben sei novo nel saper di corte, 
Se non iscopri che son io Fautore 
Del vicendevol sospettar d- ognuno. 
Io son che gelosie verso ne? cuori, 
Io che le menti con dubbiezze infosco. 
Perchè incerti tra lor sempre e discordi 
Non mi possan far fronte i miei ncmid. 
Se il re non mi temesse , io temerei ; 

10 temerei , se in me fidasse il Greco; 
Ma temendomi Serse, egli pur teme 
Del greco arobasciador, teme d^Idaspe, 
Che meco vede, o almen sospetta uniti; 
E temendomi il Greco, egli pur teme 
Di Sevsp.j che per me gli chiede Idaspe; 
Teme il regio furor, le insidie mie; 

E la discordia lor fa il mio trionfo. 
Voglio che il suo Artaserse il re coroni, 
E a questo scopo ogni disegno io volgo: 
Perche Clearco così più s* irrita. 
Più P esercito freme, e freme Susa, 
Che di Dario a favor ardono a gara , 
E con Podio di tanti io son più forte. 
Per dar F estremo assalto a Serse e al figlia 

Ueg.E come dunque intercesssor ti festi 
Perchè Clearco al re cedesse Idaspe? 
Se il vero Dario in lui Serse discopre. 
Con lo Spaitan riconciliarsi ei puote, 
E la concordia loro è tua ruina. 

^rt* Serse placarsi? Ah lo conosci male: 

Che ai Greci ei creda, che s^ affidi ai Greci 

11 vinto, il fiero, Fimplacabil Serse? 

Che Serse un figlio, un successore al trono 
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Prenda di man deir odiata Sparta , 
E che per lei della corona ei privi. 
D'infamia copra il prediletto figlio? 
Ma ciò non fia; che palesar F arcano 
Senza di me pon oserà lo stesso 
Clearco mai, né vorrà Dario esporre 
Senza difesif in man di Serse irato. 
Sai che avverrà? Quel ch'io sperai, che Serse 
Inferocito da sospetti e sogni, 
E dall'aspetto del garzon presente, 
Giunga... chi sa? Già quella destra è osata 
Al suo sangue, e alior si la mia vittoria 
È certa senza più; che alla vendetta 
Sorgerian meco e Susa e Persia e Sparla. 
Ecco perchè sì destro e fermo oprai. 
Perche il fanciullo in man del re jremsse. 
Tu vedi come i varj miei consigli 
Al variar d'ogni successo oppongo. 
Dunque fa cuor, ma veglia attento insieme 
Sull'orme di Clearco, in cui di Sparta 
La sognata virtù scema la fede 
Che aveva in me; tu quanto puoi lo placa, 
E fa che tutto io sappia; ad Artaserse 
Volgi non men l'occhio sagace: intanto 
Io vo a destar in ogni cor più vivo 
L'amor di Dario con Forror di Serse, 
Gli amici a ragunar, Susa a disporre 
Per aver pronto ajuto o scampo. Addia 
Mi^g.Stupendo ardir, che ad ogni passo vede 
Senza temerlo un precipizio aperto. 



ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA 
MEGABIZO, roASPE. 

K"^* Inoltra, non temer, prendi coraggio^ 
Uaqpe mio, fa miglior volto. 

ÙL E dove 

Ifi euidi? Ohimè! tutto mi fa apavento: 
H silenzio e Forror sono tra quesd 
Inabitati e solitarj luoghi. 

eg'.Qui dentro non osò mortale alcuno 
Senza incontrarvi una presente morte 
Sino ad ora inoltrar. Sempre è T albergo 
Dei re di Persia inviolato e sacro: 
Oggi a onorare il successor del trono 
Aperto è sol. 

a. Ma perchè v* entro io dunque? 

^.E non r udisti da Clearco? Serse 

Yi chiama innanzi a sé; da quelle stanze 
Uscirà tosto. 

3. Ed io temer non deggio? 

Oh cieli che non udii di sua fierezza 
A Sparta raccontar^ come crudele 
E a tutti in odio ognor mi fu dipinto: 
Come potrò senza timor mirarlo? 
Che potrò dir? 

?g. Pietà mi desti in petto. 

Rammenta i buon consigli, onde Clearco 
Tarmò poc^anzi a render Serse umano; 
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Studiati di piacergli , umìl gli parla ^ 

Fa d^ amarlo y e ch^ ei t^ ami. 
Ida. Ah il cor turbata 

Più non ricorda altri consìgli. 
Meg. Ascolto 

Romor, ti lascio ... 
Ida. Ah non lasciarmi. Io solo 

Resto col fiero Serse? Ab ferma. 
Meg. E questi 

È la virtù cMiai tra Spartani appresa? 

Eh via fa cor, non oltraggiar Clearco, 

Presto lo rivedrai ; per lui men vado. 



SCENA IL 

IDASPE. 

Dunque ognun m^ abbandona ^ ed allo scampo 
Ogni adito m^è tolto? Ove mi volgo, 
Misero , a cui m^afHdo ? Io raccapriccio 
Solo, senza difesa, in mezzo a questi 
Silenzj y a questa solitudìn muta 
Dal terrore abitata e dai sepolti. 
Che vuol Serse da me 7 Cbe dir gli debbo? 
Oh padre, e come lasciar me potesti 
In tanto rischio? A che i consigli tuoi 
Ponno giovarmi senza te? Con quale 
Volto si umil, con quai si dolci modi 
Placar potrò quel sì terribil Serse? 
Già sentirlo mi par; se pur non sento 
Fremilo d* ombre e ceneri commosse 
In queir orrenda e lagrimevol tomba. 
Oh Numi y oh Amestri, se il paterno 
In voi destar può senso di jnetade 
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SCENA III. 
SERSE , DDASPE. - 

&r.>Che intesi?... Àmestrì egli ricorda 7 e quelle , 
'SoD quelle, io non in' inganno , le sembianze 
Del veduto fanciullo... Oh cielo, ei dunque 
Sarebbe Dario , il figlio mio sarebbe } 
Conturbato mio cor, di che diffìdi?... 
Tacete furie ornai, sol pochi istanti 
M^ accordate di tregua onde il ver sappia ... 
Avrete sì la vittima, di sangue 
Yì sazierò... Ma s'egli fia mio figlio! 
No ch'io stesso non giungo a tanto eccesso. — 
T'appressa, chi se' tu, qual patria avesti, 
Qual padre? parla... dimmi... (ei si confonde, 
E non so come io mi confondo seco...) 
Non temer, no: dimmi, garzon, chi sei? 

Jda. Idaspe io sono di Cica reo figlio. 

Ar. Idaspe di Clearco?... onde venisti? 

Ida, Di Sparta io venni in compagnia del padre. 

&r. Ma sempre a Sparta , e con Clearco sempre 
Fosti, siccome suo? Narrami il vero, ^ 
Sei tu suo figlio 7 

Jda. Oh Deij si che lo sono. 

Qual dubbio è questo, e risaper noi puoi 
Da lui medesmo? 

Ser, Io vo' da te saperlo. 

Ida, Che posso io dirti ? Ei come caro figlio 



I A. parte, 
a Sedendo. 
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M'ebbe, m'amò, mi nndrì sempre, e istrosse 
Alla virtù colla diletta madre. 

Ser. Tu hai madre?... il nome suo? 

Ida. Tespila , e oh quanto 

Misera pianse al mio partir! Ben ella 
Previde i mali miei... Ma d'onde mai 
Questi sospetti e i minacciosi sguardi 
Onde tremar mi fai?... Signor, ti giuro 
Gie non ha loco in me colpa, od inganna 
Io sempre fin ad or fedel mi tenni 
Alla virtù di Sparta e di Qearco... 
S'io mento, s'io nulla commisi, o seppi 
Contro di te, sian testimonj i Dei, 
I Dei vendicator dello spergiuro. 

Ser. Ei mi disarma, io non resisto a queste 
Voci, che in fondo alP anima mi vanno. 
E qual non più sentita ignota forza 
Mi calma in seno la ferocia antica?... 
Ma tuo padre egli pur teco è innocente? 

Jda. Ah perchè no? Giammai non venne manco 
Fede e vìrtude in lui, onde fu sempre 
Altrui specclùo ed esempio. 

Ser. E qui non venne 

Egli a tradirmi? 

Ida. Oh cielo, e perchè mai? 

Ei mi dicca che a strìgner pace teco 
Sparta l'invia , né Sparta sa d* inganni. 

Ser. Ma perchè seco t'ha condotto in Susa? 

Ida. Per suo conforto, e deU'amor paterno; 
(]he senza me star non potea, mi disse; 
Ed oh m' avesse amato egli pur ^neno , 
Ch' io non sarei con lui ... 

Ser. Già già son vinto... 

Tutti i mici dubbj... E m^ assicuri ^ Idaspe| 
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Che nulla udisti da Clearco inai 
D'insidie contro me, nulla che possa 
Per te turbar il regno mio? 

Uà. Ma come? 

Ti giuro, o re, cli'ei nutre ossequio in core; 
Che sempre in me fede ed amor nudrio 
Verso di te, cotne a fedeli tuoi 
Sudditi si convien. 

jler. Sudditi? come?... ^ 

linL < Ahimè che dissi ? ah che il timor mi vinse I ) 
Si, tuoi sudditi, il sai ch'ambo Persiani 
Siam nati, o re. 

5èr. Cielo !... Persiani entrambi?.... 

Ed io sperai ?... come ciò fia ? ma quando , 
Come Sparta v' accolse , e d' onde il sai ? 

Ih. Oh Dei , perchè ti turbi ?... Io dirò aperto 
Quanto n'udii, signor: narra Clearco 
Che Persia a lui fu patria, che da lei 
Lungi il cacciare. i suoi disastri, e seco 
Me pur bambino... 

^. E che terrore è il mìo?..^. 

Intendo, intendo, e tu t'infingi ancora?... 
Hai tu pur dianzi rammentato il nome 
D'Amestri al mio venir... Parla... tu dunque^ 
Tu sai d'Amestrì,e tu l'invochi... Paria... 

lioi. Io non so più che dir..I io mi confbndo 
Di spavento e d'orrore a te davanti... 
Oh re , qual ira ?... 

iSer. Non temer ... no ... segui ... 

là(L D' Amestri il nome da Clearco udii , 
E del suo cener nella tomba chiuso 
DalTamor tuo per lei; fu già d' Amestri 
Servo mio padre , e , lei perduta , altrove 

Racc Trac. Vol^ II* i5 






336 5CR8B 

La sua sciagura e 1 suo dolor lo trasse. 

Ser. Ah tutto è cliiaro, e tu sd Dario adunque, 
Ed io debbo morir.... 

Ida. ■ lieìì che mai parli? 

Io no Dario non son; chiedi a Clearcp^ 
Ad Artabano chiedi , essi sapramio 
Darti di Dario indubitata *fede. 

Ser. E tu m'inganni ancor?... deh^ perchè, fig^o^ 
Vuoi tu nel sangue mio tinger le mani?... 

Ida. Che inganni ^ o re ^ che sangue ? H mìo tu puoi 
Spargere a senno tuo, se frodi ordisco. 
Io te r offro, signor; ma credi almeno, 
Che come veritier sono innocente... 
Credi che Dario non son io, che saWo 
Ei fu per Artabano, e in sen di Sparta 
Raccolto un di, quivi nascosto ei vive. 
Me sol Clearco,-a me piangendo il disse ^ 
Me sol nella sua fuga ebbe compagno. 

Ser. Clearco ti salvò, non Artabano? 

A Sparta è Dario ^ e tu, tu non se' quello? 
Sei dunque un traditore i dunque Clearco 
Ministro è sol della nimica Sparta, 
Macchiuator delle spartane frodi , 
E teco insidiator della mia vita ... 
Sì y perfidi j su via traggi , e palesa 
Quel ferro ornai ch'io t'ho veduto in manoy 
Disvela ornai... Se no, quel sangue infido... 

Idt. Io traditor ed omicida ?... un ferro ?... 

Che ferVo, e quando mi vedesti armato?... 
Certo tua mente, o re, calunnie e frodi 
Hanno ingombrata... ^ Eccomi a^ piedi tuoi; 
Vedi se ponno queste mani un tanto 

I Levasi in piedi, 
a S'inginocchia. 
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Compier misfatto ... Per gli etemi Numi ... 

Ser, Importuna pietà y sordo mi trovi ... 

Gli è questi si, che del mio sangue ha sete} 
Dario non è, dunque per man di Sparta , 
Dunque per lui mi vuol estinto Amestri.... 
La pace adunque y ombra nemica y è questa 
Che m'hai fatta sperar sulla tua tomba?... 
Ahi che pace crudel, piena d' orrore , 
Ood'ardo e fremo , e aUa vendetta anelo 
Per non morir tradito anco e deriso .... 
Chi trattienmi ?... Ove son tue furie usate. 
Troppo lento mio cor7..« Ma se innocente 
Egli ai fosse mai?... Quale innocenza. 
Se nel mio sangue di lordarsi agogna?... 
Il vidi, è desso; e perchè forse Sparta 
Io prevenissi, a me mostroUo il fato; 
Muori, I fellon... 

fd(L 2 Soccorso, o Numi. 

SCENA IV. 

ARTASERSE e deUi. 

^fi* Arresta , 

Ferma, che fai? La man tu stendi, o padre, 
Centra d^un innocente. Ogni sospetto 
Sgombra dal cor, che viene a luce il vero, 
Sol che tu il voglia. Il vero Dario offrirti 
Con testimoni indubitati e prove 
Certe di verità senza dimora 



I Traendo e alzando il ferro. 

^ Fuggendo, e appigliandosi al mauéoléo. 
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Clearco vuol, purcliè sìa aalvo il figlio, il 
Frena l'ire, o signor, clie ornai sicuro *♦ 
D'occulte insidie troverai la pace, 
^er. Che ascollo?... E saria ver che d'improvri 
Vegga di speme non fallace un raggio I... 
Con quel elle vidi e udii tutto confronta» 
•• La pace troverai sulla mia tombaj | 

•< Ivi t'aspetto, ivi l'avrai dal figlio. •> t| 
Me infelice, * a qual fui rìscliio tremeodo{{ 
Che insania , che furor? Vindici Dei, ' 

Avran fin gli odj vostri e i miei riaioruZ^ 
Ma dunque Dario, il vero Dario è vivo;. ■ 
Ila dritto al trono, ed io veder lo deggÌ(V, 
Oh figlio, qual fìa mai questa mia pace!' 
Tu perdi il soglio, tu sei meco avvolto 
Figlio di padre reo nel mio delitto, 
Nella mia pena, ed in tua vece io prend6>'l 
il successor dalla nemica Sparla— A 

E che risolvo?... O che rijiolver dosso -■ 
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£ di baci T imprima. Onde ti venne 
Si generosa al cor di me pietade? 
Ben tu sei degno di regr>ar^ che tanta 
In animo real clemenza atberglii : 
Qual renderti mercè posso dell^opra? 

•^rt dovane, il tuo perìglio, il tuo dolore \ 
Dir non saprei quanto in me ponno. È vero 
Ole ad Artabano e più a Clearco poi 
Mallevador mi fei di tua salvezza j 
E ben farmi potea sicuramente, 
Poiché ogni rischio a prevenir tuo padre 
Dianzi m avea della promessa armato 
Di scoprir Dario al padre mio. Ma sento,' 
Sventurato ch'io son, le tue sventure 
Più che non pensi; e se tu grato sei^ 
Al tuo benefattor giovar potrai. 

tda. Io giovarti ! Ah ti spiega , e vedrai certo 
Se grato io sia : quando la vita ancora , 
Che tu m^hai salva, avventurar dovessi; 
Parla, tutto son tuo, che per te vivo. 

■'rt Fa che Clearco sua promessa attenga , 
E Dario omai faccia vedere a Serse. 
Da ciò pende la pace, anzi la vita 
Del padre mìo, che tra si crudi alTanni 
Odia la vita stanca, e a morte corre. 
Ogni mio ben da ciò dipende. È vero 
Che il regno perderò, ma perdo il padre, 
Se ciò non fia, né però serbo il regno. 

Wa. Dario ti toglie , o mio signor , lo scettro ? 
E come può, sel)ben di Sparta alunno. 
Esser del trono per virtù più degno? 
Persia felice , se in quel Dario ottiene 
Un re che ti somigli. Io ti prometto 
Di compiacerti, e con Clearco tutta 



% 



^So SERSC* 

Por Vùpn a far 9he Dario a noi ne Tenga rr 
Eccolo appunto. 

SCENA VI. 

CLEARCOy 6 detlL 

Ida. Eccoti, o padre , il mio 

Liberator, per cui pietà non fui 
Per man di Serse trucidato. Or vedi 
Quanto dobbiamo a lui. . 

Cle. Chi avrìa pensato 

Tanto furor, tanta barbarie in Serse? 
A qual punto mai fosti, o figlio mio? 
Dura necessità che mi costrinse 
Ad esporti così! — Principe, intendo 
Qual ti si dee per noi grazia ed amore; 
E tu perdona, se la R giurata 
Ad Amestrì ed a Sparta oggi mi sforza 
Del tuo rivale a sostener le parti. 

jtrL Ah il cruccio mio maggior, no, non è questo: 
Godo d* averti il figlio salvo, e salva 
La f% che di salvarlo io tMmpegnai; 
Tu serbami la tua ) nulla più bramo , 
Che placar Serse, e Dario solo il puote. 

Ida. Togli ogni indugio : chi ti serba un figUo 
Ben merta che tu rendagli un fratello. 
Deh lo compiaci, o padre; io m^oftro, io stesso 
Di rimaner della tua fede ostaggio , 
Si» che tu Dario riconduca in Susa. 

jirL E come in Susa 7 

Ida. Non temer, veloce 

Andrà Clearco, e a ritornar da Sparta 
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Col réal pegno non farà ritardo. . 
In tuo poter io rimarrò frattanto^ 
Perchè Serse di noi viva sicuro. 

Art Dario da Sparta ricondur 7 Ciearco , 

Questa dunque è tua frode, e tu T ordisti 
Per campar sol dallMmmiiiente rischio 
Il figlio tuo. Cosi m^ avvolgi, e fai 
Ck' io serva a^ fini tuoi ? 

Ck No, non t^nganno; 

Non dubbie prove tu n^ avrai fra poco. 
Ma vuoi che Dario a certa morte esponga , 
Mentre tanCira in cor di Serse avvampa, 
Che poco men non si lordò nel sangue 
D' un mio figlio innocente 7 Al padre accorri , 
Principe, e tenta d^ ammansarlo in guisa, 
Che dia loco a ragion. Quando da lui 
Nulla avrò che temer , di mia promessa 
Io sarò pronto esecutor. Tel giuro 
Del sacro ufiizio, che sostengo, in nome; 
Credilo a me, che la menzogna aborro. 

•'/t. Gli effetti il proveran.* Studiati, amico, 
I^ far che il padre tuo tempo non perda; 
• Che Serse è tal da far vendetta atroce 
Degli indugi non men che delle frodi. 
Di 'te sento pietà; ma come fui 
Deir innocenza difensor, non meno 
Esser potrei vendicator dei torti. 



* Ad Idispe. 
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IDASPE, CLEAKCO. 
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Ida. Ed Artaserse ancor nemico avremo? 

Che fìa, padre, di noì? Deh quut inganno 
Teme da te, perchè t'accusa, e d^onde 
L' acerbità de' non intesi deUil 
lN'(.-ii dicesti che Dario ... 

eie. 11 ver ti dì^si , 

£ poco andrà che ne sarai convinto. 
Pria favellar con Artahano io deggio, 
A fin di por nel sentier dubbio Ì passi 
Qual pili si può sicuri. Oh caro Idaspe, 
Ben lei dicea che di perfidia è questo 
11 soggioino fatai. Quale ì nemici «■ 

Fede vi troverao . se infidi e falsi dV 
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(|£l Se Ui sei meco, la yfìviù ch^ìn'^seifKl' 
Tu stesso mMnfondesti , usar confido. 
Ha che fia d'Arlaserse? Io dovrò dunque 
Vedergli un regno tollo?... 

%. A lui pur anco 

Giovar potrai , quando sia Dario in irono... 
Veggio Artabano: tu ne va frattanto 
Ai Greci nostri ed a^ Persiani amici 
Recando avviso dì tenersi pronti 
A' cenni miei per la vicina impresa. 

SCENA Vili. 

ARTABANO, MEGABIZO, OLE ARCO. 

ìe. Più non giova tardar, tutti in estremo 
Perìglio siam, se Dario ancor «^asconde. 
Dopo il cimento a cui F esposi, omai 
È temerario il ritentar fortuna. 
Giurato ho di svelar F arcano a Serse, 
Che i suoi dubbj e terror più non sostiene. 
Artabano , risolvi , e la tua fede 
Mi prova al6n con secondarmi ali* opra, 
chMo, seguane a te danno o ad altrui, 
Senza di te f assunto impegno adempio. 

fit^Quel che tu chiedi ad affrettar io venni ^ 
E scaltra di mia fé prova non brami, 
U avesti, amico. Sian pur grazie al Cielo, 
Che Dario è salvo, e che Artaserse a tempo 
Mi tenne sua parola in si grand\iopo. 
Nulla più resta che compir con lieto 
Fin r opra giusta ed il voler de^ Numi. 
Tutto però sinor disposi, e Susa 
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Null'alLro aspetta a scuotursi cbc un 
Già gli amici comun preiKlono l'arme 
Impazìr>nli di provar l'aulica 
Fede ad Amestri, e ni »uo Sgliiiol giurata. 
Tu coni a confermar l'ardir iiciralmc, 
Cli'ardon di render la sua gloria al regno 
Con vendetta fatai. 
Ile. Frenale, e reggi, 

Percliè l'ardor per la giustizia acceso 
Non divenga furor cieco e tiiiiiulLo. 
Spero che senza usar forza da Serse 
Ragion s'ottenga, ov'ei la vegga e intenda. 
Lieto al vederti per la giusta causa 
Fido ed ardente a' nostri amici io volo. 



SCENA. IX. 

MFC* 11170 At>T»n* vr» 
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Non ti cieco son io, che ad occhi aperti 
E senza prò sacrificar mi voglia. 

yf.*Dunque doveva a^ snoi sospetti in preda 
Lasciar Clearco, onde corresse a Serse 
Innanzi tempo e senza noi? Non vedi^ 
.Non vedi ch'io^ come sinor lo tenni 
Dal ML lontan , luttor lo tengo a bada , 
Perclittiiiiwi > di me passo non mova? 

e^.Qual plDr^ se tardi o tosto ei pur lo svela? 

r(.*Poco clipei tardi ^ non avrà più tempo. 

kg. Ma chi '1 trattien ? 

ru* ■' Non mi dicesti, amico ^ 

Che Artaserse sospetti ha di Clearco, 
Che contro lui ti parlò fosco e irato? 
Ecco lo scampo. 

fieg. Io non intendo. 

rt.' Eppure. 

Ciò n^ assicura. Poiché Dario salvo 
Centra mia speme usci di man di Serse ; 
Ritorni Serse a creder Sparta infida, 
Tomi a voler posto Artaserse in trono , 
E con ciò tomi ad irritar Clearco, 
E la sedizì'on per noi disposta. 

^fgfCome ciò fia, se Dario vivo ei vede? 

rr.'Nol vegga y e ingannator creda Clearco. 

'e^.Ma come? 

TV Appena tu mi festi certo 

D^ Artaserse irritato e diffidente, 
Che dietro lui da me con oro molto 
Sedotto e più che mai fervido corse 
Un di que^ Greci che Clearco ha seco, 
A me già noto, e a^ miei voler venduto. 
Ei quasi punto da rimorso, e in atti 
I più sembianti a verità , gli debbe 
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Scoprir, ma sotto alto segreto, come 
Quanto per Darìo fttn Sparta e Clearco, 
Favola è tutto, e a mio favor rivolto: 
Che Tun chiamai, l'altra con gran promesse 
Con larghi doni a favorirmi indussi : 
Che il vero Dario non gran tempo è morto 
Ed ella un nuovo n'ha supposto in vece, 
Per non perdere il fruito di tan^opra. 
A testimonio tal come resista ' " 
Artaserse gii posto in quel sospetto, 
E come Serse sol per lui placato 
D'opinion non camoierà con lui? 
Tu coni intanto, e ad Artaserse il cuore, 
Su cui già tanto puoi, con destri modi 
Conferma in tal perisier. Di me non parla, 
Che il mio nome potria metter sospetto. 
Iffg.Io vado, e questa ornai T ultima sia 
Delibarti tue: mettasi mano aU'opra, 
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Amicìzia, imiocenza, amore e fède 
Viitù da aoDcchi e nomi vani a un*a 
Che a tentar alte inusitate imprese 
Sa calpestar quanti nel vulgo ignaro 
La tema fabbricò fulmini e Bei. 
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SCENA PRIMA 

CLEARCO, DARIO. 

C/e. Oì^ caro Idaspc, già il momenlo appressa, 
Che Talto degli Dei voler si compia. 
Dario, si Dario, il successor di Serse 
Starsi non dee più lungamente occulto. 

10 piansi assai le sue sventure, assai 
E gli empi e l'empietà furo impuniti. 

U ombra aAmestri, gli oltraggiati Iddii, 
La virtù, P innocenza, i sacri dritti 
In questo luogo vendicar si deano. 
Ceneri sacre, ^enerabil tomba, 
Tradita Amestri, avrete alfin riposo: 
Alfin della mia fede offrir vi posso 
n già tant'anni sospirato pegno; 
E tante ch^io per lui pene sostenni ^ 
I lunghi error tra piagge ignote e genti, 

11 lungo esigilo dalla patria terra, 

- E tra nemiche mura il dubbio asilo, 
Ah tutto in questo di dolce mi sembra. 
Poiché di tanti re salvo è F erede. 
Reliquie care ed adorate spoglie, * 
Ch^uoa tradita moribonda madre 
Mi confidò , pur vi discopro e svolgo 
Non più a bagnarvi del mio pianto amaro, 

* Trae una benda ed una lettera. 
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Ma per compirne i giutamenti miei. 

/(/a. Quai nuovi sensi e quai mister) intendo? 
Padre, che son que^ novi oggetti ondMiai 
Umido il ciglio e il cor commosso tanto? 

Cfe. Oh Idaspe j chi potria senza dolore 
Queste memorie riveder? Tu stesso 
Giudica tu, se con ragione io piango. 
In* questo foglio giunta alP ore estreme 
Con man 6acca e tremante Amestrì ha scritto^ 
E questa sua benda regal serbata, 
Qual don paterno, e da^ re Persi usato, 
Al suo tenero figlio, in un con esso 
Alla mia fede consegnò. Sinora 
Tutto celai d'ogni mortale al guardo, 
Mentre gli Dei d^una profonda notte 
U arcano mio coprirò, e i lor disegni. 
Ma levan alto omai la voce, e grida 
U ombra d^Amestri in un con lor vendetta} 
Ne a me non lice di tacer più a lungo.' 
Su via C inchina al cenere sacrato, 
E quella tomba e queste spoglie adora, 
Prendi, le bacia, e riconosci Amestri. 

^<&. Strìngerle appena può la man, cotanto i 
Gelar il sangue e palpitar mi sento: 
Oh padre, e d^onde ciò, che strane cose? 

^'e. Lascia che ancor figlio ti chiami, lascia 
Che per F ultima volta ancor ti strìnga 
Tra i singhiozzi e le lagrime inondanti . 
Con affetto paterno a questo seno. 
Or tempo è chMo t^ adori: ^ ecco un tuo servo. 

1 Prendendo in muno la benda e la lettera. 

2 S'ioginocchia. 
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Z)ar. Oh Dio, sorgi, che f»i7 

eie. Qufjla tradiu . 

Né veodìcata ancor, quella che il fogHo* 
E la beniia t'invia, tjiiella clic giace 
Cliìiisa ili quest'urna, a\ quella è lua madre. 
7?(ir. Ameslri madre nii-ii * 

eie. IVè tu mio figlio, ^H 

Ma mio signor, mio re, Dario tu set. #^P 
Dar. A. le la vita io dunque debbo? ' 

eie. A lei 

La >'ita e '1 regno e quanto sa tu devi j 
dì) feci io sol che il suo voler mMmpose. 
Z?nr. (Artaserse fratel, Serse ra' è padre?) 
eie. Sei legittimo, e sol del regno erede 
Di cui t^ìnveste la natura e Ìl Cìeloj 
Sparta per la virtù degno ti rende, 
E per giustizia sHccejisor la legge. 
Og^i, o signor, tutto si compie; il 
Adi alti siinì Hwipeti in l« non fin» 
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Sgombra dal sen, che ad impedir tumulti 
Ed attentati nella reggia o in Susa 
Prevenuti da me vegìian gli amici. 
Ar.No, sento in me novo vigor ^ mi sembra 
Esser altr^uom; coraggio e ardir mi spira 
Quella tomba ^ cred'io, F ombra materna... 
M^ arrendo a te; tu padre ognor mi sia; 
Ha d'Artaserse mio fa ti sovvenga... 



SCENA II. 

« • 

ARTÀBANO e detti. 

^fVU re 8* appressa, ed ogni cosa è in punto. 
Teco air ultima prova eccomi , amico j 
Pronto a spareer se vuoi tutto il mio sangue. 
Le regie guardie a^ cenni tuoi saranno 
Con Megabizo: non temer d' inciampo , 
Che. tutto è in nostra mano , e sul suo trono 
Noi* faremo tremar Serse medesmO; 
Se P ingiustizia sua giugner potesse 
A negar fede a^ tuoi veraci sensi, 
Ed a frodar del vero, erede i dritti. 
Io non apparirò fuor che al bisogno^ 
Poiché la mia presenza odia il tiranno; 
Ma À dappresso mi terrò in agguato. 
Che tutto udendo, e provvedendo a tutto, 
A' varj casi ognor pronto m'avrai. — 
Già il crudel esce incontro al suo destino. 

^l€. Teco in disparte anche il garzon ritira. 
Che innanzi tempo comparir non debbe. 
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SCENA III. 

Trono. 

SERSE, ARTASERSE, Satrapi, seguito 
e detti 



eie. Se nulla, o re, fede al mio dir, ae uullo 
Itispclto al nome di sparUiii legato 
Della ragione tMian sin or convinto J 
Tempo è die, tolta ogni dubbiezza al vero 
Tanenda. Sparta è t-il , che degli inganni, 
Come non n'ha tnoiitier, l'uso n' ignora j 
E lai sun io, cU'ìvÌ nuli' altro appresi 
Fuor clic virtude e lealUi. Ben tosto 
Allor clic conosciuto appicn m'avrai, 
Kon pur fede ottener, ma crazia sik.', 
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Tremi dinanzi a lui ^ e lo conosca. 
Già t^ avrei data la mercè dovuta 
Per opra sì fedel ; ma qui vederne 
Tu dei r esito in prima, onde più certe 
Ne rechi a Sparta , se potrai , novelle. " 
K offerto Dario ov^ è 7 La sua presenza 
Troppo a quest^atto è necessaria. 

Ck n vedi. * X 

Ser. È questi adunque il regio erede, a cui 

Ceder deve Artaserse e scettro e regno. ' 

£i non è più quel tuo creduto figlio, 
Ma Dario egli è, che sino ad or lontano 
Sparta occultò per solo amor del giusto, 
Per fede e puro zel verso il mio sangue, 
E a palesarlo quel momento attese 
Io cui m^ eleggo un successor nel regno. 
A Sparta diasi il degno premio adunque, 
Al legato si dia ^ cedasi il trono ; 
E a far più espressa cession solenne, 
Presenti i duci della Persia e i Grandi, 
Vieni Astaserse , e su quel solio ascendi. 

€k. Che pensi, o re, qual cambiamento é questo? 

Ser. Guardie... ben tosto i miei pensier saprai: 
Passò de^ dubbj e degli inganni il tempo, 
Suo tempo or verità chiede e vendetta. 
Sperasti, iniquo, al tuo signor ribelle. 
Complice d'Artaban, schiavo di Sparta, 
Distor non solo il fulmine sospeso 
Su r empio capo de^ nimici miei , 
Che insìdie a macchinar tMian qui condotto; 
Ma Persia tutta impunemente e Serse 
Turbar così, che tuo ludibrio io fossi? 

* Guida fuori Dario. 
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Tu dunque e Dario tuo, poiché à U ' 
Con AiUban la stessa line avrete. ■ 
Guardie ... 
eie. M^ uccidi, cliè lo puoi, ma pna 

Leggi e conosci le mie frodi appieno. 
Ravvisi tu cjuesla regale insegna , 
Che tuo fu dono , e non a ciò serbalo 1 
Questa mano ravvisi , onde sovente 
Or gli umil prìeglii, or le querele arcsU? 
Colali insidie Amestrì tua t'invia, 
Questi è il tuo Dario, e quel suo servo io sono, 
Ciie Dio salvato; il pcrcbè, il quando il sai, 
Vivi ne son più testimoni in Susa. 
5er.2 Oiniè ... « Tradita dal mio sposo io muojo : 
(1 Dal paterno furor Dario si salvi, 
>< E a uiiglior tempo sì presenti al padre ; 
<i 11 regno e il solìo è suo. Fede lU lui 
•.' Faran la benda e queste noie ... Amestrijk^ 
Oh fulmine imoroTTÌso. oh me convinto 1 -sH 
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Dario sangue d'Amestrì^ a Dario 3 trono. — 

Artabano li guida. 
Ser, À questo segno 

Oltraggiato mi vedo ed avvilito? 

A tal son giunto, che in mia reggia cinto 

D'assedio io sia dalla vii plebe , e astretto 

Da un tradito^ a ceder scettro e regno? 

Ah veggan gli empj ornai ... i 
)tfr. , Padre... fratelldib^ 

3/e. Sire, t'arresta, che calmar io spero... • .^ 
cr. Tu in mio favor, che sei di tutto autore? ''*\ 

Che mi presenti a suon di guerra un figlio? 

Debbo fidarmi a te? Quinci non esca, ^ 

Poi, sedato il tumulto, allor vedremo. 
)ar. Fratel , m' ascolta ... 
tri. E lasciar posso il padre? 3 



SCENA V. 

CLE ARCO, DARIO. 

'le. Valorosi, il re vostro difendete, 4 
Se qualche traditor, se qualche audace 
Osasse ... e tu , signor , senza dimora 
A quel solio t' accosta ,, e questa benda , 
Con che Amestrì t'adorna e ti difende, 
A te dovuta ornai ti cingi in fronte: ^ 



j» 



€• 



I Trae la spada partendo, 
a Alle guardie. 

3 Tratta la spada , e partendo. \ 

4 A' soldati. 

5 GU pone la benda in capo. 



V 



II 



«V-k-, 



vV 



a46 swsK 

Che se qui dentro il cieco volgo irrompe ^ 
Ti riconosca e ti rispetti; io corfo 
In tuo nome a sedar gli animi e Tire, 
E a provar, se fia duopo, al re mia fisde. 

SCENA VI. 

DAMO. 

Oh Ciel, che vedi in un sol dì quai mali 
M^avvolgon qui, tu mi proteggi e salva. 
Sebben, perchè non provo io stesso al padj 
Mia fede in tal periglio? Ah questa spada .<. 

SCENA VII. 

CLEARCO addolorato e coperto 
colle mani il scolto ^ e detto. 

Dario,... signor... figlio di Serse... appena 
Fui sulle soglie, ahimè che vidi!... Il vedi. 
Qui r aspettava il suo fatai destino. 



I Sellai naodola un poco , o iinpugoandula in «Ito d 
fguaioarla. 

a Veno la iceoa, onde vien $ene. 
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SCENA Vili. 

SERSE entra ferito, e detti. 

-Dar. Ahimè che veggio! « 

padre, o re, qual mano?... 

«Ser.3 La man d^-Amestri e degli Dei... Compiuti 
Sono i miei dubbj con la lor vendetta ... ^^^ 
Ecco la pace che trovar dovea 
In un col figlio mio su questa tomba... 
A questo segno in te Dario ravviso... 
Ti cedo il solio, e nell^etema pace 
Vado ad unirmi. ad Artaserse mìo, 
Che contro i colpi d^Artaban ribelle 
Vittima, ahimè, della paterna colpa, 
Difendendomi in van cadde trafitto... 
. Già vengo meno. 

J)ar, O padre, o re, ti giuro 

Che innocienti siam noi dell'empio eccesso, 
Che da Artabano siam tutti traditi. 



SCENA IX. 

MEGABIZO e detti. 

Afegf.Sire, i ribelli, ogni furor deposto, 
Confusamente afìfollansi piangendo 
Tutti dintorno ad Artaserse estinto. 

I Scendendo dal trono ad incontrarlo, 
a Appogg[iandosi al mausoleo. 
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Volean dì Dario sostenere ì dritti 

Ma non a- costo dc-l tuo sangue. Ognuno 

Giura non aver parte in lai delittoj 

Ognun ne cliLinia alta vendetta , e ognuno 

Artabano detesta ed abbandona. 

Egli solo vedendosi, smarrito 

£ disperalo qua e là s'aggira 

Tenibile pur anco e minaccioso ; 

Gii amici tuoi contro lui fermi e aniti .- 

eie. Toslo v'accorri, ed io sarò con loro. 

Var.Oh padre, ohimè, col {«angue mio voi 
L'amor provarli, e la pietà di figlio. 
UeU vivi e regna, ed Artaserse amato 
In me ritroveiaL 

Ser. Non è più tempo... 

Cessa, mio figlio, il mio dolor più gravi 
Con la tua fé, di cui degno non sono.^, 
Della morte son degno, e tu il saprai.- 
Il mnmnntn fiitnl lnnln tt^muìn. 



I 
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E quella del fratello ama ed onora; 
Vendica la sua morte... Ahimè ti lascio 
Alla perfidia d'Artabano esposto; 
Di questo sol mi duol ... 

SCENA ULTIMA. 

ARTABANO in catene^ MEGABIZO 

e detti. 

Ser/ Muojo contento: 

Son giusti i Numi... caro figlio... Addio. 

!3e. Egli passò. Tu la tpa doglia accheta, 
Signor, che almeno vendicarlo puoi 
Col sangue del suo perfido omicida. 

Dar. Ohimè, che appena ho conosciuto il padre 
Ed il fratello, entrambi io perdo, e solo 
Misero in vita e in tanti guai nmango. 
Oh Dei, che tutto innanzi agli occhi avete. 
Deh vi caglia di me! Fido Clearco, 
Co' tuoi consigU il mio dolor sostieni. 

eie. Da giustizia e pietà comincia il regno ^ 
Vendetta e tomba da te Serse aspetta. 

Dar. Le care spoglie ad onorar n^ andiamo, 
Ed a placarne insiem P ombre oltraggiate. 
Tra le vittime e il funebre compianto 
Del perfido Artaban si versi il sangue. 

-^rt*Morrò; ma ti rapii padre e fratello: 

In Gi*ecia spero: ella compir può Topra, 
Tutta struggendo l'odiosa stirpe. 
Altri il colpo farà ch^io ti serbava, 

* Guardando verso la icena. 
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E che serbato in van "... debbo a me stesi 
Rpgna pur su quel Irono a tur dovuto, 
Ma teco in vece mia semprt! ed al lìuuco 
Persiane insidie e tradimenti grm 
Con Mfgabizo e con Clearco avrai. » 

Meg.lo co' tuoi fidi il fei prigione io stcsao, 
Ed egli di mia (S pegno ti sia. 

eie. Tu sia re giusto, e Grecia insiditi invano; 
Sparta ti trovi ognor grato ed amico j 
E nella pace, che farai, coslanle 
T'ami la Persia, e coiramor de' tuoi 
Del par fian vinti i (wrlldi e i nemici, 
Le trame occulte ed il furore aperto. 

/?ar. Faccianlo i Dei, e la plac<ita Amestri 
Sul tronOj che mi die, teco mi regga. 



I Trae per ferini il pugnale, ed è ai-i^ttalo. 
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SCENA PRIMA 

SEMPRONIO, un Sacerdote. 

N»». V a , ministro , al pontefice di Bacco ; 
Dirai che urgente cura a lui conduce 
Sempronio in questo dì^ che seco brama 
Solo parlar, die qui F attende. Vanne, * 

SCENA IL 
SEMPRONIO. 

Non v^ è più che pensar. Il primo passo 
Agli altri mi sospinge. Amica sempre 
Fortuna è degli audaci^ ed agU occulti 
Disegni miei finora arrise. Io solo 
In queir opre trovai scaltre ed ardite , 
Che sul Tebro si chiamano delitti^ 
I41 mia felicità. BeUa è la colpa 
Allor che giova , e inutile riesce 

* II sacerdoC^ li rìnselva. 
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i 


La probità dei timidi. Già tntlo 


V 


Vano e 


apparente è sulla terra, e basta ^| 


Ci credi 


1 otrnor giusti e innocenti 


llTulgO ■ 


DegV ingannati e deboli mortali. 


■ 


Ma la virtù defili avi nostri tanto 


■ 


Pregiata 


in queste murai Ab che 


xel roodl^ 


D'un cor roman qualclic rimorso... 


l^bso;^ 


Mìnio s' 


avanza. Ad altro or non i 


Si [WIISl ^J 


Che a compir Topra, e a liberar 


me stesso 


Da un 1 


oggetto importuno, e a' miei progressi 


Troppo 


fkuL 

SCENA IH. 
SEMPRONIO, MINIO. 


1 


Min. 





I 
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Conduce in folla, e al formidato bosco 
Trema d^ avvicinarsi il pie profano. 
Libero m^apri i sensi tuoi. 
Sem. M' ascolta. 

Ben rammentar tu dei corneo , che ottenni 
Uonor d^ esser fra tuoi primi seguaci^ 
Arsi d^ amore pet* Duronia, donna 
Sagace e ardita sì che tu creasti 
Tra le baccanti tue sacerdotessa. 
Ma il nodo dMmeueo che col geloso 
Marco Ebuzio annodavala j frappose 
Barriera insuperabile alle nostre 
Voglie ardenti^ e al reciproco desire 
Di possederci, e di menar più lieti 
Giorni di vita insiem. Per mio consiglio 
E per quel della moglie iniziato 
Ebuzio da te fu nei gran misteri. 
£i con tremante pie rivolse il passo 
A questi luoghi , e con debole spirto 
Ai congressi assistè. Volle il destino 
A me propizio, ed il benigno Nume, 

il mio pensier piuttosto e Fopra tua 
Sempre a giovarmi intesa , che non atto 
Fosse colui dair assemblea creduto 

1 gran secreti a custodir. Soggiacque 
Alla comune inesorabil legge 

Che condanna fra noi qualunque dia 
Di palesarli anco leggier sospetto, 
E tra r orgie focose , e tra i conviti 
E le tazze fumanti da più colpi 
Trucidato perì. L'acciaro io stesso 
Ebbro tre volte a lui spinsi nel fianco , 
Ed afferrato per le treccie il busto 
Sanguinolento, per T arsiccia polve 



1 

tacca 
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Tre volte strascinai. Celò U notte 

L' iilile ioipivsa che sana nel loro 

Un assassinio, o per le vie Ialine, 

Mj in questo bosco è un sacrifìcio a Bacca 

Nuove arser tede iiiiKiìalij « tanto 

In me potè la lina arie e F ingegno, 

Che la moglie non sol , ma le nccliexce ^ 

Deir immolato ancora ebbi, e un baocanf 

Pretore a me del giovine suo Ggtio 

La tutela aHidò. Questo garzone 

Crebbe cogli anni, e non so come egli altro 

Non ravvolge in pensier che l'alte imprese 

De' Curii, de' Fabrìzii e de' Camitlt, 

Cile aiuor di patria, che desio di gloria, 

Che innocenza e virtù. Minio, io rubborro. 

La madre sua Duroni a , cbe m'adora, 

L'abborrc più di me. Ma presso è il giorno 

In cui lo cbiaman le romane leggi . , 

Al nalerno retaselo, e de'' suol beni .^^h 
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NelPorgie trucidato^ e sia simile 
n destino del figlio a quel del padre. 

iSèm.Sìy Minio, a ciò pensai ; ne fei parola 
Pur con Duronia, e queir amor che nutre 
Essa per me le sofibca nel seno 
Ogni aflettb materno , e di buon grado 
A Bacco Io saciifica. Mia cura 
Fu pur disporre il giovanetto. Ei pieno 
È d un fervente indomito desio 
Di gloria militar^ e già fu eletto 
Dal console Postumio^ che 8^ accinge 
A partir per la sua provÌDda, e contro 
La Liguria a guidar farmi romane, 
Tribun legionario. Io gli dipinsi 
Che un nobile garzon^ pria che abbandoni 
La patema magione e i Dei penati, 
Nella vera pietà verso de^ Numi 
Dee rassodare il cor. Cercai mostrargli 
Che, dopo ì consueti sacrìficj 
Fatti a Marte, a Quirino e alfalma Vesta, 
Utile a lui sarebbe iniziarsi 
Ne^ misteri di Bacco, onde aver anco 
Il Dio teban proteggitor ne^ rischj 
Tremendi delle pugne. A queste aggiunse 
La scaltra madre più parole, e vago 
Lo rese si del nostro culto, ch^egU 
Ne favella sovente, e desioso 
A conoscerlo anela. 

Mm. Or dunque al varco 

La belva incauta s^ avvicina. Il giorno 
Precedente alla notte destinata 
Pel notturno trieterico congresso 

Racc. Trac. Fol. IL 17 
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Sari l'ultimo giorno che dairOrto 
Vedrà Ebuzio spuDlar, 

Sem. Ma un dubbio in meni 

Mi nasce; e un forte ostacolo pnvenlo 
Clie polria vietar l'opra, e perder forse 
rollili noi tutti ancor. 

if/in. Perderci tutti I 

Quai fole fingi tu? 

Sem. Minio, m'ascolta. 

È naturale giovanil eoslume 
Arilcr d'amor. Ebnzio è amante, e il con 
Di'Ui» a certa vii femmina , già schiava 
Dell" estinta Voluraiiia , che i'u nostra 
Succi-ilo tessa. Ella Fecenia ha nome, 
E A oluninia lasciò morendo a lei 
nÌLoliczze e hbertà. Costei nel suo 
SL'iviip^io seguitava a questo tempio 
E;l iliiiiiia siui, Torgie nottuiìie vide. 
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A Tietare ad Ebuzio il suo disegno , 
E forse, per sottrarlo ai fato estremo , 
A palesar a' consoli; a^ pretori 
Quanto sa dei baccanti. 

Min. Inusitato 

È in te timor coLinto. E che? può forse, 

Può Fecenia saper che iniziato 

Tu voglia Ebuzio ne^ misteri nostri 

Per trucidarlo? E chi gliel disse? e d^onde 

Trarne sospetto dee? Creder non puote 

dinanzi r affetto tuo voglia ch^ei goda 

Quel ben che noi godiam^ ch'ella conosce? 

Del nostro Dio ligia agli arcani , io credo 

Ch'anzi Fecenia sarà ben contenta 

Di vedere abbracciar gli stessi riti 

U caro amante. Alle tremende le^i 

Forse Fecenia tu credi infedele? 

Se un'ombra di sospetto, un'ombra sola 

Data avesse di ciò, l'aviia punita 

Il braccio mio sterminator. Tu sai 

Sulla condotta de' seguaci miei 

Quanto oculato io sia. Ma sebben ella 

Poco il tempio frequenti; in lei non anco 

Alcun dMnfedeltà seguo scopersi. 

&m.Tu vero di'. Ma se colei per sorte 
Istrutta fosse dell'estremo fato 
Del padre dell'amante? Se al congresso 
Fatai stata elb fosse in cui svenato 
L'antico Ebuzio fu? 

Min. Sbanco presente 

Stata foss'ella al sacriHcio antico, 
Conoscea forse il giovanetto allora? 
Lo amava in quella età ? Fra tante morti) 
Fra tante a Bacco vittime immolate 
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Sotto degli occhi suoi nell'orgic nostre, 
Vuoi tu ch'ella rammenti il fato solo 
Del tuo nemico, se ignorava allora 
Perfino il nome degli Ebuzj? 

Sem. In calma 

Tu nietli quasi il Quttuniite spirto. 

Min.Tì conforta, Sempronio. A Minio amico, 
E allii sua lunga esperìenzn credi. 
Che SG anco istruita dell'unlìca morte 
Fosse rimbclle femmina, se ancora 
Qualche omhra lieve uel suo cor s' aprisse 
La via del colpo che sul capo pende 
Deir amato garzone, io non vorrei 
Dall' impre.sa cessar. Che? Tn paventi 
Che una vii donna ed al servaggio avvezza, 
Clic sulle braccia liberate appena 
Impressi ancor portn Ì servili segni 
Delle catene di Volumnia, jiossa 
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Tq rnSiìtendi; Sempronio. 

m. Eh che ho rossore 

Quasi del mio timor ^ indegno troppo 
D^un ardito baccante. Ebben^ mi eitto 
Nelle tue braccia, ed alla tua prudenza 
L'esito affido di si dubbia impresa. 
U odiato garzon sen viene, a cui 
Un mio cenno ordinò che qui volgesse 
Col sorgere del sole il suo cammino. - 
Accoglierlo or vuoi tu? 

ìiu Si, che s'avanzi. 

D'uopo è tutta riprender la sublime 
Gravità d^un pontefice, e nel volto 
DiÙQOStrarla e negli atti e in le parole 
Onde abbagliar la picco? alma. 

li. Ei giunge. 

SCENA IV. 
SEMPRONIO, MINIO, EBUZIO. 

fii. T* appressa , o figlio, e prostrati alle piante 

Del sublime pontefice. 
^21. Permetti 

Che a' sacri piedi tuoi... 
n. Sorgi, e rispondi. 

A chiedere che vieni entro i temuti 

Del Dio teban reconditi recessi? 

Qui tutto è oscuro al profim vulgo. Parla 

Senza timor. 
'II. Sacro ministro, un'alma 

Pura come la mia che i dover compie 

Del viver sociale e di natura, 
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Che ris|>elta le le^gi detto stato, 
Glie TGiiera gli Dei , ginmmai non teme. 
Uilt-ni licposte al mio caiidor confurmì. 
M'interrogii. 

Min. (Cl)e ardii!) Qui che ti gindil 

Jibti. Rclig'ian 

Min. Da !i'i clic brami? 

£ùtr. Il core 

Di rassodar nrlla pìelìi de' Numi, 
Venerar il gran Diicco, cssrri! a parlo 
De' suoi sani mìeleii , le sur feste 
Celebrar Uill<', e divenir dì lui 
Un umile seguace. 

Afin. M.1 l'è nolo. 

Quanto Irrmmdì sìeii questi misteri? 

Llu.ìn r ignoro, signor; ina nella melile 

Ho iuijircsso die ogni Dio, benclià sì cÌDgii 
Di nint-slà tremenda, ù sempre mite, 
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Tutto nuovo sarà per lo tuo sguardo 
Abbacinato da' profani oggetti, 
Nuovo per la tua mente al bujo avvezza 
Delle cure mondane. Il Dio tebano 
Invocato da noi te suo seguace 
Destina, e t'aprirà de' suoi tremendi 
Penetrali le porle. Ma convienti 
Portar entro que' luoghi venerandi 
Puro cor, docil alma e vera fede; 
E sovra tutto moderar t'è forza 
G)n santo fren del gìovanil talento, 
Sempre di penetrar troppo oltre vago, 
Gl'impeti furiosi. Ah ben ti guarda 
Di Guanto là vedrai, di quanto i detti 
Proferiran del pontificio labbro. 
Di quanto udrà T orecchio tuo, ti guarda 
Dal chiedere Vagion. Fede soltanto 
Dee l'opre tue guidare e i tuoi pensieri; 
E tutto quel che sembrar forse strano 
Puote alla mente tua profana' ancora , 
E involta nelle tenebre, tu devi 
Con cor devoto e con silenzio un>ile 
Adorare e tacer. Copre una densa 
Reverenda caligine allo sguardo 
Degli acciecati deboli mortali 
I secreti de' Numi; e a poco a poco, 
Ed a misura sol che meritarlo 
Sa con umile tacito rispetto, 
Con docil fè manifestarsi all' uomo 
Vuol la divinità. Tremi quel folle 
Sacrilego mortai che spinger tenta 
L'occhio uman temerario incautamente 
Negli arcani del Cicl. Paventi e agghiacci 
Colui che penetrar cerca i temuti 
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Misteri impenetrabili, colui 

Cile vuol cose comprendere da mente 

Umana incomprensibili, e su d'esse 

Con profani argomenti indocil osa 

Disputar, qiiiisi la ragion divina 

Air umana ragion servir dovesse. 

Ogni mio detto a te fia legge. Bacco 

Per me li parlerà. Tu ciecamente 

A credere, a obbedir sol ti prepara. 

Bacco non cerca i suoi segnaci, e d'uopo 

Non Ila il mio Dio di te. Se mai ti senti 

Timido il cor per le tremende cose, 

E tremende cosi ch'or non le puoi 

Npppur immaginar, die là vedrai, 

O se conosci indocile il talento, 

E restio troppo a una credenza cieca, ' 

Fuggi da questo loco, e temi il tirso 

D'un Dìo vendicator che tai delitti 





'^■' ^ife . 
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A quanto espor degnasti io pronto 80ùO| 
E preparato sono ad ogni evento. 
Prescrivi^ o gran ponteBce. 

n. T accosta. « 

Ebben, nel sacro e nel terrìbil nome 
Del gran figlio di Semele e di Giove , 
Del uomatpr dell^ indomabil Indo, 
Fra* baccanti faccetto. ^ Vien, t'innoltra 
Nella boscaglia formidata. Yanne^ 
T* abbandono a quel Dio. 3 — Sicuro ^ amico , 
'\^vi. Sovente in questi luoghi toma 
A veder come avanzi il tuo progetto. 
Questo ardito garzon tutta la forza 
Della reiigion sente nell'alma, 
È una vittima cieca. Ei tale è appunto 
Qual si convien al caso nostro. Aperto 
n cor nutre ^ ed ingenuo; ha gran coraggio | 
Ma poca esperienza. 

m. E sempre tale 

Pur io, Minio, il conobbi. Ma t'avverto 
Ch'egli ha uno spirto indomito e feroce, 
E che de* più famosi croi romani 
Vanta tutto il valor. 

in. Ch'ei pur lo vantL 

Senti. Sempre aggirati dai sagaci 
Ministri degli Dei furon gli eroi. 4 



^ 



I GP impone una mano sul capo, 
a Conduce Ebuzio vicino al bosco* 

3 Lo spinge dentro al bosco. 

4 Partono da diverse parti. 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 
EBUZIO. 



I 



Vjlie sacro orrori Clie vencraii<lo aspetto 
Hall questi luoghi soliUri ! Quali 
La sacra selva ed il delubro augusto 
Grandi immagini ollriro alla min mmite I 
TiilLo è nuovo per me. Più non mi senibn 
D^ esser mortale. I*lppur, de] mio malgrudo 
Naturale urditncnLo , io salito il coro 
Clie mi pnlpita in sen. Qiro' terirbrosì _^^f 
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Ma chi sono costor? ' Forse fia questa 
Dei prestati al gran Dio devoti omaggi 
Uora. Qual folta turba! Oh ciel! che vedo! 
Fecénia ! U amor mìo I 



SCENA IL 

fZIO , FECEMA , IPPU , BaccaniL 

e. a Qui ti ritrovo I 

D^ onde ciò 7 Perchè mai tra queste piante ^ 

In questi luoghi inabitati e solo 

Noti a* baccanti y il pie rivolgi? 
tt. E d'onde 

Cara Fecenia y in te cotal soq>resa ? 
e. Giusta è la mìa sorpresa. Or volge un lustro 

Dacché frequenti i lari mìei^ vivendo 

Lieto deir amor mìo ; né intesi mai 

Della selva di Stimula, dei riti 

Di Bacco, o delle orgie notturne i nomi 

Sul tuo labbro suonar. 
u. . Sul labbro mio 

Sempre credo però che uditi avrai- 

Belinosi sensi , un cor devotò 

Avrai scopèrto in me che rende omaggio 

Agli immortali Dei. 
e. GU è ver, la tua 

Pietà m'è nota appien. So che suU^are 



I Molte persone deiPuno e delP altro sesso passano 
( s'introducono nella boscaglia. 

1 Esce dallo stuolo degli altri baccanti e s'accosta 
id Ebuxio. 
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Di Marte, di Quirio , dell'alma Vesta -H 
Spesso sacrificasti, e da te intesi ■■* 

(^oii mio piacer die i consultali auspicj 
K i moli dfUe viscere tremami 
Ti ft'.iii spenir clic fossero gradite 
Le vilLitne immolate ai Dei di Roma 
Dulie pure tue mani. 

E/m. Ehben , se tanto , 

Dolce ainica , tu sai, qtial meraviglia 
Che cerchi Ebuzio iniziarsi ancora 
]SfÌ si famosi e sì pregiati in Roma - • — . 
DA gran diurne teban sacri misteri ì 
Clic prima di vestir T usbergo e l'elmo, 
Pria di partir pel campo , aita ìmploii 
Da un altro Dio possente/ 

Fec. ( Ah ben previdi 

Quest'orrida sventura!) O Ebuzio, dimmi, 
lì. chi l'indusse a ciò? 
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Del pontefice so che a poco a poco 

Un* docil core i più riposti arcani 

Può giungere a scoprir. Ma tu che parii? 

Io non tMntendo. Ah dimmi^ in questi luoghi 

Sei tu venuta a caso , o dì me in traccia 

Movesti il piede? O forse... 
ce. In traccia solo 

Venni, Ebuzio^ di te. Ma iniziata 

Me^ misteri di Bacco da gran tempo 

Son io. 
*u. Qual gioja I A unir dunque le nostre 

Anime amanti un vincolo novello 

Questo sarà. Di Bacco i gran misteri 

Dunque conosci tu? 
e. Si^ li conosco; 

Pur troppo li conosco. 
«I. Oh Dio! che dici! 

Pur troppo ! qual favella ! 
e Ebuzio, m'ami? 

ui. S' io f amo ! qual richiesta ! 
ic. Ah se da vero 

Ami Fecenia tua, s'ami te stesso^ 

Rinunzia a un tal pensier^ ripugna al voto 

De la tua madre e di Sempronio; fuggi 

Da questi luoghi a te funesti... 
i«. Ferma. 

Tu baccante ! Fecenia tu ! Che strano 

Inaspettato favellar ! Vaneggi 7 

Scherzi tu? Di. 
*.ù. Ti salvino gli Dei, 

Mandìn la morte a me pria che tu compia 

Cosi infausto disegno. 
ìtL Ma più chiaro 
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Spiegati hIiuudo. 

Pec. Ali troppo dissi ancora. 

Ebu.Feccnid , nst.:olta. Un lustro ornai trascorse 
D;iccl]è teco io tra|)asso i più sereni 
Mici [fienili , e nelle tenere dolcezze 
Del più soave amor d'esserli a canto 
Tutto gusto il piacer. Ben puoi niembrarli 
Quiuite volte il mio labbro a le palese 
Fé' che, più die il bel volto e i dolci oiodì 
Al tuo dc-ilino mi legava il retto 
Tuo pensar, i tuoi cimdidi cosluini , 
La Ina pura virtù. Tale io mai sempre 
Ti ravvisai, Fecenia; e questo corcj 
Cile teme i Numi e il suo dover conosce , 
Amò nìu'ì sempre in te que' sensi ìslessi 
tlic in si; iiiedesmo nutre. Tu oguor fosti 
De' tniri pen,sieri il piiì gradito oggetto , 
li' l' iidiuai dopo gli Dei. Secnro 
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Penetrar ne potessi ^ ah non sospetti ^ 
Non diffidenza, ma più forte amore 
Accenderebbe il tuo. Cosi pietosi 
Permetlesser gli Dei che tu accettassi 
L'util consiglio mio. 

Ebu. Ma qual consiglio? - 

Contro religion ! contro d' un Nume I 
Spiegati alfine. 

Fec. Ah che parlar non posso. 

Io tremo in questi luoghi. O Ebuzio amato , 
Tremo per te^ per me medesma. In altri 
Momenti forse più opportuni... Ah giunge 
U pontefice. Ebuzio ^ oh Dio! Di quanto 
Dissi testé, se ti rammenti punto 
L' amor d^ un lustro y di parlar ti guarda. 
Caro^ non mi tradir. 

^bu. (Confuso io sono.) 



SCENA IH. 

EBUZIO, FECENIA, IPPIA, MINIO. 

Ifm. Giovane inizialo, i primi istanti 

C'hai Toner d^ osservar gli augusti riti 
Dei nostro Nume così impieghi? Fuori 
Io ti ritrovo del sacrato bosco 
Con femmine a colloquio, e a parlar forse 
n linguaggio d^ amor? Non è Cupido 
Che qui s^idora, è Bacco. Va, t^nnoltra 
Nel folto della selva. Ama e ricerca 
Silenzio e solitudine, raccogli 
Lo spirto divagato, ti prepara 
I gran secreti a penetrar, ascolta 
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Le vod de^ minori sacerdoti, 
Ed incomincia ad erudirli. Parti. '< 



SCENA IV. 
FECENIA a, IPPU, MINIO. 

Jifm.Fecenia, non partir. Serva, ti scosta. 9 — 
Benclìò con lui rigido sembro, e tale 
Credo dover di dimostrarmi in questi 
Di sua venuta primi istanti, pure 
Non ti saprei spiegar, Fecenia, quanto 
Quel giovanetto altier sia caro al mio 
Paterno cor. Tutti i sublimi pregi. 
Che ne^ baccanti miei risplcnder bramo 
Veder, splendono in lui. Giammai guidando 
Di Bacco al culto alcun nuovo seguace 
Io tanto non provai piacer quant^ora . 
Neil' acquisto aEbuzio. 

Fec.^ (Ah non ti credo.) 

Min.Ma tu conoscer dei, Fecenia, questo 
Fortunato garzon, poiché ti vidi 
Intertenerti a ragionar con lui 
Con domestici modi. 

Fec. Un lustro volge 

Dacché ho di lui piena contezza. Ei noto 
Da tanto tempo è a me, poiché da tanto 
Tempo mi stringe d'amistà sincera 



I Ebuzìo si rìnselva. 
a S^ avvia per partire. 
3 Ippia si ritira. 
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Nodo ad Ebuzia di lui zìa. 

Un. Baccanle 

Costei non è. 

ec. Ma d' esserio è Jicn degna. 

7n. Dimmi, Fecenia, a questo Ebuzio forse 
Dovrebbe il Dio, doviemtno noi la lua 
Odierna comparsa in questo bosco? 

te. Non già, signor. Io men venia con T altre 
Baccanti turbe a venerare il Nume, 
Quando a caso lo vidi, e la sorpresa 
Seco mi trasse a favellar. 

Un. Ma d'onde 

Nasce che così tiepida [xbI culto 
Del nostro Dio tu sei , die si di rado 
T accosti a questo tempio, e sopra tutto 
Che a' notturni trieterici congressi 
Pili non ti veggo? 

"ec. Oh Dio! signor, tu sai 

Che di tre lune il giro or compie appena , 
Daccliè la doke donna mia, cui deggio 
La hbertade e gli agi miei presenti, 
Sventurata perdei. Giammai non posso 
Rammemorarla senza pianto. Sai 
Quanto quella sì pia sacerdotessa 
Zelava per lo Dio che qui s'adora, 
lo ti g;iuro, signor, che ogni fiata 
eh' io volgo il piede a questo bosco , sempre 
L'ho innanzi, e parmi di vederla in atto 
Di celebrar piimiera Ì gran misteri, 
Di compier riti, di prescriver leggi, 
E d'istruir gl'iniziati. Ah questo. 
Poiché l'amava sì, mi stringe il core, 
E mi richiama sul dolente ciglio 

Racc. Trac. /"o/. //. i8 



•ì 
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Nuore lacrime amare. 

Min- Ammiro e lodo 

I^ tun pieU, Feceoia, e il tuo cor grato 
A' beneficj di Volumiiìa. Pure 
Perciò non deri abbandonar le sacre 
Or^ie notturne e i gran misteti: ch'anzi 
Lo zelo di colei che tanto amasti, 
Clie SI l'amò, trasfonder si dovrebbe 
Appunto nel tuo cor. 

Fec. A poco poco^ ♦■ 

SÌ£;uor. in me rimarginando Ìl tempo * 
L" aperta piaga, ritornar io spero ', 

Allaiuicù uso, e i sacri miei doveri 
SiilWita compir. 

.ViVi. Io mi lusingo 

Di ciò, Fccenia, e pensar de'i tu »te»sa 
i'.he il dimostrarti tiepida pel culto 
Del nostro Dio potria qualche sospetto 
iNe' baccanti desiar. Sai che nel bosco 




.»,' 



V'T. ^ % 



, I 
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i alla sacra selva ^4m1 delubro 
Entra sovente a porg^ pm&al Nome, 
£ rammenta dell' orgie a3|lt notturne 
Feste di non mancar. Qàet conosduto 
Da te novello ìninato or «lascia 
A' suoi pensier religiosi y e quando 
Per caso sol t'avvenga in lui, rinfiamma 
Al servigio del IKo. Tu m'intèndesti, 
E a una baccante io non ragiono invano. 
Ti lascio, e vado ove mi chiama il mio 
Sublime grado e il ministero augusto. > 



S C E N A V. 
FECENIA, IPPU. 

fec. Ravviso, empio pontefice, le tue 
Arti infernali e le tue mire inique. 
Misera! che farò? Qual mi s'appresta 
Terrìbile cimento! Ippia, t'accosta. 
Non mi lasciare in questo stato. 

IpP'^ E quale 

Turbamento crudel ti leggo in fronte? 

Fec. Serva fedel, nel corso di mia vita 
Angustia non provai più tormentosa 
Di quella che or mi lacera. Vedesti 
Ebuzio in questi luoghi 3 e tu ben sai 
Quanto per lui m'accenda amor. Pavento 
Ch'egU sia spinto in quella selva orrenda 
Per incontrar colà dalla spietata 



I Rieou-a nel boKO. 
a S' avanza. 
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Madre, dal reo Sempronio, dal feroce ' 
Ipocrita pontefice la morte, 
E cruda morte a (pella egmil che tanti 
Mi^jeri incontrai! da quel^empie mani. 

Ipp. Quali enigmi son questi? Alla mia fede. 
Se troppo non ti chiedo, i cupi arcani 
Svelar ti piaccia j die nel cor nascondi. 
EsaerLi forse il mio sommesso afielto 
Non ìnutil potrebbe. 

Fec. O piij che serva 

Diletta amici, sì, tolto l'interno 
Tu vedrai del mio cor. * Già tace il bosco. 
Tutte nel tempio le baccanti tnrbe 
RLiccolte son ; ne' penetrali Minio 
S'è tliiu.'Jo già. L'ora è opportuna. Ascolti). 
L filnic più ree die vivano sul Tebro, 
t'ùloro che dispregiano le Iegf;i 
DiviiLP e umane, i piiì spietiiti mostri 
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Puote ispirar sono i minori falli' 
Che nascdii tra quelF ombre. Là i mendaci 
Testimonio le accuse agF innocenti 
Han la origine loro. Là si sforza 
Il libero volere e con infami 
Carte firmate o dalla negra frode ^ 
O dair ebbrietà , de^ proprj beni 
Si spoglian gP innocenti, o con supposte 
Ultime volontà degl' infelici , 
Cbe più non sou, si lasciano digiuni 
Del paterno retaggio i veri eredi. 
Là si toglie di vita ognun che possa 
Far ombra a que^ malvagi ] e o tazze asperse 
Di venefico umor secretamente 
Spingono a Dite i sventurati, o pure 
Sotto il vel del sospetto che palesi 
Faccian le colpe lor, che chiaman sacri 
Misteri, e del voler del Dio sognato, 
Cadon trafitti il sen da cento colpi 
Ne^ viali del bosco. Ed oh, miei lumi, 
Quante vedeste mai tragedie orrende. 
Che a rammentarle freddo il sangue mio 
Trascorre per Porror! 
Jpp. Gran cose narri! 

Oh Dei di Roma! Io raccaprìccio. E tanta 
Air ombra degli altarì, e sotto il manto 
Della religione , e in. faccia al Nume 
Tanta empietà s'annida? 

Fec. Ippi^> ^ narro 

Pur troppo il vero. Eld oh quale funesto 
Nero presentimento il desolato 
Mio spirto opprime! Ogni amma innocente, 
Ci-hdilo, amica, esser colà non puote 
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Che mia misera vittima. ' '»V! 

Ipp. E tu eredi 

Che Elbuzio tuo sarà fra' destinati 

Da' baccanti alla morte? E non potrebbe 

l)i vederlo abbracciar riti a lei cari 

Amar la madre sua sacerdotessa? 
Fcc. Sua madre! E cbi mai nomi? Io la conosco, 

So quanto fece. Ella medesnia in braccio 

Lo condurrà d'inevitabil morte. 
Ipp. Possibile sarebbe! E che una madre, 

Barbara ! infierir possa contro il parto 

Delie viscere sue? 
Fec. Duronia ? Ah taci: 

Non nominar si scellerata donna. 
Ipp. r.la elle fece ella ? 
Fec- Ah senti , amica. Il fiero 

Caso la prima volta esce dai cupi 




ATTO 81COXDO 2'jg 

Fni punta di pietà. Mi fa vicina 
Al moribondo abbandonato, e i mesti 
Ultimi ufBcj gli prestai. Rivolse 
Ei le appannate loci, e, O ta, con Goca 
Voce mi disse, o ta, che pietà senti 
Dd mio morir, fa A chMo vergar possa 
D mio barbaro caso, onde a saperlo 
AbUa un di gponto alla matura etade 
L' unico figlio mio. ^- Mesta , piangente 
BF acdnsi a compiacerlo. Ei su un cuojo scrisse 
Col proprio sangue queste note: FigUo, 
Moro tradito da una moglie infida ^ 
DalV infame suo drudo. Odia i baccantié 
f^endica la mia morte. — Ea proseguia 
Forse a vergar: ma un tremito mortale 
Arrestò la sua man, strìnse la mia, 
Travolse gli occhi, e poi restò di gelo. 
Io serbo ancora il fatai foglio; sempre 
Celato a ognuno il tenni , ed ogni volta 
Che su dì quel gitto lo sguardo a caso, 
Sento di nuovo intenerirmi, e amaro 
Mi sgorga ancor dalle pupille il pianto. 

Ipp. Oh fatto atroce! E tu gli ultimi cenni 
Non eseguisti dell' estinto 7 E ancora 
Quelle note sanguigne al figlio suo 
Legger non fasti? 

Fec. Ah no. Ben mi guardai 

Di palesar Forribìl fatto al suo 
Carattere focoso, ond'ei bramando 
n padre vendicar, non gisse incontro 
A una sicura occulta morte. Io tremo. 
Vigile è P occhio de' baccanti; il braccio 
D'un assassino han sempre pronto. Chiuso 
Stato sarebbe Torrido secreto 
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Nel fonilo del mio cor, se nel periglio 
Mortale Ebuzio i)on vedessi, Or quale 
Consiglio, Ippiit, tni dai 7 

Ipp. Stupida io SODO, 

Nel seii di t;iiitJ orrori ancirio mi perdo. 

Fec. Questo di disvelar l'eccidio antico 

Sarebbe Ìl tempo. Ma pavento io stessa, 
Senza EUiizìo salvar, di procacciarmi 
O un pugnale net seno, o alle mie labbra 
L'n nappo avvelenato. Oh Dio! Non sai 
QuaTito possenti sieno e quanto accorti 
Que' baccanti , e non sai quai personaggi 
Per dif^nitadi e per natali illustri 
Mescolali vi sien. Non già servili 
Tuniche solo, o clamidi privale 
Sono tra tor, ma senatorie toghe, 
E preteste e trabee. Ma alfui già esposto 
Lnmato li^buzio è a certo scempio. Segua 



ATTO TERZO 



SCENA PRIMA 

SEMPRONIO, MINIO. 

Sem. sollecito ritorno al tuo cospetto , 
^ Pontefice di Bacco. Io non no pace 
Lunge da questi luoghi, ed inquieta, - 
Benché tu sai qual nutra ardir virile. 
Trovo sull' avvenir Duronia ancora. 
La tua presenza mi consola e affida, 
Lontan da te pavento inciampi. Or dimmi, 
Uopra s'avanza al termine bramato? 
Ebuzio... 

Min. Egli morrà. 

•Sem. S^ affretti questo 

Desiato momento, e necessario 
Alla mìa sicurezza. 

Min. Io nellMndugio 

Non pavento perigli. 

Sem. Mi divora 

Rabida sete del suo sangue. E poi. 
Celartelo non posso, un'atra nebbia 
D'insolito terror m'abbuja il core. 

ilfi/i.E tu Sempronio sei! Sempronio teme! 
E teme appunto allor che la fortuna 
Senza contrasto a lui porge le chiome? 
'F accheta, e impara con quai fila sappia 
Minio a fin lieto addur la trama tua. 
Lunge non è la destinata notte 
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Al noltunio congre.s.sn. In qiidl.i senrjt 
Dubbio Ebuzio cadrà. Ma (ìiicbè gtuiigu 
Questa notte fatai, pel breve giro 
Delle interposte aurore è forza Taliua 
Del giovane tener sempre legata 
Ai riti nostri, e rendere al suo core 
Di Bacco il culto venerato e raro. 
Tu mi dicesti paventar di certa 
Feceuia amante sua ne' gran mìsten 
Liizìata. Or con costei poc'anzi 
A ragionar Ebuzio in questo luogo 
Trovai, 

Sem. Ciel! qui Fecenia? E la vedesti' 

Con Ebuzio a parlar? 

Min. Qual meraviglia 

Che volga qui donna baccante il piede, 
E cbe amorosa con l' amante parli? 

Si'm. Ah non è vano il mio timor. 



I 



ATTO TERSO ^83 

Le ingiunsi di lasciarlo a^ suoi devoti 
Pensieri, e, allor che il vegga ^ d^ in6ammarlo 
Nel culto del gran Dio. Sempronio^ questa 
Femmina amante sua^ senza saperlo, 
Darà la mano alPopra nostra, e in braccio 
Condurrà Ebuzio al suo fatai destino. 

iSent.Bada, Minio, che femmina è sagace, 
Che potria mascherarsi agli occhi tuoi 
Fecenia. Amore è vigile, e il suo foco 
Rende a tutto scoprir industre il core. 

Min. Sì y ma il suo cuore è debole. Dipinsi, 
Ma destramente senza mai far mostra 
Di diffidar, tutte le gran vendette 
Del Dio tremendo contro Falme audaci 
InfedeU al secreto, e le sue gote 
Io vidi impallidir. 

Sem. Ma non fidarti 

Troppo. Veglia -su lei. 

Min. Sarà mia cura. 

«9em. S'avanza alcun verso di noi. Che vuole 
Un capital triumviro? 

SCENA II. 

SEMPRONIO, MINIO, LENTULO, 

Littori. 

Len. Littori , 

Qui la sedia curul posate. Viene 

In questi luoghi il console. * 
Min. Baccanti, 

* Due littori pongono a tetra la sedia curulc. 
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Sacerdoti, ministri, uscite, e in sacro 
Ordine ricevete il magìslrato 
Primo (iella repubbbca. 



SGENA III. 

SEMPRONIO, MINIO, LENTULO, 
POSTUMIO, Littori, Sacerdoti, 

Baccanti. 



Pos.' La selva 

Questa ^ dunque di Stimida sul Teltro 
Tanto famosa, e le turrite cime 
Soli quelle del delubro a Bacco sacro. 
Mer;i\if;lio.so è in ver che nella parte 
Più sulilaria e più remota della 
Vastii cjllà . clip all'universo impera, 




ATTO TERZO 2^$ 

In te dì ravvisar' certo crecTio 
U pontefice sommo. 

Min. Il primo servo 

Del Nume io sono, ed il concorde voto 
Della nostra assemblea T umiltà mia 
Volle innalzata à sì sublime grado. 

Pos.* Tu ignoto non mi sei. Farmi d' averti 
Veduto o ne' comizj, o al Campidoglio^ 
O al Circo. 

Sem. - Ignoto di Sempronio il nome 

E^ser non puote a chi conosce il censo 
De^ cavalier romani. 

Pos. Or ti ravviso. 

E tu sei fra baccanti? 

Sem. Io son tra^ primi, 

Tra' più zelanti del gran Dio seguaci. 

Ali/I. Ma deh, signor, perdona 3 e qua! pensiero 
Ti guida in questi venerandi luoghi 
Ignoti e separati dai merlali, 
E sol famosi a Roma per T augusta 
Loro religion? Forse vicino 
A partir con le tue vitlrici Schiere 
Le ligutische arene a far soggette 
Air impero latino, ami di Bacco 
Procacciarli il favor? Vuoi che invocato 
Sia propizio da noi con ostie pure 
E con fervide preci all'armi tue? 
Ciò inutile saria. Sempre i baccanti 
Implorano dal Dio che vincitrici 
Sien le romane legioni, e ovunque 
Stenda l'aquila invitta il fiero artiglio. 

Pos. Certo che dessi ogni guerriera impresa 

* A Sempronio. 
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Da' Numi incominciar. Sarò presente 
Dunque alle feste , ai sacrilìcj , »ì riti , 
£ porgerò nel bosco e nel (ielubro 
Al ^unie i voti miei- 

Min. Signor, ctie dici ! 

A chi baccante, o iilmeno inizialo 
>>e^ misteri non è, non si concede 
Neppur Tingresso della selva. Io sles«o 
Sacrilego sarei se il permette.<isÌ. 
Sorge invisibilmente m sul confine 
Del bosco insuperabile barriera 
Clic separa dai resto de' viventi 
La gente a Bacco consecrata. 

Pos. Come ! 

Sdrgna il tuo Nume i voti umani? 

Altri. I voti 

Ponilo ovunque a lui porgersi; ma deatro 
I secreti recessi, ove i tremendi ^ 

Misteri si disvelano, i baccanti 

Sdii pon penetrar. Tiile è il supremo 

Voler del nostro Nume. .^^H 
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Or tu vuoi Gontrappor la tua mortali 
Ldmitata ragione ai venerandi 
Arcani degli Del Sempre celarsi 
' Vollero in varie forme, e a voglia loro 
Manifestarsi i Numi. In ogni etade y 
Presso ogni culfa nazSon gli Dei 
Ehber boschi inaccessi ed are ignote, 
bidè io Menfi, in Efeso Diana 
Ebbero i lor misteri; e a' templi loro. 
Fuori che a' sacerdoti ed ai seguaci ' 

Ed agli iniziati y era vietato 
LMngresso a ogni vivente, e fino ai stesai 
Re deir Egitto ed ai monarchi d'Asia y 
Che guerrieri, che despoti, mai sempre 
Rispettaro però que' sacri asili 
Della religione. Or questo istesso, 
Questo è il culto, signor, che ha Bacco in Roma. 

Pos. Ma se volesse un console far uso 
Del suo potere, e penetrar fin dentro 
L'arcana selva, e i vostri riti ignoti 
Girsene ad osservar? 

A/in. Molto dovrebbe 

Un console tremar; del Dio sdegnato 
Dovrebbe paventar la gran vendetta. 

•Sem. E sbanco irato pei delitti nostri 

Forse contro di noi tacesse il Nume, 
E difTerìr volesse a vendicarsi. 
Difendere saprian tutti i baccanti 
U ingresso della selva; e a chi tentasse 
(k)n possanza usurpata e con ingiusta 
Violenza forzar que^ sacri asili. 
Uopo sarebbe in pria guadare un lago 
D'umano sangue, e calcar mille e mille 
Trafitti corpi di baccanti estinti. 
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Pos. Tu parli ardito in ver. 

Sem. Ubero io parlo, 

Perchè libero io sono, e son Romano. 

Pos. Col gastifjo però potria frenarti 
La consolare iiutoriUl. 

Sem. Franarmi ! 

Parla a' liberti Uhh, parla a' tuoi servi 
Questo linguaggio , e nou ad uà roiuaao 
bigetiuu citt^din che la ragione 
Difende desili Dei. Teme e risjwtta 
I Numi e il eulto lor questo sovrano 
Popolo re de' regi. Ogui seguace 
D'un Nuiiu' alsar può libera la voce 
('ontro chiunque osas.se i riti augusti 
Di profiiiianip. E s'io forse ti sembro 
Cfiiilio la dignità del consolato 
Ardito trop|>n, al popolo m'accusa, 
Che sdI può giudicarmi. 

Pos. In fucuia a ouello-' 



J 
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Nd mmie io te Fimpongo. Noi tnimstri 
Degli altari^ e di pace sulla terra ^ 
Siam per placar le collere de^ Numi^ 
£ ammansar F ire de* mortali. Io troppo 
La generosa anima tua conosco, 
Magnanimo Postumio, né capace 
Reputar posso un console guerriero , 
Dola patria un eroe, di turbar questi 
Asili sacri, e d^ oltraggiar que' Numi 
G>1 cid favor fur sbaragliati i Galli, 
UEtoUa soggiogata, Antioco vinto, 
E trionfata T emula Cartago. 

P08. Bla dimmi almen, pontefice 3 a chi, come. 
Quando permette il Dio T iniziarsi 
In codesti misteri? 

Min. A tutti, e sempre; 

Ma ognuno qui piegar deve l'orgoglio 
DelT umana ragion. Chi ha docil Palma, 
G>stante cor, perfetta fè, chi tutto 
A credere è disposto, e a obbedir sempre^ 
Iniziarsi può. 

Pos. T'intendo. (Indegno!) 

E tai se ne presentano sovente 
A questi luoghi? 

Min. Non vien meno in Roma 

Mai la religione e la pietade. 

Pms. Chi fu colui eh' ultimo a ciò sen venne ? 

Sem.(Ch!ò mai richiede!) 

Min. Un giovanetto figlio 

Della consorte di Sempronio, a cui 
Sempronio tien luogo di padre, accetto 
Molto al Nume e ai baccanti. 

Pos. E non è questi 

Racc. Trao. Voi. II. 19 
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Nomato Ebuzio , e gifi Inbuno eLello 
Nell'esercito mio? 

Sem. Gli h desso, e amai 

Che, pria dì gir teco fra Tanni, il Nume 
Imparasse a servir , che servo anch' io. 

Pos. Vederlo io voglio. 

Sem. E perchè tnai 7 

Min. Qual nuovo 

Desio ti nasce? 

J^s. ' Forse vieta ancora 

Il Nume tuo che un console romano 
Un cillaclìno al tribunal dinanzi 
Fossa chiamarla Q cÌù fors'aiico eccede 
La consolare autorità l 

Sem. Ciò solo 

In questi istanti assai strano mi sembra. 

Min. Veramente potresti ora lasciarlo 

A' suoi pensier subLmi ed alla sacra ,^^ 

Istruzi'on de' sacerdoti. ^z.^B 
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SCENA IV. 
POSTUMIO, LENTULO, LiUorL 

Pos. Che ti sembra^ 

Lentulo^ di costor? SMo non avessi 
Ne' chiari indizj della donna amante. 
Nel fatai fogUo a me mostrato , e nelle 
De' testimoni unanimi parole 
Di lor 'malvagità prove sicure, 
Abbagliar forse mi poria di loro 
La simulata ipocrisia. Ribaldi! 

/>/?. Certo voller gli Dei la tua partenza 
DifTerìr, acciò tu possa da questo 
Di delitti e di frodi orrendo abisso 
Roma salvar. 

Pos. Va, Lentulo. Dintorno 

Girino i banditori, ed entro il vasto 
Campo di Marte il popol di Quirino 
Sia per tribù raccolto. Un brieve istante 
Col misero garzone abbacinato 
Lasciami a ragionar. Colà m^ aspetta. 
Vedrai che questo scellerato culto, 
Me console, cadrà. 

Len. Ver te sen viene 

n giovanetto. A eseguir tosto io vado 
I tuoi cenni , e t^ attendo una sublime 
Opra a compir, che di Postumio Albino 
Renderà memorando il consolato."^ 



♦ Parte. 



*> 
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SCENA V. 
POSTUMIO, EBU2I0, UUorl 

Pos. Vieni j o garzone valoroso. 

£bu. Io bacio, 

Console invitto, queDa man che U sacro 
Deposito difende delle sagge 
Romane leggi, e che da lunge ancora 
Fa tremar la Liguria. — Ma qual mai 
Il gran Poslumio in questi arcani luoghi 
Guida ignota cagiona 

Pos. Qui vengo solo 

Per te. 

Ebu, Per me, signor! Io mi confondo: 

L'oscuro nome mio, la mia privata 
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Beligìon^ mi troverai nel campo 
Pien di bellico ardor. 

Pos. In qae^ misteri^ 

In que^ cotanto decantati nti. 
Che si celebran qui^ tu dunque sei 
Iniziato? 

Ehi. Sì. Da pochi istanti 

Me lo concesse il Dio. 

Pos. Dìj che vedesti 

Entro di quella selva? 

Ebu. Altro non posso 

Dirti ^ se non che tutto colà spira 
Sacro silenzio, orrore venerando^ 
Celeste maestà. De' più riposti 
Bfisteri ancora ignaro io son, ma tosto 
Io mi lusingo nel benigno Nume 
D'esserne a parte. Il fortunato istante 
Co' più caldi desiri affretto, e a quello 
Con docil core, anima forte e cieca 
. Fé preparato io son. Ma, allor che irraggi 
La mente mia questo divino lume, 
Non chiedermi, signor, di palesarti 
I svelatimi arcani. A un tal delitto 
Un fulmine mi tolga. 

Pàs. E chi t'impose 

Questa severa ingrata legge? 

Ebu. n Dio 

Per bocca del pontefice. 

Pos. ( Infelice ! ) 

Io volentier qui non ti veggo. 

Ebu. Come ! 

Pos. Al foro meco venir vuoi? 

Ebu. Perdona. 

Questi giorni per me son sacri a Bacco. 
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Fìa questo il primo e il soto tuo couiaatio 
Trasgredito da me. Lasciami in pace. 
Pos. (Vano è leiitav or dì sgannarlo, e solo 
Può cliiarirlo evidenza.) Ebuzio, adilio. 
Sap|)i che in questo di più die non pensi 
Io veglio su di te. Credi a chi t'ama. 
D'altri non ti fidar. Ti lascio. Forse 
Mi rivedrai pria che tramonti il sole. * 

SCENA VI. 
EBUZIO. 

10 veglio m tU te... Credi a chi t'ama... 
Non ti fidar... Mi ri\/e4rai ... Gran Dio! 
Pria Feccnia che adoro , Ìl consot poi , 

11 mìo bcni'fiiUor con tronchi accenti 
Mi tiirhan h r.i^ion .' F.d oli miai sontn 
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SCENA VII. 
EBUZIO, SEMPRONIO, MINIO. 

Sem. Partito alfine 

È il console. 

EX)U. Partì. 

Biin. Che ti richiese? 

Eba.Jìì quanto vidi e seppi. 

Min. E quali ottenne 

Risposte ? ^ 

£6u. Che vidMo stupende e sacre 

Cose che non potrei ridir, che ignoti 
M^ erano ancora i gran misteri, e, quando 
Mi fossero svelati ancor, saputo 
Prima morir che palesarli avrei. 

ilf£n. Ben degno sei d^ esser seguace a Bacco. 
Batti Forme segnate, e ben ti guarda 
Dal parlarne giammai. Permette il Dio 
Questi assalti stranieri onde far prova 
Della tua fedeltà. Serbati sempre 
Si fido e si costante, amato figlio. 
Va, ti rinselva. * 

SCENA Vili. 

MINIO , SEMPRONIO. 

Sem. Ebben, Minio, che pensi? 

Sono vani fantasmi i miei timori? 

^ Ebuxio rientra nel bosco. 
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Min. No , pur troppo hai ragion. Ora ben chiaro 
Comprendo anch^io che qualche ascosa trama 
S'ordisce contro noi- L'inusitata 
Di Poslutnio comparsa, e il suo linguaio 
Conviiiconmi a temer. Certo T indegna 
Fecenia favellò. Ma che per questo ? 
Credi che spenta sìa la mia costanza? 
Ci avvilirem, Sempronio? 

Sem. Che? avvitirmi? 

M' udisti in faccia al console. Veraci 
Furon pur troppo i miei sospetti. Io sono 
Or preparato ad ogni evento. 

Min. SenU. 

D'uopo è affrettar d'Ehuzio il fato, e iosieiite 
La perfida Fecenia ancor à sveni. 
Pria che tramonti Ìl Sol compir si denoo 
Quest'opre salutari.' 

Sem. Or ti conosco. 

Min. Fnrsp npl sarmiic irtr fia «ncnlrt Ìl fnnn: 
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n tenapo^ non si perda. 
m*. Ad ogni impresa 

Teco son io. Saprò F acciaro il primo 
Brandir de' Baccanali alla difesa. 
Roma, sen'ti, deh senti. Io non ho madre 
Che possa disarmarmi j e mi vedrai^ 
Armato a danni tuoi^ con più fermezza 
RinoTcUar di Coriolapo i giorni^ 



inneme nella fdfa. 
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SCENA PRIMA 



LENTULO, FECENIA, IPPIA. 

Len. iJoima., non paventar. D'un generoso 
Console illustre la sublime mente 
S' occupa ;i vendicar delitti occulti 
Clic fall fremer natura , e a scioglier nodi 
Tessuti dalle Furie. A te s'aspetta 
L^ opra a compir col giovane ingannato, 
K ir appressar all'ombre sue ta face 
Dell' evidente verità. 

Fec. Qual fiero 



W'11 
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Conosco. A disvelar però son pronta 
Tutto ad Ebuzio^ ancor ch'io vegga al mio 
Libero favellar in questi luoghi 
Tremendi unito il mio mortai periglio. 
Solo mi duol che forse al caro amante 
Questo mio necessario atto pietoso 
Inutile sarà 9 che disciogliendo 
Quei che lo stringon si nodi infernali 
Forse gli affretto il fato estremo. 

Len. Alfine , 

G)nvien parlar^ Fecenia. Anch'io comprendo 
Che stato fora assai miglior consiglio 
Lungi da questi luoghi all' infelice 
n tristo inganno palesar. Ma come 
Quinci svellerlo mai ? Sai che allo stesso 
Consol nìegò partir da questa selva. 
Riprendi ardir. I fidi miei dintorno , 
Disporrò de' baccanti al guardo ascosi. 
M' aggirerò non lunge io stesso. Gli altri 
Capitali triumviri di vista 
Non lasceran questr contorni. Ad ogni^ 
Improvviso attentato avrai soccorso. 
Ti rassicura omai. 

Fec. No , tutto questo 

Non m'assicura ancor. DegU empj l'arti 
E la possanza io so. Pur dell'amico 
Vadasi in traccia , e alfin d'error si tolga. 

Len. Non disperar. Pietosi i Dei vorranno 
Protegger l'innocenza, or che a salvarla 
Suda il console ilUistre. Il primo merto 
Di sì bell'opra hai tu, tu la corona. * 



* Parte. 



SCENA II. 



FECENIA, IPPU. 

iFec. Ippia fedele, ni giusti Dei di Roma, 
Ai Dei vendicatori dei delitti 
Solleva i voti tuoi. Vado al cimento 
Fatale, Oii Dio! Vacilla il piede, e incerto 
Par elle niegiii portar l'a^litta salma 
Entro gli orrori lU quel bosco. 

Ipp. E vuoi 

Te stessa espor così ? 

Fec. S'io voglio espormi? 

Piacesse pure al Gel che i giorni mici 
Solo fossero esposti, e che potesse 
Tutto il mio sangue all' adorato oggetto 
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Ha qual preparo al tuo vivace apirto 
Inopinata, orribile, inaudita 
Sorpresa I E , oh Dio ! con quanti . Ebosuo amato , 
n tuo cor sensitivo acerbi colpi 
BPaccingo a lacerar! Vogliano i Numi 
Che il terribile orror che a gittar vengo 
Entro r anima tua, sia la presente 
Unica tua sventura. Io vado. Al CielOy 
Ionia, rinnova i voti tuoi. G>ra^o. 
Mio core, in sen non palpitarmi. Alfine 
Vadasi ... i Oh stelle I spaventevol selva I 
Alberghi jel delitto! Sanguinose 
Voragini di morte! 

Ipp. Attendi. Quej^ 

Che move verso noi muto e pensoso 
Fuori del bosco, non è Ebuzio? 

Fec. È dessa 

Qbesto è il fatale istante. Tu per poco 
Ritirati. Costanza, anima mia. 
Oh caro Elbuzio ! Egli s^ appressa. 3 
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FECENIA, EBUZIO. 

Ehu. Invano 

Tento scacciar dall^ abbattuto spirto 
Un turbamento strano, ed un ignoto 
Terror che mi perseguita. iGran Dio I 
Questa è dunque la pace chMo sperava 

1 Giunta all'ingresso della selva ritirasi con orrore. 

2 Ippia si ritira. 
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' Trovar a ])iè dell' are tue f Ma forse 
Tu mi punisci perchè a' detti impuri 
Scagliati contro il tuo ilivino culto 
Potei porgere orecchio. — Oh Dio! che vedo! 
Qui Fecenia di quoto! Ah fuggì, o donna) 
Da me t'invola pei- pietà. 

Fec. Crudele ! 

Mi discacci da te ! 

Ebu. Tu fosti quella 

Che neir anima mìa gitli primiera 

Sueir incognito orror ch'io provo, li quale 
ai fiuiosto pensiero in cor li nacque 
Di turbar con orribili concigli 
E con arcano favellar la pace 
D'un devoto mortale, e d'un amante 
Fede! che t'adorava, e solo ì diurni 
Anteponeva a icì 
Fec. Alisero ! oh auale 
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Di reciproco amor veraci segni 

In tal guisa to' accogli! E dopo tante 

Salde promesse e tanti Muramenti 

D^innoiabil fè^ di mutno atTetto, 

La tua Fecenia a questo segno, ingrato, 

Puoi dispregiar? Dunque distrutte un giorno, 

Un giorno solo ha d'un intero lustro 

Le tenerezze, ì fervidi trasporti, 

Le amichevoli cnre, e quella dolce - 

Amorosa fiducia che legava 

L'anime nostre con soave nodo, 

£ fea di due voleri un voler »olo7 

£ nel momento appunto in cui del mio' 

Più sviscerato amor qui vengo a darti 

Con tanto rìscliio le maggiori prove, 

Prove che forse a me saran fataU, 

Tu barbaro, mi fuggi, e fìa disdegni 

Della mia voce, oh Dio! di quella voce, 

Che ti fu tanto cara, udir gh accenti?^ 

Ah sconoscente! e che ti feci? E) come 

Sei sì da te diverso? Ah, non avrebbe 

Creduto mai la tenerezza mia 

Questa di meritar cruda mercede. 

£frt/. Ma, Fecenia adorata, che pur sei' 
Sempre Faiiima raia^ ma perchè mai 
Mi favellasti in tronchi accenti contro 
Il culto d'un gran Dio? Per qual cagione 
Mi desti l'abborrevole consigho 
D'empiamente lasciarlo? Ancor la mia 
Tenerezza è sorpresa, e non avrebbe 
Giammai creduto udir sulle tue labbra 
Sacrileghe parok. 

Fec. Il denso velo 

Che sul ciglio alla tua pura innocenza 
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Pose la scelleragiiie , e che adombra 
La mente tua, fa si che or mi contlaoni, 
E a me giusta e pietosa or tu dia taccia 
Di sacrìlegio e d'empietà. 

Ebu. Ma troppo, 

Fecenia mia... 

fec- T'accheta. E nciriatero 

Corso d' UD histro , in cui conduci meco 
La compagiievoi vita, Ebuzio, dimmi, 
Quando mi ravvisasti empia e malvagia? 
Kispondìmi, crudel, quaU scorgesti 
Segni in me d'ahna rea? Vuoi che in un punfo 
Le massime, i costumi radicati 
Fin dall'infanzia nel mio core io possa 
Sparger d'indegno obbh'o? Quale Ìl motivo 
Di cangiamento si improvviso e strano 
Esser potrebbe in me? Se amor non fosse^ 
Il più vegliaate amor sulla tua soite 
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Fec.t^ insidiata la tua cara vita. 

EbiJuQà mMnsidia? Perchè? 

Fec. Sempronio istesso, 

n perfido Sempronio, or che giungesti 
AU età in cui de^ beni tuoi la legge 
Arbitro ti dichiara, queir iniquo, 
Per evitar di renderti ragione 
Del paterno retaggio omai consunto 
Da lui, perderti vuol. Di sì nefando 
Eccesso contro te complice ancora 
È la tua madre snaturata. 

EbìL Oh Dio! 

Possibile sarebbe? 

Fec. Ah che pur troppo 

Sul mio tremante labbro ora s'asside 
La più funesta verità. Mi credi. 
Prestami per pietade intera fede. 

JSbu.Ah come creder mai dì sì inaudita 
Crudeltade capace un cor materno?' 
Gii è ver che fu Duronia a me finora 
Più matrigna che madre. Ma a tal segno 
Che giunger possa, e che Sempronio seco... 
Ma, dimmi, e quando ancor ciò fosse vero, 
Tolgalo il Ciel, che ha ciò che far con questi 
Religiosi luoghi, e col tebano 
Nume che abbandonar tu mi consigli? 

PVc. Inorridisci , Ebuzio. Colà appunto 

Ti preparano i crudi il fato estremo. 
Per q«ie' tetri viali, pei secreti 
Ravvolgimenti delfonibiL selva 
La tua morte passeggia. 

Ebu. Ah che mai dici! 

Racc. Trag. Fol. IL 20 
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E Bacco, e i gran misteri, e i sacri liti? 

Fec. Qae^ riti, qiie' misteri da' malvagi 
Sono inventati a ricoprir col sacro 
Vel di religione ì lor niinfutti: 
Altro non soii che macchine nefande 
Dalla più fina ipocrÌMa corui>OMle 
Contro dell'innocenza. I rei baccanti 
Occullan d'esse alla parevo! ombra 
Turpi e atroci delitti, e .V delinquenti 
LMmpunità assicurano. Quel tempio 
Si venerando, quel tremendo bosco 
Son nidi di ladroni. Abusan gli empj 
Bclb Divinitade, e alle lor cqlpe 
Cbiani;in cunipltce un Dio cbe oltrapgian e: 
Non v'ha fnllo si grande e sì abbonito 
Sulle rive del Tebro, £he non sia 
Opra santa colà. 

Pi.,, T>\^ -..11., «.-^u 
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Non ti saprei ridir quante infelici 

Vittime a rimirar (uron costretti 

Colà sacrificate, e quante volte 

Si gonfiaro di lagrime pietose 

Sol destin di que' miseri. 
Ebu. Che intendo I 

Esser potrebbe ver quanto mi narri? ' 

Ah no, no; non fia vero. 
Fec. Oh se sapessi 

Entro a quel bosco, su cmell' empia terra 

Qual sangue rosseggiò, di quale orrenda 

Tragedia io stessa un dì fui spettatrice I... 

Ah ti lacero il core: oh Ebuzio amato ^ 
/ Che colpo ti preparo! 
J^u. Ebben, favella. 

jPec.Dì, misero amor mio, non ti rimembra 

D^aver avuto un padre? 
Ebu. Io Febbi. Appena 

Confusa idea ne serbo. Io lo perdei 

Che avea compiuto appena il settim^anno. 
i^ec.Che fu del padre tuo/ 
Ebu. Morì. Gli Dei 

Yoller che nella puerile etade 

Orfano rimanessi. 
Fec. • Ed in qual guisa 

' Di vita uscì? Qual fu F estremo fato 

Del tuo perduto genitor? 
Ebu. LMgnoro. 

So che soggiacque ad iikunatura morte. 

Di più dirti non so. 
Fec. Misero! Io stessa, 

Io lo vidi spirar. 
Ebu. Tu! come! oh Dio! 
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Dove? quando? perthè? 
Fec. SI, tra le lazzs 

Fumanti di licor, Ira gli urli e i grj«tì 
D'un notturno festevole coiif^resso 
Fu trucidato, e da chi mai?... La voce 
Mi manca a tanto orror. 
Ebu. Parla, finisà- 

FecDn una barbara moglie, dal brutale 

Seiu|jronio, dai baccanti. 
Ebu. II padre niioi 

Fedii (fucila selva, sciagurato, in quella 
SpavcLildVole selva ei fu trafitto 
Da qiie' coltelli ìstessi che mirasti 
iVeiraia iiiiìssì. I suoi singulti estremi, 
1 suoi dolenti gemili di morte 
Si confnndL'ai; con le ft^slose grida 
Di quegli ebbri assassini. Io tutto sangue, 
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E crederò?... Ma se mai fosser queste 

Mendicate calunnie? Se a tai prove 

Volesse il Dio... ma troppo fiere... 
Fee. Ingrato ! , 

Merita Famor mio sì poca fede? 

Senti. Conosci le vergate jjote 

Della patema man? 
Ebu. Si. 

Fec. Trema... » Prendi... 

Ah no, non posso. Mi si gela il sangue. 

La man pietosa ..; 
Ebtu E che?... 

Fec. La man rifugge 

Dal duro ufficio di sbranarti il core. 
EbtLCke foglio è quello? 
Fec. È a te scritto col sangue...' 

Ah forza è dirlo pur. A te lo scrisse 

Col proprio sangue il moribondo padre. 
Ebu. Oh Dio! che sento! Porgi... 
Fec. Oh fiero istante! 

Ebu.'Por^y ti dico, porgilo. Mi fai 

Mille volte morir. ^ 
Fec. (O giusti Numi, 

Svelate ad esso il proprio inganno in quelle 

Note sanguigne; ma Torror soverchio 

Dell^alma in parte allontanate.) 
Ebu. Figlio... 

Moro tradito ... da una moglie infida ... 

DaW infame suo drudo... Odia i baccanti... 

Vendica la mia morte... Io cado... io manco... 

Oh giustizia del Cieli... Che abisso orrendo 

I Trae uo rotolo, 
a Prende il rololo. 






3lO I BACCANALt 

Mi s^apre innanzi all'altcrrìto ciglio! 

L'inferno mi circonda... lo moro. * 
Fec. Or tempo 

È (li coraggio, Ebiizio, e non d'aflanno. 

Pensa adesso a salvarti, e di tuo padre 

LMnulta a vendicar ombra trndita. 

Ma per pietà non ti scoprir. Deludi 

I tuoi persecutori. 
Ehu. Io7- cbe?.. mio padre... 

CLe favelli ?.. chi sei?... 
Fec. Queirinfelice 

Oppresso è dair ambascia. Ippìa^ ci vacilla, 

£i perde la ragion. 



SCENA IV. 
rmT7in wrvsnk ippia t k-vtiti n 
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Togliere Ebuzio al suo funesto inganno. 
Voi salvatelo ancor ^ pietosi Dei. * 

SCENA V. , 

EBUZIO. 

Orrendo giorno! Formidabil luce 
Che mi rischiari ... luce più funesta 
Delle tenebre mie! ... Tanto malvagi 
Sono gli uomini in terra ! U inesperta 
Ma giovani! credulità potea 
Dagli empj a questo segno esser delusa! 
Mostri^ che trafiggeste il mio tradito 
Genitor, vi prestai devoto omaggio! 
Umile io v' adorai , luoghi esecrandi , 
Tempio profan , contaminata selva y 
Funeree piante^ infame suolo ^ dove 
Biancheggiar le insepolte ossa paterne! 
Oh immagine lugubre!.. Oh a quanti orrori, 
Mio puro cor, sei destinato!.. Ahi lasso! ... 
Ombra del padre lurida , ti vedo ... 
Bitta mi stai dinanzi... Odo la lunga 
Flebile voce tua che in suon funebre 
Sangue per sangue mi richiede. Avrai 
Sangue da me. Sì , genitor, lo giuro 
Per queste note sanguinose e sacre 
ChMo bacio e innondo del mio pianto. 



* Parte con Lentulo ed Ippia. 



\ 
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Colloquj con Fecenia. Indegno, obblii 

n dovuto rispetto a chi sostiene 

Appo di te 1 autorità patèma? 

E m questi luoghi ^ e in questo sacro giorno 

IT oltraggi 2 Io sempre il dissi che il tuo folle 

Amor con quella insidiosa e vile 

Fempiìina t^ era scoglio. £ chi sa quali 

Macchine ordì quella proscritta infame, 

Degaiere baccante, ad ingombrarti 

La mente, e il cor? Chi sa quai fole finse, 

Onde toglierti al Nume e avvelenarti. 

Ualma contro di me? Ribaldo, o tosto 

Pentiti, o il tirso del gran Dìo paventa. 

Ebuk Colui paventi che d^ enormi colpe 
Ha V anima macchiata. Il pentimento 
È inutile per me, ma per te è tardo. 
Oh 8^ io potessi... 

Sem. Olà, son stanco ornai. 

Ebu.Vn ferro per pietà. Che mi dà un ferro? 
Io volo. « 

Sem. Ferma. Dove corri? 

Ebu. Dove 

LMnvisibile man d*un Dio nemico 
De^ tradimenti, e punitor severo 
D^ gran delitti, me cieco stromento 
Delle collere sue guida e trasporta. ^ 



I Coire smanioso qua e là per la scena, 
a Parte freUoloso. 
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SCENA VII. 



SEMPRONIO, MINIO, Baccanti. 

^fm.( Tutto ei scoperse.) 

Min. Amico , o in <|ii('sto giorno 

Cade il culto di Bacco, o pur sul Tebro 
Si conferma, rassoda e rende elenio. 
Raccolto per tribù nel marzio campo 
E il popolo romnn. Parla da' rostri 
L console Postiimio, e perorando, 
Contro di noi domanda nu plebiscito. 
Il baccante Licinio della plel>e 
Tribuno a Ini con fermo aitlir e' oppone. 
Ista r avverso console, ed in tncKZO 
Fo' rnniniirir niancpiili» r iinariin il orin<% 
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GF iniziati^ egli tentava... 

Min. hi questo 

Folle garzon veggio pallida face 
Che già vicina a spegnersi tramanda 
Fuor le scintille estreme. Odi. I baccanti 
Convien che corran tutti al marzio campo 
Per secondar Licinio. Ma se mai 
Fosse fortuna avversa a noi, di volo 
Bitomeran nel bosco, e allearmi chMo 
Parai daran di piglio. Essi d^un duce 
D'uopo ban. Tu lo sarai. 

Sem. Si, Minio, accetto 

Con alma invitta il glorioso incarco. 
A ogni evento sinistro io con la voce 
E con r esempio animerò le turbe 
Alla strage civile, e alla difesa 
Del tempio e della selva. Io sarò il capo 
Dell'intestina aspra tenzon che forse 
Desolerà Roma e F Italia. 

Min. Uscite , 

capi de' baccanti, e conoscete 
Il vostro condottier. 

Sem. Prodi compagni-, 

Dal nostro Nume destinato io sono 

1 vostri a regolar sacri disdegni 
Sterminatori de' profani. Tutto 

Dal vostro zel, dal valor vostro io spero. 
Mi vedrete prìmier ferite e morte 
Sfidar. Chi fia che non mi segua? Ognuno 
Che degno sia del nome di baccante 
Combatterà Gn che la mano il ferro ^ 
Regga, e rimanga in lui stilla di sangue. 
A dispor la difesa, e Farmi e Fire 
A preparar seguitemi nel bosco. 



^^^^^^^I__L_^^^^^^^^^^^^^^I 
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SCENA Vili. 






SEMPRONIO , MINIO, EBUZIO 






Baccanti. 




Ebif. 


Assasslii di mio padre , questo ferro 
Preparato per me ... i 




Min 


Glie temi? 3 




S'in 


Ah 


iniquo! ^ 


Min 


.Ferma, e lascia quell'empio al suo destiuo. 


Ebu. 


SorLe fatai! 




Min 


Sia custodito e cliìaso 






Quel forsenu;ito, e si riserbi a morte, 


.4 


Sem 


.Subito si trafigga. 




Min 


Anco un istante - 






D'uODo è indii2Ìar. 





ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA 

SEMPRONIO, Baccanti. 



&m. V; 



ada nel campo marzio ognun che ascrìtta 
È a romana tribù. Talora un solo 
Volo decider può la gran contesa. 
Io stesso andrei se la presenza mia 
Mon fòsse utile qui ,• colà fors' anco ' 
Dannosa. Pronti ad ogni mìo comando 
Bestin nel bosco gli stranieri. Andate. * 
E vicino a cader questo funesto 
Giorno di dubbj e di paure. O sóle, 
Tu fuggi forse dalF orrenda scena 
Che si prepara al Tebro in riva. Pende "^ 
Nel campo marzio la gran lite... Forse 
Postumio vincerà ?.. Vinca ... Gran sangue 
Si verserà. Sbanco tramonta il giorno, 
Nuovo non è alle mani de^ baccanti 
li ferir nelle tenebre. Oh destino ! 
Oh destin cieco!.. Avrei forse "tentate , 
Opre cotante invan? Svenato avrei 
U antico Ebuzio, a' miei voler ridotta 
La di lui moglie , i beni suoi consunti 
A mio piacer, sospinto al passo estremo 
Uabborrito suo figlio; e tutto invano? 
Della caduta di Sempronio questo 

* 1 baccanti si rì tirano. 






Miri. 
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Fa più astuto Licinio. Egli, affettando 
Mocterati consigli, alla sovrana 
Plebe umil domandò sol che le apposte 
Colpe sien prese in più maturo esame. 
Qoesto per npi basta , Sempronio^ Vive 
Del nostro Nume il disputato culto. 
Le ulteriori indagini sapremo 
Noi ben troncar nelle squarciate gole 
D'ogni istrutto mortai che dia sospetto 
Di poterci tradir. 

Sem. Godo alle tue 

Belle speranze. SMncomincin dunque 

I necessari sacrifici. Pera 

L^ audace £buzio. Io del suo sangue ho aete. 

Jlff/i. Tosto si verserà. 

Sem. Tosto! Dovrebbe 

Disseccato anco esser sul suol. 

Min. Non basta 

Una vittima sola. Ebuzio estinto^ 
Viva Fecenia , ridestarsi ancora 
Porian nuovi tumulti. Accoppii un solo 
Istante le vendette. 'Al vago Tempia 
Donna verrà. Perano entrambi insieme. > 

j&m.E credi disella esporsi allMra nostra 
Vorrà ? 

Min. Tu amor conosci^ e ne paventi? 

Mira se il ver ti dico. Appunto^ incerte 
Aggirando qua e là le luci ^ sparsa 
Le chiome^ sbigottita a noi sen corre. 
Eccola. 

Sem. Olì istante al mio furor gradito! 

Vieni; amara nemica. Io vedrò alfine 
Te con T amante tuo morder la terra. 
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SCENA HI. 



SEMPRONIO, MINIO, FECIiNlA, IPPU, 

Baccanti. 

JVc. Ebuzio mio, mio caro Ebuzio, ah dove, 
Dove sei, svciUuraloì Ali die presago 
Fu pur troppo il mio cor. Dile, crudeli, 
CJie feste del mio ben? 

Min. Dì, che fitremo, 

Scellernta, ili te. Profanatrice 
De' Illirici ì (li bacco, alliii pur sei 
Giniitit u ìiìconlrar la mcritula pena 
Della tua iiifiidcltà. 

Sem. Sperasti invano 

CnM.-.ri; r.1 Imo A^»',,. P-JI', \c M.a 
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' L* intendo mio dolor, no, non m^ingamui.^ 
. Oh Roma cieca! Ah popolo restio 
Mai sempre al bene oprar! Oh troppo lento 
X^ utile zelo a secondar de' tuoi 
Magistrali più saggi! Ah T importano 
Ritegno tuo, la tua freddezza insana ^ 
Moltitudine tìI, sorda ai consigli ' 

D'un consol generoso , e paziente 
D^un corrotto tribuno a udir le voci^ 
Agio e tempo concedono agli iniqui 
Di tradir F innocenza. Intanto, oh Dio! 
Ebuzio è morto... Almen, Furie d'Avem0| 
Lasciatemi veder T esanimata 
Spoglia di lui che amai cotanto. Io voglio | 
Mio ben perduto, alle tue fredde labbra 
Giunger le mie labbra tremanti, e, un fiume 
Versando fuor d'inconsolabil pianto 
Ad innondarti il contrafatto viso, 
Voglio su te spirar T ultimo fiato. 

Jllin. Esulto al flebil suon di questi lai 
Che fede certa fan della compiuta 
Nostra vittoria. 

Sem. Or ben, proterva donna ^ 

Sappi che il dispregevole compagno 
De' tradimenti tuoi, ch'Ebuaio vive. 

Feo. Vive! 

Seni. Ed or or vivo il vedrai. Ma amaro 

Il vederlo ti fio, che spettatrice 
E compagna sarai della sua morte. 

FecOh giusti Numi! 

Min. Un Nume, empj, da voi 

Fu troppo vilipeso. È questo il tempi» 
Delle divine sue vendette orrende 

Ràcc. Taag. yol. II. ai 
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Noi syenturati! O Ebuzio^ il nostro tmote 
Un amor cosi puro aver dovea 
Cosi misero fin? La destra allunga, 
Dallami^ o caro, e sosteniamci a gara 
Nei momento fatai. * 

Ebu. Solo n^^è grave 

Che tu, innocente amica, or morir debba 
Per mia cagion. 

jPec. Riviva negli Elisi 

n nostro dolce amor. Il sangue nostro 
Vendetta griderà. Non sempre gli occhi 
Sul danno suo chiuderà Roma. Io spero 
L^ esterminio vicin di questo negro 
D'assassini e di mostri hifame nido. 

Sem. Porta gli auguri tuoi teco fra Y ombre. 
Minio, prescrivi il colpo. 

Min. Sì, ma. dolce 

ATè il veder gPinfedeU a sorso a sorso 
Bever la morte. Ebben, sacri sostegni 
Del nostro culto venerando, mai 
Non si svenar di Stimula nel bosco 
Vittime più gradite al Dio tebano. 
Servi di Bacco, inorridite. Ignote 
Finora a voi colpe esecrande udrete. 
Costei gU arcani reverendi, i riti. 
Le feste, oh raccaprìccio? i gran misteri 
Giunse a^ profani a rivelar. Costui, 
Appena iniziato, il divin culto 
Esecrò, maledisse, e fin sul capo 
Di Sempronio a voi duce, a lui qual padre ^ 
Un pugnale innalzò. Plachisi il Nume 
Corrucciato a ragion per tai delitti, 

* Stendono le braccia, e a gran pena l' inpaioiane. 
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E ncorra alfìn de' delinquenti il sangue. 
Sem. Quale bisbiglio ! ' 
Min. Accorrono i bsccantì, 

Qual romor d' armi ! 
Sem. Ahi lento Miaiol 

Ebu. Fec. Aita. 

Jl/i/j. Ferite , sacerdoti. "» 



S G E N A V. 



SEMPRONIO, MINIO, FECEMA, IPPIA, 
EBUZIO, LENTULO, Baccanti, Soldati 

lei^ionarj. 

Len. 3 Etnpj , fermate. 

Romani, distruggete questi iniqui 



ATTO QUINTO Ì2S 

SCENA ULTIMA 

SEMPRONIO, MINIO, FECENIA, IPPIA, 
EBUZIO , LENTULO , POSTUMIO , 
Baccanti^ Soldati legionarj y Littori^ 
Popolo. 

/%)5.Non è più tempo, anime ree. Voi tutti 
Siete in poter dei console. La selva 
Dalle mie legioni e dal fremente 
Popolo di Quirino è tutta invasa. 

Jlfiii. Perduti siamo. 

Sem. Oh rabbia! 

&U. Oh inaspettato 

Soccorso ! 

Fec. Oh Ciel! 

Pos. Triumviro, riprendi 

Quella incerata tavola, e qui leggi 
Ad alta voce il plebiscito. 

Len. I Danna 

Il popolo ìxnnano de* baccanti 
I sacerdoti j i presidi ed i atpi 
Mie verghe j alla scure; i lor seguaci 
Ad un perpetuo esilio; il tempio e il bosco 
Alle Jianmie. 

Pos. Eseguite. ^ 

Sem. 3 V arrestate. 

Pos. Olà 

Sem. Gitto la spada. I detti estremi, 



I Prende una tavoletta e legge. 
>s Vengono incatenati tutti i baccanti. 
3 Si disarma da sé medesimo. 
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Console, ascolta di SeroproDio. Io merto 
L'infame fin che mi prepari. Io troppo 
De'supplicj più barbari son degno. 
Condannami, Postumio. Io, sì, son reo. 
Ma sai di che? Sai di qual fuUo eterno 
Io porterò laccrator rimoi'So 
Ne' regni ancor della perduta gente? 
Di non aver pria trucidate io slesso 
Queste due serpi, e d'aver troppo ctecA 
Fede prestata alla fidanza insana 
Di quel presuntuoso. Ah , se un istante 
Tardato avessi ancor, saa.in schiacciate 
Sotto a' mici piedi, ed io morrei coutenta. 
Insensato pontefice, la sempre 
Volubile fortuna alle nostr' opre 
Stanca d'arrider t'acciecò. Que' colpì 
Che sospendesti sui nemici nostri, 
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G'À ... tni ... manca ... oh furor ... io moro. ' 

Ebu. ^ Eispira. 

Fec. Che spavento ! 

Ebu. Che òrror! 

Pas. Quell' assassino | 

S9I dell^ obbrobrio degno e de* tormenti ^ 
Non meritava una romana morte. 

JPec.Quai grazie a te noi renderem^ sublime 
Postumio? 

EhjL Oh illustre console! 

Pos. Quiriti I 

Consoliamoci alfin. Libera è Roma 
Da un interno terribile flagello 
Che divorava i cittadini suoi. ^ 
Già vanno i scellerati al lor destino^ 
E in cenere a rìdur la selva e il tempio. 3 
S'alzan le fiamme^ e crepita e serpeggia 
n loco struggitor. Resti anolito 
Uabbominevol culto, e bando etemo 
Di Tebe il Dio stranier scabbia dal Tebro. 
Marte è il Dio de* Romani; e non da Bacco, 
Ma da Vesta e da lui promesso è in sorte 
Ai figli di Quirino il mondo intero. 
Grazie a Gradivo rendansi; ed il giorno 
In cui per cenno vostro i Baccanali 
Fur, console Postumio, esterminati , 
A etemi aurei caratteri segnato 
Ne* fasti sia della romana istoria. 4 



1 Spira. 

2 Vengono condotti i baccanti da' littori e da' soldati. 

3 Si vef^ffono il tempio e il bosco in fiamine. 

4 Cade il sipario. 
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PIER JACOPO MARTELLO 
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MESSERE 



tjjrran cosa che anche o^dì ci siano de 
nomi posU a certuni dal casOy i quali alia 
natura del nominato rispondano! Mi ricorda 
fra gli altri d un prete , che Don dalF Oca 
chiamatasi j il quale un papero appunto di 
ìùn^issimo collo, di testa piccola e M gran 
naso 9 o camminasse o cinguettasse, parea. E 
fi era un bravo scrittore a dì nostri, che per 
grassezza affogo , il quale messer Stramazzotto 
avea nome, né cosa di lui più stramazzata 
per queste nostre contrade traeva. E così di- 
clamo del Padre Naso, vissuto al tempo dAn^ 
nibal Caro y contentandoci per ora de* mortài 
^acciocché molti viventi di simil sorta non se 
f avessero a male^ essendo buoni uomini che 
vanno per li fatti loro e lasciano in pace. •So- 
lamente a voi , messer Cattabrighe , che in que* 
sto numero siete j e dumor siete che ama sem- 
pre anno fare, altercare, ho a discorrere; e farò 
come quel medico da buganze, che volendo 
nettare il marcioso e piagato calcagno a un 
bambino , al miserello che , ricoverato fra le 
materne mammelle , lagrima , stride e si con-' 
torce per lo dolore , o ciambclleita o foretto 
esibisce, così consolandolo a lasciarsi trattare 
la piaga. Io vero, cominciando dal dono^ «c- 
fomi ad esibirvi uno spece/netto da camera, 
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nel quale mirandovi a UiUo vostr'agio, raffai' 
zollar vi possiate ,■ e questo è la seguente I^a- 
fo/rt i/e/ Femia, ec, nella quale, se ben guar- 
derete, vi si farà incontro la vostra immagine 
al naturale : e il vi presenta sotto color di 
piacervi per risanarvi. Imperciocché , messer 
mio , cotesta cura che vi prendete di punzec- 
clùar questo e quello , e di vivere sol del pia- 
tire, potrebbe col tratto del ten^o a mal par- 
tito ridurvi. 

K il pentirsi da aezzo nulla giova. 

Non vi sovviene quel che al falchetlo ìnter- 
cengn ? Questo animale grifhgno qua afferra un 
colombo, là una gallirui, altrove un becca- 
JicQ nella Jìcaja ingrassato. Il pia sciaurato di 
tutti i volatili , e sin del passero stesso , è lo 
storno, il quale essendo dì una carne scarsa. 
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stuccarsi. Gli h ver che sono uno stomo ^ ma 
se do un fischio , a if ostro costo ui accorge-^ 
rete che ho compagnia, e però anche una sbolla 
caritesH>lmente s^i su^risco che lasciate vivere 
e che viviate. Addio. 



'^ 



PRE FAZIO 



llon 50, amico Lellore, *e pannla vi »ie per le 
mani la dotta Opeia di maniieur Baudelol sopra 1' U- 
ùlitJ de' viaggi, slainpala in Parigi l'anno i6ii6, « 
apeù.ilmcnte it tomo lì h carte 4^4- '^'' ^i ''gg^ l'of- 
ierla che fere un Greco di Chio al Re CnitiUDittiino 
Luigi il Grande dell'Opera intera di Tito Livio. Gli è 
vero die il Greco avaro e fallace, aecondu il carattere 
di parecchi di sua iiiizìone , all'oITcì'tn col f-itlo nou 
cornipoce , drfraudanda questo Monarca hcDclùtlor delle 
lellerc del già promessa Icsoro. Ma io non voirei in- 
cannarmi , se credo che un ceno vecchinrdo Greco. 
il cj'ialc in questo Ospiiio de' pò ve i^ Sacerdoti fu per 
alcuni mesi spelato, e che non adatto inerudito pa- 
reva , foise (jiiel dessi che quella volpina alTerla avet 
fatto. Impe mocci lì- e di aver posseduto Tito Livio in- 
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a me permetterà che, colP autorità delb storico. Fé* 
mia io lo nomini; tanto più che var) particolari di que<- 
tto Femia il Greco mi giva esponendo , eh' io stimai 
proprio nella seguente Favoletta insenre. Costui (se noi 
crediamo a Darete, o se si può credere al Barbabianca 
Sciotto) non era mica un poeta ordinario; era tal uomo 
che potea forse il luogo , occupato poscia dal divino 
Omero y preoccupare; né solamente nella poesia | ma 
in altri generi di studio era eccellente. Trattenuto ap- 
presso di Ulisse^ beneficò l'ospite suo, liberandolo dal 
cimentarsi coi pnrenti de* Proci da lui uccisi, mercè 
d' un suo scritto contro gli abbattimenti e le sfide. 
Scrisse contro un certo Ordine militare che un antico 
Proco avea , secondo che fama n'^era^ msfituito, ed 
iu retaggio a^ posteri suoi tramandato , il che tutto et* 
ter favola s'ingegnò costui di provare. Finalmente' com« 
pose una dolce e bella Trogedia , che ne' teatri di Gre* 
eia fu molle volte e con molto applauso rappresentata. 
Diede fuori alcune lìriche poesie , lasciando sin correre 
sotto gli occhi degli uomini i mozzati fragmenii de' versi 
suoi. Ma im piccolo difetto le sue tante virtudi cor- 
ruppe , e fu una vanitfi soverchia d'esser solo in pre« 
gio alle ^enti , e di contender con tutti , e di cercare 
sempre più fama dalle contese. Ora avvenne cbe vi- 
vesse allor certo Dramatico ateniese , Mirtilo nominato, 
il quale era figlio di Lisida , siccome è scrìtto da Snida, 
e che ancor esso i greci teatri non senza gloria occu« 
pava. Con questo Dramatico, Femia com se la yrese, 
che tenne modi stranissimi per oscurarlo , il die ooa 
poscia gli riuscii Ora essendo l'argomento forse adat- 
tabile a qualche circostanza de' tempi nostri , ne ho io 
tessuta una Favola , ed eccola. £ perciocché di due 
morti già da piii secoli si ha a trattare , fo seguir qua* 
st' azione agli Llìsit paese certamente da nessun de' no* 
strì veduto , e che doverà produrre negli animi di chi 
legge la meraviglia e il piacere che le novità produr 
sogliono da paesi incogniti trasportate. 
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IL FEMIA 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 
FEUIA; BfERCURIO. 

Fem.\J buon figlio di Maja, il qnal^ le tempie 
E Fagìl pie di piccol ale adorno ; 
Due serpenti incrocicchi alfaurea verga 
Nola ai superni ed agP inferni Dei: 
Te d^un cantor, che a Lete oblivioao 
Nomi usava involar, pietade or tocclùi 
Se negr immiti regni d\4cheronte 
Non scorda anche pietà chi nacque in cielo. 

itfer.Erri, orobica ignuda, a oui sperar pietade, 
Dove regnar Giustizia ebbe da i FatL 
Pii sperare i Celesti allor potevi 
Che la terra abitasti. AlFuom mortale 
Giove invocato unqua mercè non nega. 
Ma, e che lassù, raminga ombra, t* avvenne, 
Onde sembri agli Elisi andar scontenta^ 
'Ve i lieti luoghi, e le verzure amene 
De^ fortunati boschi, e le beate 
Sedi aspettano T ombre agli ozj etemi? 
Te non tinta di sangue, e non macchiala 
D'atra pece lasciva^ io già prevedo 
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Ai riposi (leiraloie errar vicina. 
Ma qual fu il viver tuo? Chi fosti in terni 
/'em. Naciiiii colà dove airionio flutto 
Itaca da' suoi scogli alta sovrasta. 
Mio meslier fu la cetra, e poi la mesta 
Tibia , e alle corde lor teneri o gravi 
Versi toniprar, quai mi piovean dall'alto 
Le sante Muse. A rallegrar le cene 
Venian spesso chiamati i miei concenti, 
Compensandosi a me dai convitati 
La melodia coi saporiti cibi, 
£ colle tazze di Lieo spumanti 
Ne' vali alte a far quel che fan le Muse. 
Fosse caso o destili , gì' ingordi Proci , 
Cile alla tentala invan Penelopea 
Consumar le sostanze di Laerte, 
Convitar Femia , e Femia è il nome mio. . 
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Gustando quel che le Laenie ancelle 
Mi ponean liberali ognor sul desco. 

Jlfer. Felice te^ cui T ignoranza feo 
' Nelle altrui scelleraggini innocente. 

Fem.Sìj se non fosse in quella giùnto il vero 
Signor della famiglia e re del luogo 
Di sangue umano a profanar le cene. 
Sanselo come ei tencb Parco, e fera 
Colla lancia impugnata Antinoo il primo , 
Eurìade, AinfimedontCì Euridamante^ . 
E tutti quei ch^esso o il figliuol feroce 
Tra il vino e il sangue a rotolar lasciare 
Fra le mense travolte^ insin che Talme 
Sdegnose urlanti uscir per le ferite 
L'altre a raggiunger che il Tartaro serri 
Anime scellerate degli AcheL 
Tal fu de' lieti miei brindisi il jGne. 

Ifar. Ma chi guidò, se non Cillenio^ all'Orco 
L'ombre de' Proci? io le lasciai laggiuso 
Presso al padre di quegli a cui la spalla 
Mal divorata Cerere rifece 
Di puro avorio. Ivi vedranno etemi 
Sporgersi , e poi sfuggir dal labro accosto 
L'esca esU)ita e la bevanda ansata. 
Tal mercè Radamanto a quei destina 
Che fér lor Dio l'insazìabu gola 
A consumar le altrui sostanze in terra; 
Pur te, che mi ricordi, io qua non scorsi. 

iPem. Certo me non scorgesti, e ir ho buon grado 
Alle ginocchia del divino Ulisse, 
Che abbracciai prono, e lagrimando diasi: 
Misererò di me, signor ; che doglia 
Tarda poi ti verrà d'averme ucciso ^ 
Me suonator di cetera innocente | 
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Il (jiial senz'uopo averne, e tratto a forza 
(Lo giuro ai ISumi, e ìi tuo iìgtiuol tei dica), 
Le cene iiirauste ricreai col canto , 
Col qual celebro a prova uomini e Dei. 
Io (la me stesso appresa ho la bell'arie, 
E impieglierolla a tuo favor, se il collo 
Ciie dimetto a' liioi pie , signor , non tronchi. — 
LiLcrcedea per me frattanto il figlio , 
E nulla a UiiUo intercessor negossi. 

ATer.Te m'immagino grato al suo perdono, 
Fatto averne imniortal col canto il nome. 

Fcm. Cosa feci migbor. Temeva Ulisse 
Non forse i genitor de' Proci uccisi 
Sfldasscr esso a singoiar tenzone. 
E non piccolo indizio erane Eupitc 
D'Aiitinoo mosso a vendicar la morte; 
Bencliè il mcscliiii di vendicarlo invece 
Lo seguitasse in questo Erobo oscuro. 
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Insegnar primi: lor sentenze io torsi 

Nel peggìor senso, o sol mostraile in parte; 

Che giovarmi parea tacendo il resto. 

Come drappo che sol ne la roverscia 

Parte si' mostri , il qual si rotolato 

Quanto oh vario è da quel che se si spighi 

Nel dritto suo, fiori cilestri e d^oro 

Sovra rosea testura alterna, e puote 

Di donzella e di sposa occhio invaghire. 

Jlfer.Ma e che disser coloro a^ quai la spada 
Fu quasi Dio? 

Fem. Mi sibilaro; e certo 

CVk\o vedeami perduto, e fatto scherno 
D^ogni tempo avvenir; ma il venerando 
Per barba eguale a un secolo Calcante | 
E i ministri delibare, a^ quai la pace. 
Vile o sciocca che sie, fu sempre accetta, 
Oltre il vulgo de^ pazzi e de^ codardi, 
De^ quai fu sempre il numero infinito, 
S) con gli applausi lor mi circondaro, 
Che seppellirò in quei gli a me odiosi 
Fischi: che in odio è, a chi n^è punto, il vero. 

Jlfer.Ma ne* vissuti poi giorni e che festi 
Presso il novo signor? 

Fem. Scaltro inspirommi 

A condur fra le scene i coturnati 
Tiranni, e d^essi ai popoli far mostrai 
Come di un^abborrìta empia genia, 
Si che dagli Itacensi ognor s* odiasse 
De' potenti il favor 3 che tai de' Proci 
Erano i genitor. La cetra io posi. 
La tibia assunsi, e vindicai ne' nostri 
Teatri 'il sibilar che feanmi i Proci. 
Con far d'essi in tiranni a lor simili 
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Sanguinoso spettacolo alle genti. ■ 

Mer.yia elle dunque traccerai ' 

Fem. Oh qui eomiuda 

Dei danni miei la più dolente istoria ! 
Esser solo alla gloria in Grecia ambii , 
Fosse in trattar dolce Apollinea lira, 
Fosse in dar (iato al tra|{ico strumento. 
Ma nmi fui solo a questa gloria: invidia 
DcH' altrui fuma inlisicliimrai; ond' ombra 
Io piireaj come sono, in corpo umano; 
Sin che lasciò l'ossa e le pelli asciutte 
La sniilcla anima mia, lu pili leggera 
Che tragittasse mai Caronte a Dite. 
Ma a chi gli occhi chiudeami , eatrento ofiicio 
Dalla umana pietade a qual si muore 
Devuto, io chiesi che ambo i miei stromenti, 
Fra' quali ambo io moiiu , gissero meco 
^ella tomba sepolti, onde agli Elisi 4 
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Tutto fuor che l'ìgnud'alnia. Tersiti 
Puri al gonllo Agnoit-mnone qua scese; 
Ma ili ciò non ]>uri; cliè il re scellerato 
Uccìsor di (lue popoli sLrascinaiio 
Sue gran colpe a ruggiar tra i fochi eterni ; 
Uiikro nato a deridere, deriso 
Al più va da' faceti Elisj spirti. 
Però cos» impossibile dimandi. 

ii'em. Impossibile altrui, ma non a noi, 

A noi ch'entro chiudemmo il Nume, e CRÌdi 

Dell'agitante Apolline canlauimo. 

Siesi vero non ver quei che narrarmi 

Solea lassù de' suoi viaggi Ulisse, 

Cioè, che le Tenarie fauci entrasse; 

Che la barca Letea con tutte l'armi 

Gravar poteo, cui la fucina Etnea 

Temperò impenetrabili ad Achille; 

Dubbio non è che il buon Trcicio Orfeo 

La setlicorde sua cetra recasse 

All'Orco in faccia, e riuscisse a luì 

Quaggiiì col canto impietosir pregando, 

Non usi a prego impietosirsi, i cori. 

Cantò come col pìè la fuggitiva 

Euridice, che già per morir era, 

Noi sapendo, calcasse idro nell'alta 

Erba non visto ivi guardar le rive. 

E l'avna tratta a' rai del giorno, un poco 

Ch'et pili tardato a volger gli occhi avess« 

Vèr la omai liberata. Oh di perdono 

Degno fallir, se perdonasser rotnbre! 

Jlfer.Ma quei sangue è d'Apollo, e d'una Musa 
La più cara allo Dio, né dai parenti 
Divini suoi degenerò cantando. 
Diam che dato a te sia con tibia o lira 



346 II' riMiA 

Comparir su le porte alte d'Inferno, 
Saprai T a ngiiic rinite ÌRinunsuete 
Furie ancor tu mansuefar col canto? 
Fem.Se il saprò? fa pur tu d'oprar clic i suoni 
(o svegli gii't pfr questo aere morto; 
Dalle sedie di'IfErtho commosse 
L'ombre tenui venir vedransi a guisa 
D'ampio stormo d'augei che d;illa sera 

dal nembo inverual ricovrì ai boncbL 
Simulacri di madri e di mariti 
Aceorrer;iiino, ed apparenze vuote 

Di mngncinimi nroi , fanciulli, e d'uomo 

Non (v-pL'ile donzelle, e giovinetti 

Su gli ocelli, alii ! de' parenti imposti ai roghì, 

1 quali il negro loto, e la deforme 
Canna palustre di Cocito, e l'onda 
Tai'da dell'inamabile palude 
Impedisce, e di Slige il nove volte 
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SCENA IL 
MERCURIO, FAMA. 

Mer.De.Sij che il mortale in ceiiere disciolto 
Sola trai dal sepolcro, e in vita il srrb», 
Qual cura a te quaggiù batter fa Tale? ' 
Con livor di Caronte, il qual noi due 
Bestemmiando ridevole rampogna , 
Minacciandone in van col remo alzato 
Mentre passiam sovra il suo Lete a volo? 
Che se invidiane! ancor dal jvarco escluse 
L^alme insepolte in su la sponda opposta. 
Me veggion spesso i regni della Morte 
Nuncio di Giove al suo minor fratello 
Ambasciate recar; ma te di rado 
Soglion le macilenti ombre vedere. 

JPa/n. Poco in ciel son veduta, e meno in Dite, 
O nipote d^Atlante; e sMo qua scendo. 
Mai mai npn tocco i limitar sonanti 
D^ adamantine e d'orride catene. 
Spazio al più fra gli Elisi e il tribunale 
Che fuor deirinfocata reggia Pluto 
A Minosse erger lascia e a Radamanto. 
A questo or mi conduce ingiuria ed ira 
Ch^ altamente mi stan nel cuoi* riposte. 
Io ti vidi testé parlar con tale 
Che accusar mMio prefisso, .ond^ei d'un fallo 
Condannato si batta invan la guancia. 

ATer. Femia il cantor venneti in odio, o Dea? 

Fam.Tu vedesti lo smunto. Oh ceffo in vero 
Da voler d^una Dea viver tiranno 
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Geloso, che di sé copia non faccia 

Ad altri mai: quasi il suo nome a scliiro 

Avessi, e nella tromba mia raccolto 

Noi l'isiionassi! A lui le Muse ingegno 

Spirai' degno di me; uh ricusai 

Fra miei musici amanti averlo in pregio. 

Ma ve^ pazzìa presonluosa; ei cinese 

Che del Feoiia, ch'egli è, me stessa empieodo , 

Ahbandonassì nel non meritato 

Silenzio quanti mai sorser cantori 

Nati all'eternità de' fatti illustrì. 

Con quel MirLìlo poi .... 
Mer. Col figlio mio? 

Fani.No: ciù troppo saria. Non quello io dico, 

Che di sé fece nome al mar Mirtoo, 

E fra dodici stelle in ciel balena. 

Altro Mirtito fu, direbbe ai natali 

Assistente la tua propizia stella , 
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Jtfer.Sola o non mai^ vergine Dea^ fra tanti 
D'eroi commercj e semidei passata, 
Come sei fra le Dee congiunte altrui 
Tu la sterile sola e P infeconda 7 

i^am.Non dir sterili, o Nume, i nostri amplessi , 
Che se non mi propagano in altrui, 
Mi propagano in me. Sarei mortale 
Se ne' commercj d'uomini e di Dei 
Io non rigenerassi ognor me stessa. 
Quel che delle pregnanti è parto esterno 
In me sMntema , e in me moltiplicando 
Giganteggio così nella cresciuta 
Figura mia , che a me lo spazio immenso 
Fra r ampia terra e il firmamento è poco. 
Che se non tanti io ricevessi in seno, 
Quanti Taglione a farmi ognor maggiore. 
In qual pìccola cosa, in qual niente *- 

Mi perderei più e più diminuendo? 
A tal ridurmi il tuo buon Femia ambia 
Col volermi a sé solo amante e serva j 
Quasi sie poi Fuom piccolo da tanto 
Da farmi tal , che di me s' empia il mondo. 
Pur dimenato ei s' è cosi, che quasi 
Alla misura sua mintlta e corta 
M'ha, qual vedi, ridotta^ e Dea le umane 
Stature appena io già si vasta eguaglio. 
Ma feo sua gelosia decrescer lui 
Più della fama , ed ei decrebbe a segno , 
Ch'estenuato alfin cesse al destino. 
Malenconica l'ombra alla palude 
Sligia discese, ov'io con quanta ho lena 
Ne' miei deboli vanni, il mio tiranno 
Yenni a perseguitar. Se a condannarlo 
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Gli uomini non pief^aì , movo Acheronte. 
Altro è Grecia, altro è Dite. li RaJamanto 
Spera invan qui corrompere, quell'esso 
Cile seduceva v novellieri Achei 
Del gran nome di Femia a verj;ar fogli 
Con sue lodi lalor da lui dcllale. 
Clic poi fea trapassar di lido in lido. 
jVfer.S'usa ora in Grecia un traiTìco di lode, 
Furcliè il lodato al lodator rÌNpoiida, 
E r adulazìon va per vicenda : 
Cosa onde Moino e scompisciar le Dee 
Fa su nel cielo, e smascellar gli Dei; 
Né si terria dal riderne sin Fiuto. 
Ben questa vantatrice ed invid' ombra 
La sua non sazia ambizVon m'aperse. 
E a che non sforzi tu gli umuiii petti , 
O d'onor vano sacrilega fame? 
Nulla ci paventa il paragon d'Orfeo, 
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Ma veggio aprir la Proserpine^ portai • 
£ pingue uscirne col dito alia bocca 
Lento in punta di pie, scuotendo in testa 

I papaveri suoi ( miralo )| il Sonno. 
Me trae colà necessità d'esporre 
Ambasciata di Giuno alla cognata j 
Fra poco, o Diva, a rivederci. 

Fam. Addio. 

Coro d^ Ombre, 

O mendaci in ver poeti, 

O in ver folle uom che a voi crede; 

Non se alF ombre de^ mirteti 

Dite i buoni aver qui sede^ 

Non se Giove aver prefisso 

Che i rei dieno le pene entro all'abisso; 
Ma perchè legge esser dite 

II passar F anime sciolte 

O tra' zolfi ardenti in Dite, 

tra r ombre amene e colte, 

Né assegnarsi ai morti un loco 

Fra i lieti boschi ed il Tenario foco. 
Quinci a noi spiriti ignudi 

Novo arriva il pian dì mezzo ^ 

Fra gPincendj eterni e crudi 

E fra 1 dolce amabil rezzo , 

Che a purgar nostra virtude 

Da lieve error, noi dagli Elisi esclude. 
Ecco noi (ridotte in ombre, 

Pura e diafana sostanza) 

Conservarci anime sgombre 

Di que' frali ancor sembianza 

Che a noi gian congiunti in vita^ 

Si che par corpo, alma dal corpo uscita. 
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Fuor del margine de' lieti 

Luoghi noi spirti arrestati, 

Ci niiriam giovrni e vieti 

Come fur le nostre etati; 

Ecco gli imi agli altri iniianli 

Bicoiiosccrci agli atti ed ai sembianti. 
Ecco sin le umane cure, 

Che ne Tur compagne in terra, 

Fuor dell'atre sepolture 

Venir nosco ancor sotterra, 

E svegliar gli stessi alTetti -•r— '' 

(Quasi avessimo cuor) ne' vacui petti. 
Ben è ver quel che dai sacri 

Vali Elisj a noi vieil detto, 

Noi se[Lar coi simulacri 

Il terreri già nostro afletto, 

E seguir ciascun sua voglia, 

Sin ch'alma pura appien se ne discioglia. 
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Sin che il ^el da noi diviso 

Puri e fluidi ne renda aura d^Eliiio. 
Ci son tai che ancor le braccia 

Van per questo aere vibrando; 

Ci ha chi bieco altrui minaccia 

Qual chi giostra o impugna il brando , 

Clie vorria su rea masnada 

Chinar la lancia e insanguinar la spada. 
Ci son tai che vansi al crine 

A tastar se c^è corona, 

Con stupor che non sbuchine 

Qui da noi lor gran persona^ 

Desiosi in questo chiostro 

D'ir con scettro gemmato avvolti in oatro. 
Ci son tai che i diti alterni 

Movon su per Faer muto. 

Quasi il suon se ne governi 

Di sampogna, o flauto, o fiuto ^ 

Che vorrìan pur trar concenti 

Da quanti ebbero, e più non han strumenti. 
Cosi Femia, il qoal desia 

Anche aprir teatri e scene, 

E animar coll'armonia 

Tibia ignota in queste arene, 

Lei cruccioso invoca e cerca. 

Oh folle in ver chi coi destini alterca! 
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SCENA PRIMA 



RADAMANTO, FAMA. 

Jfflrf. I3I raro è tuo calar iie' regni inferni, 
Loquace Dea, che Badamunto ba mosto 
DA giudicio dell'alme ad iiicoDtrarli. 
Noi separali dai lucidi mondi 
Troppo amiam di lassuso aver novelle, 
Che a noi nega Cillenio , e se ne scusa 
Suli'esìier esso ambasciudor di Giove} 
A questa reggia esser suo ufGcio esporre 
L'alte ambasciate, e nulla più. Ma, o Desi^ 
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Le ruine compìaate insin quaggiuso^ 

Dov^anzi ignota esser solea pietade. 

Agamennone, Ajace, Achille, Ettorre 

Tali ombre son che insuperbir ne puote 

La sotterrana ragion de^ morti j 

E queste sole insegnano abbastanza 

D* Europa e d'Asia il gran pubblico danno. 

Ma e quando fia che la Laerzia volpe 

(Gih Ulisse intendi) a noi si prostri ayaote? 

Polissena scannata, Astìanatte 

Precipitato aspettanlo, accusando 

La lentezza de' tempi a lui fatali. 

Anzi r aspetta di bronzo infocato 

Scolpito allo cavallo, il qual nitrire 

S'ode laggiù de' miseri ivi chiusi, 

Che consorti ebbe al tradimento infame, 

E il buon duce dell'opra avran compagno. 

i^am.Lui precedette non maturo ancora 
Ai venturi destini , ombra Itacense 
Non rea che d'inonesto amor di lode. 
Sorse in Grecia cantando, e Femia ha nome, 
Nome a me caro un tempo, insin ch'ei visse 
Della sua gloria e dell'altrui contento. 
Ma volea che di me copia a sé solo 
Facessi, e me signoreggiar tiranno 
L* uomicciatto tentò; quinci a te venni 
Per accusar T ambizioso. 

Rad. E puote 

In uora l'umana ambiaon scusarsi. 
Quando a te , come narri , un tempo ei piacque. 

i^am. Suo valor risuonò quest'aurea tromba; 
Ma mi avea per lui solo a sfiatar io, 
Quand^ altri ancor, ch'io ne rimbombi, è degno} 
Surse talento in lui, che mai cantore 
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Fra quanti uomini fur, sono o saranoo, 
Non dirò egual, ma iiiuiia gloria avesse: 
E die alle n;iz'ionÌ io prediciissi : 
« Onorate rallissimo Poeta ". 
Ma perdio astuto ei ben sapea, da folle 
Esser troppo Tuman genere porsi 
Sotto i pie ; né piti pazzo esser di tale 
Cile sé giudidii il sol saggio in natura, 
Glie fcoì Lodò scrittori antiqui antiqui, 
Etici sì, die lor favole appena 
Scampano dalle tanne, o non mai letti, 
O neirerme scansie sepolti e dilusi. 
Cosi le f;lii;iiide del secolo d'oro 
Ki propunea qual vera esca soave 
A boccile avvezze ai beccatelli, ai lordi. 
Ma questo indite gliiandc altrui proposte 
Non pasceva il goloso. I carmi suoi, 
Candidi a Ironte a quei fecdosi e vieti, 
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Paragoninsi queste alle moderae 
Rocche di merli incoronate il sommo ^ 
Di grosse impenetrabili muraglie ^ 
Signoreggianti alteramente in giro^ 
Spavento ora agli ^eserciti ; ma quando 
Quello uscirà che in Acheronte or bolle ^ 
Ciò è r incendiario e fulminante 
Bronzo che quaggiù nomasi bombarda^ 
Guai a chi in queste macchine avrà fede! 
La rovina di poche a terra sparse 
Di lor destin sarà maestra all' altre ^ 
Onde non più difenderansi ^ e rette 
Dalla lor debolezza inciampo al corso 
Non saran de^ nemici; e i capitani 
Le serberan come memorie antiche^ 
Lodando ancor T inutile a^ lor tempi ^ 
Quello delle già scorse età lavoro 
Che alle pianure altissimo sovrasta; 
Perch^ecco intatte ognun le lascia e passa. 
Ma nella lira ei nulla valse? 
Fam. Ei valse 

Meno che nella tibia ^ e Funa e T altra 
Volle il vano cantor con lui sepolte; 
E le vorrìa qua trasportar. L'esempio 
N^ adduce: il chiedi? Il citaredo Orfeo, 
Quasi a un figlio d'Apollo ei sorga eguale. 
Ma trattando la lira y in gran volume 
Pochi lirici carmi a sorte ei scrisse. 
Rideresti ancor qua, Ve bando ha il riso, 
Nel mirar minutissimi frammenti 
Di cominciati e non seguiti versi 
Della Grecia corriva ai guardi esporsi; 
Come se di tant^uomo importi al mondo 
(Dei vocaboli sozzi al ver perdona) 
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Qual tesoro serbar lo sterco e Tugne. 

Qualche strana canzon vi leggi infeLla 

Di barbarismi e iperboli ventose, 

Colla qual di sé scrìve aver convinte 

Di lor barbaro slil ciltadi intere. 

Ei la Grecia emendò co' suoi poemi: 

Debilor di quest'arte alma e canora 

£ a Femia sol, non a sé ste.iso, Apollo. 

Vengo alla tibia. Una Tragedia sola 

Da' suoi palchi Itacensì in scena apparve, 

Candida invero e ad ascoltar soave, 

Benché guardi lincei vi adocchili meode. 

Conlicn madre e regina, a cui tiranno, 

Lacerato lo sposo e i regj eiedì. 

Scettro e noz;fe esibia ; inu scettro e nozze 

Vedova inesorabile rifiuta. 

Tra' figli uccisi suoi scaiiipaton'uno 

Bambino appresso un pastorello avea, 
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Bnindì ferrea bipenne^ e al colpo acerbo 

Alzava già la non placabìl destra; 

Quando alPatto crudel soprarrìvando 

n pastorel, che dall^ opposta parte 

Veder poteo F addormentato in volto, 

Gridò : Ferma j o che madre il figlio uccidi. — 

Ahi eh* egli era il suo figlio ; e un sol momento 

Tardando, un sol, del vecchiarel F arrivo, 

Fatto era il colpo e il parricidio orrendo. 

Cadde alla madre attonita la scure, 

E fra le braccia il caro pegno accolse 

Perduto quasi, e per sua mfin perduto. 

Ma interruppe gli amplessi il gran pensiero 

Di maturare alta fatai congiura ; 

Pieno del qual, dissimulando, al tempio 

Passò il pnncipe ignoto, e del tiranno, 

Che con pompa esecrata iva gli altari 

A profanar, resosi presso al fianco, 

Per un subito infuso a luì talento 

Dai santi Dei, dalla ragion del trono. 

Fra le guardie, fra i popoli, del toro 

Quivi ostia invece il macellò. La sciolta 

Vittima spaventata allor traversa, 

Urtò i custodi, e sgominò T incerta 

Moltitudine, insin che i gridi, i cenni 

Della regina ai pallidi soggetti 

Ostentavan dalFare il lor monarca: 

Perchè qui amor, là riverenza e sdegno 

Contro Tempio, che morto stramazzò, 

Amicava gli armati, e fea gF inermi 

Ringraziar del gran fatto i Numi etemi. 

Cosi la madre vendicata, il figlio 

Alla reggia contento e coronato 

Su lo squarciato usurpator condusse. 



36o IL FEMtl 

Quinci aciinoiiiti giustizia imparate, 
Popoli e regi , e a non sprezzar gli Dei. 

d.Pee la nostra palude, o Dea, ti giuro 
Che la dipinta a me favola quasi 
Penetrò quella iinpenetrabii alma. 
Mentre Femia m'accusi, io ben m'avv^gio 
Che nelle accuse tue l'amor traluce ^ 
Perchè se tu T odiassi, i bei colori 
Negati avresti al Iragico lacconto. 

:m Facci ol perchè l'ingrato entro il mio amore 
Specchi sua colpa, e sé convinto accudì- 
Ben quaranta fjatc al popol denso 
Sua recitata favola nun spiacque j 
Patte v'ebbe suo merto, io parte, e parte 
V'ebbe una sua gih favorita altiice, 
Che colle filile lagrime le vere 
Sape:* «vegliar di cLii la udia ne* lami- 
Ma né per questo il saziò sua lode. 
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Che già vivo trattò ^ morlo ragiona) 
Narrò; mi par, .di questo Femia; e tacque 
Sua vanità; ma sua virtù mi pìnse 
Generoso così, che sin d^ allora 
Più del lodato il lodator mi piacque. 

FamJEé questo è quei che sovra ogni altro amai; 
Si perchè meco in bei coramercj unito 
Sempre rigenerandomi m^ accrebbe ; 
Onde empia di me sola e monti e mari; 
Come perchè discreto all^amor mio 
Non contese gli amanti; e Femia istesso 
Sa scegli amò chMo F accogliessi in seno. 
Ma Pltacense incontentabile fero. 
L'odiò compagno ; e Tabborrì rivale; 
Non che però di provocarlo ardisse: 
Sapea sue forze , e ancor sapea le altrui , 
E dai dubbj cimenti ognor s'astenne, 
Ben degno allievo deir astuto Ulisse. 
Ma se a Mirale fosse il romor giunto 
Che ne insultava il cenere costui. 
Come insulta cagnuol, già suo spavento 
E poi suo scherzo, il morto gatto impeso, 
Chi tenuto Favria dal far del tardo 
Persecutor tal favola agli Elisi, 
Che immortalmente, o recitata o letta, 
Fosse r ozio e il piacer delFalme assise? 
Ma qua Minilo appar. 

Bad. ' Declina, o Dea, 

Questo amato cantor, fa forza al dolce 
Desio di rivederlo almen per poco; 
Che il vo' sul fatto esaminar. Frattanto 
Cerca T ombra minuta ambiziosa, 
E lei sospingi a' miei giudìcj; o in pena 
Le vieterò di penetrar gli Elisi. 

i^omXcco in viaggio al cuor contrario il piede. 



SCENA IL 

MIRTILO e detto. 



Mir.O dell'anime giudice severo, 

Chi è inai colei da quelle spalle alata, 
Cui suo partir veder non lascia in viso/ 
La figura è di tal, che quando in membra 
Mortali io mi vivea rinchiuso al canlo, 
Mio nome amava, e propagossi in lui: 
Ma sita misura non è dessa : eli' era 
Diver.sa troppo, e piiì che grande immensa, 
Ove ora, anzi che no, piccina appare. 

iiu(/. Quella è la Fama impiccolita; tale 
L'estenui d'un nome sol nudrirsi, 
Scarso alimento a tanta mole, a lantt 
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Cb*ella segna lui solo infin sotterra , 

Abbandonando i nomi altrui. Del mio 

Non parlerem^ die mi giurò sovente 

Serbar presso di sé del tempo ad onla. 

Ma cosi scarso numero diamanti 

Degni del suo favor lassù rimase, 

Cbe a mantener sé stessa ella non vaglia 

In sua grandezza alFUniverso eguale? 
jRad.^ia tu clVor preparavi a Femia amplessi^ 

Sai che l'avesti insultator superbo 

Alle ceneri tue? sai che il tuo nome 

(Te morto) ei lacerò? che invidia il prese 

Del resister che fean tuoi carmi agli anni? ■< 

Mir.'E meno 9 or che lo so, Fabborro e fuggo, 

Poiché r invidiarmi é indizio in lui 

Di sospettar che al suo sorvoli il mio 

Nome j che qualsisia non rade il suolo. 

Ben se n)i compatisse, io piangerei * 

In me Tabbiezion che allor vedessi 

Giunta a far sin pietade a un mio rivale. 

A lui guerra co' morti aver fu caro, 

Poiché coi vivi incontrò rischj, e forse 

Che sua memoria ancor 'se ne vergogna. 

In que' felici secoli che il cielo 

Era in man di Saturno, avo agli Dei, 

Tu sai come già fu regnato in loco 

Dove fra la Propontide e PEnsino, 

Porta di djue gran mari, é gran cittade, 

Da tal che avea di cavalieri eletti 

Schiera contrasegnata in propria guardia. 

Fama é che quegli ai discendenti eroi 

Quella guardia lasciò come in retaggio, 

La qual nel petto e ne^ vessiUi avesse 

11 destinato segno j e se né fea 
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Fregio e collar l'imperador del luogo. 
Come volle ForUina, die la rota 
Volgendo trae chi pria seileavi al fondo, 
Costor dall'alto in tasso slato e vile 
Caddero, e nulla più di tanto impero 
Serbar, die Ìl sangue e di lor guardia il segno. 
L'ulliiiio di tal gente ospizio amico 
Da un signor ebbe, il qual fra' Proci Achei 
Fu del sangue di Marte, e n'ebbe in dono 
Un aureo scudo, in cui spleiidon di smalto. 
Opera di Vulcan, cerulei gigli. 
Quivi fii visse e piorio , lasciando erede 
(Poicbè non d'altro ìl misero potea) 
Dell'avito collar l'ospite amico. 
Che seii fregiò l'alto onorato petto; 
E cavalieri instituì dal primo 
Del segno autor cognominali, a' quai 
' Recava in don l'ereditario fregio. 
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Lo scrìtto suo, ch^ eterno obblio ricopre. 
Rad. Ma quando uscirò i tuoi poemi in palco 

A far mostra di sé nei nuovi carmi, 

Sedeavi ei taciturno, o condannava 

Quelle ai giudicj suoi favole esposte? 
Mir. Non era ancora in albagia salito 

Di condur fra le scene empj e tiranni. 

Quinci, Ipntan dal condannarle, pria 

Che gli attori imparassero a memoria 

I novi versi , incoraggilli alF opra. 

Debbo anche a lui (non si mentisce il vero) 

Che quella tal sua favorita attrice 

Ne' lusinghieri suoi labbri ammettesse -tìà 

I nostri iambi, e declamasse a molti 

Popoli Ifigenia ne' Tauri ascosa. 

Ma non forse sperava il mio rivale 

Ch^ altre favole mie per la pulita 

Grecia la fama alto levasse. Piacque 

n novel verseggiare ai vostri orecchi 

(Mercè di questa Dea), Chio, Salamìna, 

Smirna, Argo, e Rodo, e Colofone, e Atene. 

Né sol da tai che recitando a prezzo 

Fan comprar caro al popolo corrivo 

n purgar che ^i- fa gf intemi affetti, 

Ma da ingenui garzoni, e da gentili 

Per generosa descendenza eroi 

Recitato s'udì, finch' aurea reggia 

L' accolse, e fu d' alte eroine in bocca 

E di Proci, de' quai suonano i pregi 

Per quanto è Grecia, e non è Grecia, Estensi. 

Fu allor che Femia invidiò d'ascoso 

A me la fama; e dalla polve scosse 

Favola, d'uom visso ha gran tempo, asciutta. 

Che riformar, che migliorar propose. 
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Manucò F ugne a vigile lucerna , 
Disdegnando i miei versi , i quai restii 
Ventano a lui^ qual verginella a drudo: 
Perchè F impaziente ai metri antichi 
Abbandonossi , e sua nettarea vena 
Agevolmente entro vi sparse , in guisa 
Che bisogna esser tigre a non goderne, 
A non mansuefarsi, a non sentire 
La passìon ch^egli in altrui colora. 
Ben rileggendo Fopra sua, comprese 
n sagace scrittor che in grado averla 
Dovea la fama, ed innalzarne il grido j 
E si confece alla speranza il fatto. 
La Dea venne a trovarmi, e ben m^ accorsi, 
Per un certo atto suo, cliMo più non era, 
Siccome pria, della sua grazia in cima. 
Ma quando altera il librìcciuol m^ aperse 
Del suo Femia diletto, e che ne scorsi 
Le bellezze e le grazie, io fei ragione 
Delfamor novo alla mia bella infida; 
Che me vergendo pallido e tremante 
Prender dal suo silenzio ornai congedo , 
Fermommi, e disse: O Mirtilo, fa cuore, 
Che non escludo te, se accetto in seno 
Chi ancor, giudice te, n^è degno. Andrete 
Per me comparai e celebrati entrambe. — « 
Io risposile umile, e a grazia ascrissi 
Quello disella al mio stil dicea mercede. 
Ma i gran teatri della Grecia intanto 
Pronunciar la favola soave, 
Che ripetuta omai cento fiate 
Fe^ dei suo plauso i popoli sonori. 
Si che quasi tacer volean le mie; 
Ma pur quai sien, fra timide e modeste, 
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Gian nel romor della nov^O^ udite ^ ' 
E non fur sbadigliate , e non fur scarse 
Né di popolo assiso ) né di lode, 
Che che si fosse poi merto, o fortuna , 
Sì che vivono ancor di Femia ad onta. 

Bad. Come ad onta di Femia? Ei dovea pure 
Conosciuto 9 conoscerti a vicenda | 
E ricambiarti i ricevuti onori. 

H/r. Si se la gelosia , cui tutto incresce 

Che non è dessa^ aver compagni al bene^ 
Cui sola anela 9 sofTerir potesse. 
Tentò alienar da' carmi miei novelli 
La ricusante Dea^ sdegnò che accetti 
Gisser per Grecia. Or visitar fingea 
La delfica cortina, or F abitato 
Dal gran padre de^ Numi olimpio tempio: 
Ora in Cipro P udivi, ora in Messene | 
Qua e là sé dividendo, ed in diverse 
Parti rapendo , e in ogni parte errante : 
Siccome il lume tremulo dell'onda 
Ripercosso dal sole, o dall' immago 
Della candida luna, i luoghi intomo 
Ferir si mira, e già dal bosco al murO| 
£ già dal muro in sull'aereo tetto 
Vedilo alzar qua e là raggiando a salti. 
Quivi a tutti color che il nostro esempio 
Vedea presti a seguir nell'iambo odiato. 
Abbracciò le ginocchia, e per la polve 
E il loto, onde ostentò lordati i panni ^ 
E per la scapigliata sua posticcia 
Chioma , e per li fangosi ampj sdvali, 
E pel tossir delle giumente magre 
Che strascinato ivi Favean, per gli alti 
Fiumi guadati e i procelloii mari, 
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Per gli erti gioghi superali , e |jer le 
Sue da lunghi ^ìaggi osaa dirotte, 
£ per la spesa al fin moneta, umile 
Pregava, supplicava, scongiurava, 
die quasi peste il Mirtiliaco verso 
Fosse dalle lor favole fuggito. 
0|»ponca la fatica , e promettea 
Più fioil gloria a chi ne' metri anlìclii 
Si contenea, che Uberi colando* 
Polean mesi costar, non anni ed anni. 
E fama è ancor che lagrimasse alquanto. 

Biìd. Ma , ed essi a lui ì 

Mir. Per via più faticosa 

Pochi iiom speri al cammino aver compagni ^ 
Qtiand' altra a lor più agevole e declive 
Se ne additi da tal che 1' una e T altra 
Narra, ancor non richiesto, aver valente. 
S' arreser molti, e me ne dier contezza. 
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Già conosce latrar cani alla luna. 
Au/.Ma il lupo è nella favola. Ve' Femia 
In atto là d^ accarezzar la Dea. 
Che da sé io sviluppa ^ e qua lo spinge. 
Tu che amavi abbracciarlo, e Thai vicino, 
Se in lui t^ avvieni, al tribunal lo scorgi, 
Dov'io r attendo al suo giudicio estremo. 

Coro d Anime. 

In questo pian, che fra gli Elisi e Lete 

A purgar tutto il fral P ombre intertìene, 

Alme yeniam da nostre sedi amene 

A questo popol mo<*to 

Sol per recar conforto: 

Elle non ben nude alme 

Sonj che ancor di lor salme 

Un quasi vel le involve. 

Né tutta entro a lor polve 

Lasciar la voglia antica 

Già troppo a lor (mentre si visse) amica. 

Ma lieve orma , che in esse, ancor ne resta , 

Lor ree per poco a cancellarla arresta. 
E tal move pietà nostri intelletti. 

Che spaziando in questi campi erbosi 

Prendiam volli amorosi, 

E la sostanza pura 

Circondiam di figura, 

E coioriam d^ affetti, 

Ed animiam coi detti 

I nostri interni sensi, ^ 

Onde udirci e vederci ombra si pensi. 

Quando in ver non ci vede , in ver non ci ode | 

Pero^ha ingannata a beneclir la frode. 

Rac& Tiag. Voi. IL ^4 
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Cnè non in altra misa il padre GioTe 

l!)iede agli Dei 1 aver commercj umani. 

Presero e volti e mani 

E corporea sembianza 

Nella terrena stanza; 

Atizi iracondi o tristi 

Quelli apparir fur visti 

Che per voler de' Fati 

Siedono imperturbabili e beati. 

E pur Bngouo in se bassi costumi, 

Sé agli uman sensi accomodando i Numi. 
Se di soppiatto e di Nettuno ad onta 

Tetide là fra Taighe e le conchiglie, 

Per lei vegliando le cerulee figlie, 

Peleo furtivo abbraccia, 

Certo apre seno e braccia : 

Tal dolce al prode Anchise 

Parlò, tal dolce rise, 

Tal tutta diessi intera 

L^alma Dea di Citerà. 

CoIl'Anfitrionea 

Volto altro mai, che del marito avea 

Kalto prorogator deir ombre amiche 

Nel generar quél dalle gran fatiche? 
Fra gli Dei non accade il frale a)uto 

D'occhio e «d'orecchio, o d'altro senso abietto 

Lor divino intelletto 

Val più alle menti eteme. 

Che queste porte esteme. 

Per cui sovente in danno 

Dell'uomo eutra il suo inganno. 

E cosi noi, famiglia 

Che ai sommi Dei piò da vicin somiglia, 

Conosciamci alle menti, onde a vicenda 

Yien ch'ogni alma felice intesa, intenda. 
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Ma qui doV bassi a conversar colf ombre ^ 
Comprensibili a lor si prendon forme j 
E con nome uniforme 
Chiamarne ombre costoro ^ 

Soffre r Elisio coro. 
E Mirtilo sen viene 
Quasi ancor nelle vene 
Gli arda lo sdegno ond'arse. 
Per quel che Femia in biasmò suo già sparse. 
Ma quanto ei FoiTensor più incalza e sfersa^ 
Tanto in*sè stesso or più ne ride e scherza. 
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SCENA PRIMA 



MIRTILO e FEMIA. 

Fem.xJe&sQ noli è : troppo è del ver maggiore 
L' iinniiif^o sua. Sei Mìrlila? o cbi sei? 

Mir.W :iìii>iiliicro mio non liconosci, 
Feniiii ? Da' Uioi lineamenti usati ■ 
Te riconosco io pur? 

Fem. Mirtilo amico, 

Oli se ni' ò caro il rivederti in questi 
Sjwzi opaclii ile' morti! e qual aestiao 
Accoriipagiiii quaggiù l'alme canore? 
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Non più altro che Femia in bocca aversi 
Dagli Achei non dirò^ ma dalle tante 
Nazioni che immenso il mar circonda. 
E per qualunque ad Itaca s^ approdi , 
Più non chiedrassi or del divino Ulisse | 
Come d^uom che Minerva ebbe in baUa^ 
£ che coll^arti soe faconde, accorte 
Quel contro Ilio poteo che invan tentossi 
Da tanti re , fra' quai si conta Àjace •• 
E quel, fuor che nel pie, fatato Achille ^ 
D^ uom eh' appo i tempi in coi Trojà fa presa 
Visse, e città di molti nomira vide. 
Baceran tuo sepolcro: udran narrarsi 
Giacer teco la tibia, e in un la cetra ^ 
Se noi dirìi l'epigrafe del sasso. 

Fem. Quel che sembri per beffa a me dir ^ forse 
(Se non fu pazzo in giudicando il mondo) 
Certo avverrà: né senza onor quaggiuso 
Ricevuta yedrommi ombra Itacense. 
' E la mia cetra e la mia tibia aspetto 
(Se giustim è fra voi), le quai trattando 
Assorgeranno a me gli Elisj vati. 
Con superbia per meriti acquistata, 
Qui iattanza non è lodar sé stesso. 
Lassù strappa amicizia a noi le lodi, 
Qua verità: però non ti fai scarso 
Lassù d^ applausi , e ti sfamai di gloria. ^ 
Anzi io non fui che t? imitai primiero? 
Rivolgi in te del gran Tragico i sensi, 
Cui costrinsi a pariar ne' metri suoi: 
Se non ben li rammenti, eccoli: ascolta. 
a n più ingiusto fra i Numi , fra gli Spirti il peggiore, 
« Che le città sconvolga, è avidità d' onore ». 

Mir. Ti pronanei da te ki 'tua sentenza. 
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« Il piò iiigiuslo fra i Numi , fra gli Spirti ÌI peggiore , 

■1 Che le città sconvolga, è avidità d'otiore». 

E contro me tu non mettesti in armi 

La Grpcia tutta ? A questa vana impresa 

Clie mai ti spinse? Avidità d' onore j 

Quasi avara ne fosse a te la Fama. 

Clie non fec' ella in tuo favori Ma quali 

Laudi a me In nmbrotti ? Io sì intronata 

Lasciai de' tuoi non ben patiti elogi 

La nostia alle tue ciancie avversa Atene, 

Quando, derisi i sìngolar cimenti, 

Ne deridesti i cittadini autori, 

Mozzando in essi od alterando i sensi. 

(Jom glorioso, e che non dissi allora 

(~he la Tragedia tua mi venne .1 fronte? 

La lodai generoso; e potea forse 

Non loiturla a ragionj ma quel che degno 

A me pHrve d'onor gridai, non tacqui; 
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Dissimiibiido il carabron ne^ tuoi. 
La Fama odii tu forse? Io ben ti vidi . 
Più serenar per le sue voci il volto , 
E farle veìKzi, e cattivarla ai fogli 
Vergati tuoi colle pulite note^ 
Colle figure lineate ^ e sino 
Col tuo profilo effigiato al vivo. ^ 
Vantavi tnxhe in sette ampli teatri 
Fur pin &vole tue con plauso udite; 
Né disdegnasti che non sol novelle 
De^ drammi tuoi Grecia spargesse intorno; 
Ma che le più remote e stranie lìngue 
Ne facessero ai secoli memoria 
Venturi y e che dagli scrittori illustri^ 
Del coturnato stìl cotesto metro 
Diletto tuo si celebrasse in carte. 
Se non è d^onor sete^ e cosa è questa? 
Mir. Chi mai f unico premio a laureate 
Fronti concesso dagU etemi Dei 
Rìpudìerà? Quell' ostentarsi umile 
Per spronar chi ne loda a più lodarne: 
Quel far lo schifo ipocrita di quello* 
Che più s'aina^ fu sempre in odio a nui. 
Seppi buon grado a Melpomene mia 
Dell'avermi inspirato ardir capace 
Di richiamar pm semidei dall urne, 
E d'agitarli infra gli amori e gli odj 
Nelle scene dipinte; e col soave 
Verseggiar risanando al popol folto 
Gli animi infermi alfin tragedie esposi 
Abili a megliorar col finto il vero. 
Quinci i miei parti ^ che vegliate notti 
Mi costavano, o Femia, e sudor sparn 
E rivolti volumi , ed osservate 
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Passioni, e di genti usi e costumi 
Intesi o letti io non odiai : ma come 
Madre avvol|^e di fasce un suo battibino 
Sericlie e nierlcllate, oiid' altri Ìl volto 
CDTppgi ad esso e le ne faccia augurj 
Felici, e ìl lodi, e benedica, e baci; 
Così le carie mie vergale e care 
(Noi nego) a fin di maggior gloria ornai. 
Ma colei che a sé stessa o altrui maligua 
Tutto avvelena (io dell'invidia parlo) 
Pscn nti tiasse, qual te, di lido in lido 
A lisvfgliarli ininiicizìe, e porti 
Tutti in fuga i seguaci j e se la Parca 
Reciso il mio dopo il tuo lilo avesse, 
Te non aviti persegiulato in tempo 
Cile risponder non puole un cencr muto. 
Ma saper io duvea questo esser, Femia, 
Insrgnaiiilolo Alcindo, il tuo costume. 
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Quanta io bssù di vostre opre dettaL 
Quel^ non odio di voi, fu amor del vero. 
Mir.lE, quanto dissi anch^io fu per ver dire, 
Non per odio d^ altrui, né per disprezzo. 
Né abborro io te; né se il volessi ancora, 
Senza cor, senz^ affetti , ombra il potrei. 
Dopo lieve castigo, onde i.tuoi nevi 
Purghi e cancelli, abiterai F Eliso; 
E qui vedrai che de^ terreni affetti 
Ne^ denudati spirti orma non resta; 
E qui vivremo immortalmente amici: ' 
Che tai saremmo ancor vissuti in terra , 
Se i carmi miei , cui componean' due carmi 
Di quei che tuoi poeti antichi amaro, 
Tu dividevi: e se destin facea 
Che vivo me tu provocassi, io tosto 
Ti donava onde fenderli, bastando 
Una forbice al fin per mia risposta. — 
Ma che cerca Bion? 



SCENA IL 

BIONE e deui. 

» 

Fem. BKone amico, 

Nove del tuo persecutor Settano 
Recarti io posso. Ei delf olimpio tempio 
Air infinita fabbrica presiede, 
E pender la satirica sambuca 
Lascia ad un salce ; e Ve le vespe il nido 
Facenn sovente, or tesson là le aragne. 
Ma Filodemo, insin che -le stellanti 
Dodici case andrà tenendo il aoley 
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Non verrà meno alle memorie in terra. 
Sìo- Femia, io bramo le Muse esser da tanto, 
Glie salvin lui dal carcere profondo 
Desliniito a color che pon niordani 
.Sali erodendo i nomi nllnii, fan onta 
Alla religione e aU'onestade. 
Sin che mordan gl'ingegni, e degl'ingegni 
Uambizi'on sfrenata, o non è colpa, 
O colpa eli' è sì compatita e lieve, 
(>!ii: per lei non ha pena il crudo Inferno. 
E come averla, se a virtù concessa 
Qiial mercede è la gloria? ed a chi nuoce, 
E a clii non giova il gareggiar d'ingegno? 
Crescon troppo cosi scienze ed arti. 
E come suol da una radice amara 
Gennogliar dolce frutto , da reo seme 
Di trop|)0 arido onor germoglia il bene. 
La vaiia^lori;! i non vul{<ar Ulenti 
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Uarmi mie stesse in me ritorse ^ e tanto 
Mie tragedie incalzò^ die le sospinse 
Poco men che nel fiume a noi confine. 
Ahi senza pregiudizio della cattedra 
Sventurato lavor di pochi mesi! 

Jlf/r. Luoghi di verità, Bione, or tieni, 
Dove chiaro vedrai che me non ira, 
Ma ragion sol di naturai difesa 
Contro un competitor tanto commosse. 
Non bastava a te gir di gloria adomo, 
Cui par non ebbe e non avrà giammai 
Promulgator d'austere leggi in terra? 
Legislator, cui T eloquenza infuse 
' Sua degU uomini il Padre e degli Dei? 
Nelle piccole glorie di coturno 
Tragico a noi anime imbelli, a noi 
Non tanto eccelsi spiriti, concesse, 
Troppo ah troppo discese il gran B'ìone; 
E ben gli sta, se vi discese e giacque; 
E se in pena si vede ancor non atto 
A star sedendo in fra gli Elisj eroL 
Così leon che F indomito toro 
Traversa bestia e procellosa affronta, 
E le due coma infellonite e Tugna 
Sovvertitrice della pesta arena 
Schivando a salti, al fin le groppe addenta, 
Lui muggente atterrando e lacerando, 
E da re delle belve onor s^ acqtiista *, 
Non la fa da leon, se dietro a volpe. 
Che sfuggevole e scaltra il prende a scherno, 
Va i corsi e l'ire esercitando in vano. 

Bio. Sento farmisi già men grave ognora 
11 dolor di mie favole schernite, 
Mirtilo, e contro a te Podio allentarsi: 
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Così die ornai di passione umana 
Orma in me più non resta, o sì leggera , 
Che spero in breve ire a veder gli Elisi, 
Ma, o Femia, ve^ clie Radamaiito accenna: 
Vaitene, non tardar; scordato io m'era 
L' imperio suo , eh' era alTrettarsi. 

Fem. E come 

Senza gli arredi miei canori andare 
Al tribunal? Citienio tn pria s'attenda, 
Cillcnio sì, ctie me ne die speranza. 

Mir.EU poni ornai cotesto ambir soverchio, 
E nmil t'accosta ai giudice? 

Fem. Tremarmi 

Di lontan fa <juel ceffo. 

Mir. Io ti fm scorta. 



Coro di Parche'.. 
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£ ae di qua da* margiòi 

Iieteij forse mal pura 

Misera ancor U cara, 

Tosto la sprezzerìi: 

Che a goder gli ozj Elisj 

Non Tan romor di fama, 

Ma guida Palme e chiama 

Forza di verità. 
Oh dechi in lor ddìrìo 
, Agitati mortali, 

Che alla sua tromba , alTati 

Fao voti ognor lassù! 

A che,^r fàHi a un idolo 

Di loquace fanciulla, 

Clie fuor che voce è nuUa^ 

Negarli alla virtù} 
Che fuor del freddo cenere, 

Nel quat sciotta è la salma, 

Sola è compagna all'alma 

Sia negli Elisi o in ciel? 

Dove la Fama instalnle 

Coi favorevol gridi 

Non segue i suoi già fidi 

Oltre il corporeo vel? 
O se li segue, accusali 

Di folle e van desto j"^ 

£ vuol che paghi il fio 

Chi lei già troppo am&. 

Colà l'ingrata ed empia 

Ritorce incontro ai nomi 

Que' sì soavi encomi 

Co' quai li celebrò. 
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Che se pur anche aggirasi 
Alla mnerea fossa, 
E fa che alle nucTossa 
Duri PoDor prìmier, 
Giorno verrà che i secoli 
Strugger vedran lor tempre , 
£ asti*etta fia per sempre 
La garrula a tacer. 
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BIONE. 



Vxià mi bebbi vivente, e beomi spento ; 

Che ai favoleggiator Mirliio e Femia 

Si posponga Bì'on clatsecol pazzo. 

E poiché al fin quella virtg non giova 

Che virtù non si reputa, pazienza. 

Ma almen vorrei^ che se la Fama accusa 

L'ambizioso Tragico Itacense, 

Assolto (]uei dal suo giudicio uscisse. 

Cosi a Mirtilo in faccia ei trionfando 

Oscurerìa delP Ateniese il nome; 

Il che a vendetta ed a piacer mi basta.» 

Giovami ancor che il mìo nemico esalti 

Cosi Temuto suo, che rabbia viemmi 

Di tanta lode a un avversario in bocca. 

Ma non è Kadamanto, uom già che il grido I 

Popolar torca a sentenziar da sciocco. 

Ben vedrà nella favola lodata 

Del poeta Ulisseo quei ch'io notai , 

Difetti ascosi, a guisa d^ angue in fiore. 

Ne' carmi appariscenti e lusinghieri. 

Quinci pronuncierà, non a lui solo 

Dover la Dea prostituir sé stessa, 

Come ei parve arrogarsi. Ond'eccol reo. 

Lascio i barbari modi e quel sovente ^^ 

Degl'idioti mtarsiar le frasi 
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Al buon tragico sUl; plaudendo il vulgo 
A uu ragionar die a' suoi commerci usato 
Nuovo è alle Muse, ed inudìto in Pindo. 
Ma la favola e quella in ch'io pavento. i 

Deir aulica nou parlo, ond'ci la trasse, 
E liberal dono al poeta Acheo 
Quel ch'altri, errando, a quasi furto ascrìve 
Tor da lingue straniere , e nella nostra 
Trasferir scaltri il sentimento altrui, 
L'han fatto i buoni: e come a gran guerriero 
L:iudc è il tornar dell'altrui spoglie adomo, 
K(l ostentarle alla sua patria, e i nomi 
Ci color cui le tolse in allo esporre; 
Cosi ad Acbeo , die i forestieri onori 
TraspuiLa in Grecia, ogni rapina è (gloria. 
Passo <i colei die da un occulto affetto 
Sentesi suggerir die dal tiranno 
Lui salvi, cli'cra (e non tiu[ica) suo figlio^ 
» l'resL'LiLiiueno hanno le madri ienoto m ; 
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Nomina ei Polidoro , * e Polidoro 

Sa la regina esser del vecchio il nome^ 

Efser tal nome al suo figliuol sì noto, 

Come ignoto a un estran. Gli è ver die stassi 

Sospesa alquanto ; e che interrotta è Popra 

Dan arrivo del re. Ma, o Dei! con tali 

In favor del garzon parlanti indie) 

Non cerca altro colèi che trarlo a morte ; 

E scure innalza a decollarlo accinta. 

« E le madri han presentimento ignoto? • 

Ma quel venir che fa d'ascoso il vecchio. 

Stando la madre per ferir sul figlio 

Addormentato, e quel venirvi in guisa * 

Ch^ella no, ma quei si lo scopra in volto^ 

È periglioso; e Tragico prudente * 

Far non dee da un attor pender l'intera / 

gicònoscenza , e quel cangiar che fassi / 
eir infelice in prospera fortana. / 

non vidMo rappi^esentarsi in scena 
a uno sciocco istiìon quel vecchio allora 
Che r addormito giovine ^acea 
ÌPosto così ch'ei ne_y£dfiaJ^.nuca, 
Non già il sembiante, ond'ecco tujta .ja „ì^ra yr 
iTutta cader Ta"" macchina sconvolta? 
Né contenne le TÌsa ii popot folto ; 
Pereti^ ecco poi disingannarsi i cori; 
Né movendosi più gr interni affetti^ 

■» 

* Nelle prime edizioni della Merope il nome di Poli* 
doro leggevasi infatti nel luogo qui indicato {Mebope^ 
Atto Ilfy Se, IF^ verso il fine). Il Maffei però lo tolse 
in quella del 174^, che noi abbiamo seguita. Vedi a 
carte 179 del 1 volume il passo corrispoodente. — « Gii 
Editori. 

Racc. Trag. FoL il hS 
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Partoriscono i monti e nusce un topo. 
Ma quel sol framezzsr la quinta scena 
Nell'Atto estremo ai dipartir che lassi 
Per vendicar la genitrice il figlio, 
E all'orrendo macello in che troncato, 
Sendo i popoli in folla accorsi al tcmpiO| 
Vittima c;ide il mìsero tiranno, 
Ella è cosa insolTribite. Un'ancella 
Che lo racconta ; e come mai poteo 
Psservar da vicino e da lontano 
Tanta confusione e tanta strage, 
E sin gli )itli notar de' moribondi? 
Ma diasi a donna il poter tanto j e come 
I Sì atroce cosa , e di sì gran successi 
. Composta e mista, è limitar concesso 
Di tempo angusto a estensìon sì breve? 
A tealryl necessità fu dato 
I^islinguer gli Atti ed interporvi i Cori, 
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Che il cor m^ acoese ^ e paasò quind alPalmaj «^ 

E nell^alma di cuor priva Imcor dura^ v 

In quella guisa che posato il Tento 

Eccitator dì torbida procella, 

Non per questo si queta il mar commosso, 
jlfer.ira è breve furor, che lunghi affanni 

Talor cagiona, ove ragion noi freni. ^ * 

Ma della Dea de' noou a me novelle 

Recar sapresti? Io qui lasciaila, e pria 

D^ uscir di novo alla diurna luce 

Ansioso ne cérco. ' 

Bio. E che ti movei 

Se superba non è la mia dimanda, 

A cercar della Dea? 
Mer. Me curioso 

Del giudicio di Femia ha qui lasciato, 

E aspetto lei che me ne annunci il fine. 
Bio. Ed essa , e Femia , e MirtUo son iti 

Al tribunal di Radamanto. 
Mer. Oh dunque 

Me del successo a ragguagliar fia presta • 

Dea che, per esser femmina, è loquace. 
Bio. Pochi momenti ha che là giro, e molto ^ 

Da un incorrotto giudice si pesa 

Tal decreto che altrui riesca in danno, 
jlfer. Ombra, si vede ben che non sei nuda 

Dei fantasmi impiantati in te dal irale. < ' 

Dall' uman giudicar non ben misui^* * 

I divilli giudicj, alma inesperta. "* 
Occupa i tribunali etemo in terra 

II piatir forsennato} e lunghi soffre 
La colpa esami, e T innocenza; e speaao 
Dalla fraude ajututo, o dall'avara 
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Sete dell'oro, o al fin dall' ignorati»! , 

Assoluto e felice il torto csulla. 

Ma un momento, o Bìon, ne' luoghi eU 

Mille terreni secoli compensa. 

E giudicato sai che indugi e scuse 

La Giustizia immortai non soffre e troiica.1 
Bio. Me accusò il mio rimorso, e pria convinto! 

Da me raedcsnio io confessai la colpa, 

Cui seguì la sentenza in un momento. 
Mer.Y. cosi fia di Femia. — ■ Ecco la Dea: 

Ronzar ne sento su per l'aere i vanni ^ 

Se"no che la final sentenza è uscita. 



Ombre di Porti. 
Coro. 



Fu chi rivai sofferse 
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Ole sol cf ozio lascivo 

Sarìan fomento i carmi ^ 

Dove or lo spirto al ben oprar {MÙ vivo » 

Jtendono, e u Jan. più coraggioso 9U^armi. 

Quinci le gran cittati 

Noman gente dal cìel piovuta i vati. 

Cui dato sìa da^ Nomi 

Col divin canto iogentilir costumi. 
E premio alP onorate 

Fronti ne vien F alloro, 

Che non venia senza le gare usate 

Di seder primo infra U Flerio coro. 

Benedette le lid 

Che fan cb'un F altro a maggior gloria aitij 

E mal Femia s^ incolpa 

D'una che, s'è, sol di virtute è colpa. 
So che respinger d'urto 

Da Pindo altri non lice: 

Ma se il respinto a jnù gran passi è surto, 

Sol perchè tu respinto, oh lui felice! 

Giova l'altrui livore. 

Senza il qual non saliasi a tanto onore. 

E chi salir ne '1 feo 

Ne' torbid* occhi a Radamanto è reo ? 
Rea dunque sie Minerva, 

Se fa d'Aracne aragha. 

Tanto, neh, sdegno in divin' alma ferva 

Su chi si vanta a' 9uoi lavor compagna? 

Teme una Dea gir vinta 

Da far che penda; ah non più donna, avvinta 

A' suoi fili, e sé tessa in ampie e rare 

Reti, a caccia di mosche e ai zanzare? 



Pendere e gocciolar 
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FAMA, BIONE, MERCURIO. 

Pam,\J buon figlio di Giove, al padre e a* tuoi 
Fratelli in ciel, se ten verrà talento, 
Puoi di Femia il giudicio intero esporre. 
La somma d^esso è, che accusato il reo, 
Lui condannato ha Radamanto ad una 
Leggera sì, ma (se si mira al vano 
Umor di Femia) insopportabil pena. 
Io la storia esporrò coir ordì n stesso 
Col qual prefisso ho pubblicarla al mondo, 
Mentre, Dio, sai che qui un istante accoglie 
Quel che lassuso in tempi si dilata. . 

Afer. Questo è quel che non cape ancor Bione, 
Che se non ha più il terren lezzo intomo, 
L^odor ne aerba, onde putendo allUlme 
Beate, esso fra lor non siede accolto. 

Fo/n. Scuota col fango pur Pira impotente 
Che contro il nostro Mirtilo raccende, 
E le sedi beate a lui prometto. 

Bio. V ira ornai scossa , alleg^rìr mi sento , 

E a comprender comincio al tempo in faccia 
Quel che T eternità fa ognor presente. 
I nòstri istanti entro sé stessi han tutta t 
La successiva estension de' giorni ( 

Mortali, e son qual breve ghianda, in chi 
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Stassi quanta è la quercia in sé ristrettasi 
E quel lepor die i Soli alle ruginde 
Misti e alfe piog^^e Ìi) sul iìoreute aprile 
Provocali nelle viscere terrestri , 
Gonfia il liuun seme inumidito, e serpe 
In lui virtù die lo dispiega e spi^e 
A prorompere all'aure, e a scioglier fuon 
Del terreii molle la tenerii froiula^ 
Ch'educiita du^^li anni, ogiior sé slessa 
Più e più dispiega: e quella ^bianda è quella, 
Quella e non più, die !iu la balza esposta 
Tanto profonda le rndid , quanto 
Verso i villi! celesti aerea sorge, 
Agli urli insuperabile de' venti. 
Quel die un momento è qui, quello è che in terra 
È quanti o fuion secoli, o saranno. 
Mei: Da filosofo Elisio è il paragone. 

M;i si ascolti il giudicio. Io bendiè Nume -, 
Ad;itlo, o Diva , il paziente oreCclno -^^H 
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Anù quegli oon lui cantando a gara 
Altro non gli parrà che t versi odiati 
Udir deir ombre allor canore in bocca. 
E ciò in mercè dì aver consunto e Toro 
E i cavalli innocenti^ e fin dirotte 
Le sue di strazio immerìtevorosaa, 
Coir agitarsi entro i viago, aflSne 
DMnimìcare a Mirtilo e sr suoi carmi 
Quanti avea ingegni in tutta Grecia amici ^ 
Colpa, a ver curi rìdevòle, ma colpa. 
Ma perch'ei può sperar, né spera rnvano. 
Che i grandi avvenimenti, onoe fur svolle 
Da dieci anni di guerra Asia ed Europa. 

1 uomim dividendosi e gli D», 
Tal che fu messo a messo mondo incontro , 
E fur (chi il creda?) ìnimicisie in cielo; 
Sia chi deduca in carmi, e che nelTira 
Del òro Laersio, allor clié uccise i Proci, 
Femia ne nominato , e il suo perdono , 
Onde etemo ne suoni il canto e il nome : 
Radamanto ti prega, o buon Cillenio, 
Per bocca mia, che colassuso a Giove 
Supplichi tu, che tutto quanto infonda 
Sé stesso, e lei dal capo suo prorotta 
Sempre vernile figlia, e colle suore 
Calliope e Clio Toricrinito Apollo, 
Ad uom cui data aver la culla oscura 
Sette in Grecia contendano cittadi, 
Uom che, pien degli Dei, coraggio e lena 
Sentasi di cantar nomi ed eroi, 
Ond'Iiio acceso immortalmente abbrugì. 
Né questo sol; ma del divino Ulisse 
Canti la memorabile vendetta, 
Ma che invece di Femia, ei Pemb in essa 
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Memori, e in pace il soITiirà Darete, 
Perchè un nome avidissimo dì Hima 
Tacitilo sìa nelle memorie eterne. 

Mer.Painii proprio veder l'AcIieo confuso. 

Fani. Ma in sua conTusion trasparve un bieco « 
Dispetto allora, e chinò gli occhi, e lac<J 
E per non proITerir l'odiato metro, 
Credo eli' ci si proponga il tacer sempre. 

Bio. Se credessi dover porre in obho 

Il pediinlesco e sdrucciolevol carme , 

Del qual le quattro mie favole ho spunte; 

Anzi , se non più mai cantar dovessi 

Che in qualtordici-sillabe misure, 

INrilla mi pesa j e Mirtilo mi lìa 

Nome sempre onoralo. — ■ Or qual m'eleTs 1 

Sotlil, soave ed odorifer' aura ? 

Volo a voi trasferito, Elisie selve. 
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A cui sieda esso in quesii prati ameni-, 
Ma fuggì avverso, e nulla a lui rispose. 
Eccola già tessuta, ecco il volume 
Che sotto gli ocelli all' Universo io porto. 

Mer.lo l'esporrù con più facondia ai Numi. 
Tienti pur tu per gli uomini lo scritto. 

i^«ro.Greco è lo scritto: or ve' miracol novo. 
Che coli' autorità del padre Giove 
Die Radamanto in queste carte oprarsi! 
Lor leggeran le nazioni esterne, 
E leggeran scnz'avvedersen esse, 
Nel greco no, ma nel natio linguaggio. 
Disparendo i caratteri ateniesi 
In quante note mai dagl'idiomi 
E preseuti e futuri andran segnate. 

Jl/er. Parrai aver letto in su gli eterni annali 
Che al girar di più età nel bel paese 
Che Appennin parte, e il mar circonda e l'Alpe, 
Sorgerà lingua facile e soave. 
La più cara a' fehei felici ingegni; 
Tal miracolo ancor si serba a quella 7 

F'am. A quella , e a quante mai nascesser lingue. 

J^cr. Tomiam dunque alla luce: io verso ì cieli 
Salirò quindi. 

Fam. Io spargerommi in terra, 

'Ve chiunque vorrà legger la storia 
Del Giudicio di Femia in questi fogli, 
Quinci ad altrui, non a suo costo apprenda: 
« U più ingiusto fra i Numi j fra gli Spirli il peggiore, 
-Glie le amistà sconvolga, è avidità d' onore •>. 
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In qualunque ìeUeraria materia ha sempve 
patito tltaUa (t emulazione. Forse si diramò 
questo genio sin da que* secoli ne* quali Ce^ * ^.« 

sare e Pompeo dismisero in due partiti questa - || 

aUora regina deUe nasoni. Pompeo nessuno 
eazale wlea : Cesare . nessuno ^oiea superiore* 
Queste due massime opposte hanno provocato 
i popoli successivi a tali cimenti , . di cui son 
piene le storie. Ma dacché l'Italia h passata 
dal genio feroce e guerriero ag^ ameni studj 
di pace , non ha per questo cessato d essere 
tuttavia faziosa : il che riscontrandosi in ogni 
sorta di scienze y per gFItalicmi trattate, ci re* 
stringeremo alle sole wnane lettere^ e speciaU 
mente alla poesia j anzi a quel genere d'essa che 
versa circa limitazione. Appena fé* vedersi in 
scena F Ariosto col suo leggiadro Poema roman- 
zo ; che Bernardo Tasso col voluminoso Ama^ 
digi, e con altri simili minori Poemi; ilBolognetti 
col suo Costante^ e cent* altri, di cui non giova 
far^ conto, uscirono in luce. Allora che Jbr- 
quato Tasso comparve a^ occhi de^ uomir^ 
colla sua famosa Epopea^ ecco il Bracciolini 
con la sua Croce riacquistata, il Oraziani con la 
sua Granata, f Enrico con la sua Babilonia, 
il Sempronio col suo Boemondo^ ed il Marino 

Racc. Trac. F'ol. IL 26 
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colla Strag; cicali Innocenti , e con altro mag' 
gl'or Pofiiiii prorompere. Il Guarini mise ap- 
pena in teatro il suo Paxtor fido dietro all'Er- 
minia del gran Torquato , che ecco con la FìlU 
di Siirn il prò linnarelli , ed ecco cento altre 
Piutondi empier l' Italia di selve, d armenti , di 
ricotte e di giuncate in bocca ai boscherecci 
poeti. Fiiiiiliiicnte viene a un bell'umore il ta- 
lento di tessere, e di pubblicare alcune Trage- 
die. ; ceco ogni poeta italiano calzarsi il co- 
turno I' voler l'are la sua figura in teatro ; 
■ a i/ii/d rosa avendo mosso non meno a riso 
che a iinusea l'Jutore della seguente FavoUty 
lui voluto l'iwe uno scherzo a questi Tragici, 
che rerìamen/e no/i si aspettavano. Ha voluto 
farne .\petttieo!o al popolo, e far de' Tragici 
unii Ci'ntnieditt col titolo e colla maschera (li 
7'rii-^i'i/in : dì modo che in vendetta di voler 
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menzogne de* Greci Alcuni luog^y che bisogno 
di spiegazione avevano ^ li troverai segnati con 
lettere 9 alle quali corrispondono le postille pò» 
ste nel fine dell Opera. Le parole poi che olez* 
zano di gentilesmOj come Fortuna y Fato e si* 
wili, siccome qualunque espressione j secondo 
il falso sistema degli Etnici, sienó da te rice^- 
wie come ornamento del dire poetico ^ non 
come sentimenti del cuore di etti questa Fa'- 
vola scrisse, che, ^siccome nacque Cattolico ^ 
così vivendo in questa santa e sola vera reti' 
gione, spera, mercè della divina grazia ^ in essa 
ancora morire. Vivi felice. 



/ 



PERSONAGGI 



RUTZVANSCAD il Giovine, r« delU Chin 

e della nuova Zembla. 



MAMALUC, SUD primo mÌDÌatro. 

CL LICCTIDONIA , vedova di TcttioculufTo , 



ma 



Iclk 



1 Zembla. 



ALOULCASSEM, suo cugino, 

MLEZIM ] 

CALAF 

MITUICE 



I 1 

figli di ( 



RUTZVANSGAD 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 

ASTROLOGA- 

Ir ria che sparisca in ciel ... ( meglio alle curte ) 

Prima che Teoga il di^ s^ adatti in luogo , 

Ove possa spacciar merci di ciancie^ 

n palchetto e la sedia. Io là sedendo ^ 

Col velo nero indietro tratto^ al mondo 

Presagirò gravi future cose. 

Ma quanto meglio fora 

Che m rustico mercato 

A spiegar mi portassi 

Falsi presagi al stolido bifolco, 

Che trattenermi in questa 

Da Numi odiata ed abbonita terra, 

Dove tra poco ha da seguir un^opra 

Ch^ egual non vider mai le greche scéne. 

Oh de^ dotti escrementi di Rosacelo 

Cibata non mi fossi! oggi per certo 

La pena non avrei 

Di dover presagir sì tristi eventi. 

Oggi il gran Rutzvanscad, dell* Equinocio 

E della oionda Primavera figlio, 



4o6 RUTZVAKSeAO 

(Perchè Ìl costume antico vuol che tragga 

L'origine opnÌ eroe dalfalle sfere) 

11 grande RuLzvanscnd ne' campì Elisi, 

Per qiial ignota e non pensata strada , 

Attende il non nien grande 

Cile srortuiialo Riilzv<insc»d nipote.' 

Alii! qual lui rivedrb l'afQilta madre? 

Ahi ! quante stragi e quante cose orrende ! 

Ch'io taccio, perchè ancora 

Gente in piazza non v'è} benché non ablùs^ 

Tanti riguardi il tragico poeta. 

P»è le calaniilii cU'oggi vedransi , 

Per colpa son del re, che saggio e pio 

Regge con dolce fren l'ignoto mondo j 

Ma Giove inalo, allorché T ava insigne 

Kereslani , de' Genj «Ila nipote, 

S'uni contro il divieto ad uopi terreno, 

Come ne funno al mondo 
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SCENA IL 
MAMALUG, RUTZVANSCAD. 

ATom. Poiché jer sera cosi tardi al ietto 

Vi mandaro , signor y le cure pubbliche y 

A non men chiaro di prender vi piace 

Quest' insalubri ed umidi crepuscoli j 

Impregnati di parti eterogenee, 

Della vostra salute a si gran rìschio? 

Che fia ciò ! Non per anco al real pozzo , / 

Per attingere Tacque, 

Delle galere giunsero i forzati; 

E voi fuor delle piume in piazza uscite? 

Rutz. Mio caro Mamaluc , alla tua fede 
Tacer non posso i più nascosi sensi. 
Sai chMo do legge al gran chinese mondo; 
E che di mie vittorie, in giusta guerra, 
Spoglia è la nuova Zembla, ove scacciai 
Dair usurpato trono 
Tettinculuffb ,. il barbaro tiranno ; 
Onde par che di me dar non si possa 
Uuom più possente, o più temuto in terra; 
E pur di questa mia 
Felicità e grandezza io non risento 
Gioja o piacer; ma gV infelici spirti 
Sempre premendo va cupo pensiero. 

Mam.Che sentenza direi, se fossi Greco, 
Per spiegar, o signor, quanto sia falso 
Il giudizio del volgo , 

Nel misurar felicità terrene! 
Pur dirò: cosa usata in chi possiede 
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Cose grandi nel mondo è aver gran cure. 
Ma la noia mia (è se vi par degna 
DpI grave arcano, a me spiegar vi piaccia 
Questa del vostro duol cagiono occulta. 
Se rimedio a[)portar non è bastante 
Al vostro mal l'insufficienza mia, 
Sfogato , almcii sarà minore il duolo. 
(Passar può per sentenza questo detto.) 
Bulz-Toco più che tre lustri egli è die amai 
Vaga amabil beltà, ne! di cui volto 
Impressero il più puro e vivo roggio 
Di lor bellezza etema i sommi Dei ; 
Ma il minor de' suoi pregi 
Era il bollo del volto , al par di tante 
Doti si illustri e chiare, 
Onde apparia quella bell'alma adorna. 
Vivace e gentil brio .s'univa in lei 
Alla sagj;ia modestia ed al decoro. 
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Passò con segretezza : il genio altero 

E nulla men feroce 

D'Àovrun Araschid il Tecchio padre 

Mi persuase ad occultar la sposa 

£ la prole innocente, 

Per tema del furor de^ suoi trasporti. 

Ahi Tane diligenze! Un serro infido, , 

Per un pensier di migliorar sua sorte 

Con ricco premio ci ha tradito, ed ora 

È forza che rinovi 

Quel gran dolor chMo porterò alla tomlMu 
Afizm. Strane cose, signor, d udir attendo. 
Rutz. Arsischid ne fremè, però in segreto j 

E fatto giuramento 

Per Palma del dottissimo Confusio 

Di troncar questo nodo , ch^ ei chiamava 

Al sangue Equinozial ingiurìa ed onta, 

Uatra bile occultò che lo rodea. 

Poi colto il tempo che alla caccia andando. 

Trattener mi dovea per qualche giorno 

Dalla reggia lontano e dalla sposa , 

Ad un de^ suoi più fidi 

L'empia strage ordinò di lei, de' cari 

Pargoletti innocenti: 

Con ordine che il cor della mia cara. 

Di fede albergo e d'onestà più pura, 

Accomodato in dilicato cibo 

Porger mi si dovesse al mio ritorno 

In orribil vivanda. 
Mam. Oh che gran cosa ! 

In punto ammirativo 

La cena di Tieste 

Qui esclamerebbe un tragico poeta ^ 

E ne farebbe applauso 
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11 troppo ipocondrìaco adìtore. 
/?u/z. Ma senti iincor più fier CODiantlo: a^UQ 

Glie de' mìseri figli fallì eunuclii 

Mi fosser dati in cibo i .... 
Mam.diuro per ia febrifuga cliiiichina 

Glie questa non sognò né mei» Tieslc. 
Blitz. Il cuso non seguì : tanta innocenza 

In questo punto solo 

Dnlle maligne stelle ebbe ìl rispetto. 
Mam.A] dispetto di tutte le tragedie 

Godo non sia successo il fiero caso. 
RafzCUi doveva eseguir sì orribU opre 

S'intenerì: avvisata 

Quindi l'uggì la sposa, e della fugsf 

Compagni furo e degF incerti casi 

Gli .-ippena nati teuerì bambini. 

Tanto tcrror l' afflitta donna invase, 

Glie le muiicò il pensier di dirmi addio. 

r-^' ^1....: :.- 1 ;- 
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Rutz.he diligenze usai^ lo sanno i Numi; 

Del (^) Zang-von-ab sin tra T orrende rupi 
In van cercata fu : più di due lustri 
Egli è che ne va in traccia 
Per mari e monti il fido Àlboazeno. 

MamMa oracoli, signor, non consultaste? 

iii^/z. Nella China siam nati: i vani augurj 
Lascio a gli autor delle tragedie greche. 

Mam. CerV hy che non sentendo qui F oracolo^ 
Mi viene un buon augurio 
Che non possa tal caso andar in scena; 
Ma sperate, signor, negli alti Numi, 
A^ quali spesso offrite incensi e voti, 
Come jeri faceste al gran Confusio ; 
E con alma tranquilla 
Godete intanto in sì felice giorno, 
Che rammemora al mondo 
Nella conquista della nuova Zembla , 
E di quella cittade il di cui nome 
Pronunziar non potrà mai lingua umana, 
De^ trionfi il maggior di quanti mai 
Cantò ne^ duci suoi F antica Grecia. 

/?u/z. Mamaluc , né qui pure io son contento. 
Sai che contro di me Tettinculuffb , 
Il tiranno depresso, io credo disarmi 
Tutti i mostri d'Avemo; 
E di lui non men rea contro me, il sai, 
Qual CuUcutidonìa attizza i figli. 
Tra i più neri sospetti > 

D^ insidiose trame io vivo inquieto. 
Ed orridi si fan sino i miei sogni. 

^é7m. Signor, sognasti dunque? Oimè mi spiace: 
Qui , se non v' è V oracolo , v' è il sogno. 

iRii/z. Sognai, mio fido; e a me parca che in questo 



4 I a RtITZT&ITaCi.B 

Giorno, per me sì lieto, 
Due giovani limoni ' 

S' avvoiilassero a me per ìsbraoarim J 
Mii cnilcan del mio braccio ad un sol colpa 
lo [ulto ne f;odea, quando mi parve 

pteiidesscr sembianza 
Di liioiidi e vaghi giovinetti estinti ; 
K allor cangiossL la mìa gioja in pianto. 
piiigiierli però tempo non ebbi , 
ilclii!^ p.'ircami che una tigre ìrcana 
nitro UH' si svegliasse e m'uccidesse. 
Mrtin.Sìrc, gniri sogno è questo, e non conviene 
Lasciarlo senza udirne 
Quanti contenga in sé raistei] occulti. 
Qui TiiL'f^ia non v' è , né l'Indovina 
A Fcho .s:n.T,i : udir però potete 
L'AsLioIol;:! dì piazza: eccola appunto. 
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Taccata al re, t'inchiDa^ 

£ t^ affretta a baciar la real mano. 
Astr.lo bacierei più tosto 

Delibarmene riyiere 

n ner rifiuto ^ il auccido Michi^. 
Mam.La, real maestà co^ avrilìsci? 
Astr. Oh miserabile! già zoppo in cielo 

Va F Equinozio y 

E tutta in lagrime 

Si distilla la bionda Primayeni} 

Alt^nan gli ululati 

L^uno e r altro a vicenda 

Cerbero e 1 Can de' Tartari : 
. £ udite femminil astrologia, 

Deve alcuno morir quand'urla il Cane. 
Rutz.lo comincio a temer si tristi augurj. 
Mam. Or via finisci: al re t'accosta: il vedi! 
j^str. Yedo nel nero fiume d'Acheronte 

Per la bituminosa e nera linfe 

In orrido guizzar F anguille ignivome. 

Le serpi (fallo) detto va: i colubri 

Fischian in larghe spire in su la riva 

Della palude Stigia : 

Del rio traghetto 

Nero gastaldo 

Paron Caronte 

Spalma la lieve barca , e canta il verso 

Che mise in bocca a lui 

Con carme ignoto il gran Merlin Coccai: 

Cra, Gnat'jf, Trafnoc, Sgneflac, Canatahta. 
Eutz. Ahi ! Mamaluc , costei parla diabolica 
Mam. Orsù finiamla : in questo di si lieto 

Soverchiamente anco di buon mattino 

P incominciasti a dedicar a Bacco. 
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Astr. Dì lieto questo ? A vostre butfl m^uw 
Vuote di convitati 
Oggi sptier (lovran i' orride Arpie. 

^utz. A sì fiera miuaccia io non resisto. 

Astr.^ nella sala, ove doveasi in liete 
Diiiize passar la notte , 
B-jlleranno la Sfinge e '1 Minotauro. 

Mam.S^\ va lunge da qui, pazza ubbriaca! 

Astr.O\\ Diana! oh Furie ullrìni ! voi sentite 
Qual si strapazza il Talicìnìo nostro! 
Voi,,., ma f^ihi veggo.... sento, 
Seuto l'odor delle bragiole arrosto 
Neir osici i;i vicina a Cintia sacra. ' 

Jl/(im, Grazie al Ciel, è partila; oh cbe sciocchexwt 
Non vi ttirbin , signor, queste follia. ^H 

Ritiz.ilXwA Rutzvanscad sì debole figuri? ^H 

Un fij^lio il' Arascliid ? Un gran nipote ^| 
Dl'I veccliio HutKvanscad? Un uom di guerni7 
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SCENA IV. 

CULICUTIDONIA , MUEZIM , 
ABOULCASSEM, CALAF. 

Cu//. Sapete voi col fulgido apparato 
Di sì solenni pompe 
In questo di che si festeggia^ o figli? 

Mue.Dì nutzvanscad Favveniaìené) al trono* 

Culi Ah per non rinovarnii un gran dolore^ 
Tacete il più crudel d'ogni successo 
Che affliggerà in etemo 
L'alta e real Tettinculufia stirpe. 

y4bo. Mìa signora e cugina y assai turbata 
Vi vedo. 

Culi Non vi spiaccia ^ o sempre caro 

E riverito mio cugino , un poco 
. Fermar il piede altrove^ insin eh* io parli 
Co' figli miei d'un grave affar, che a voi 
Esser non dee segreto: ma sapendo 
Che quattro personaggi in una volta 
Non son permessi dalle buone regole^ 
Vi prego, sino eh' un di noi sen vada^ 
D'allontanarvi, e intanto 
Comodamente il thè bever potete. 

Abo.^ precetti di tanta conseguenza 
Rassegnarsi convien: nell'officina 
D'un venditor di thè vado: ma meglio 
Fia ch'io intanto mi vada a far la barba. ^ 

Culi.Y'x^y sapete voi che si festeggia 

♦ Parte. 
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Oggi con tanti applausi e tante feste? 
Del vostro invitto genitor la morte. 
Ogni voce giuliva, 
Ogni pompa, ogni danza ed ogni giuoco 
Vuol dir clie voi perdeste e padre e regno j 
E di figli di re voi siete servi. 
Voi vi turbate , ed inclÙDate a terra 
Le luci , e giìi vi vedo 
Compjirir qualche lagrima sugli ocelli j 
Mn giuro a' sommi Dei, non vi cltiamaijj 
Perchè a' cornimi mali 
Non si cavi da voi die inutil pianto : 
Di suscitar intendo 
Quel generoso spirto 
Cile da' TettinculuiB alti maggiori , 
In retaggio passalo 
Goder non deve a vincitor superbo. 
Mue. ht si avverso dcstin, madre e signora, 
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Cai. Questa, che respiriamo, è un^aura vana 
Di libertà : se noti ci aggrava il piede 
Del ferro il peso, abbiam però dintorno 
Di Rutzvanscad le guardie ed i custodi. 

Cu/i. Ditemi : di voi forse in miglior stato 
Era in Messene il giovane Cresfonte? 
£ pure inerme e solo a terra stese 
K iniquo Polifonte 

Tra le guardie e i custodì in mezzo al tempio. 
Ditemi : schiava ed in età cadente 
Ecuba non fu allor che contro il trace 
Ospite infido del tradito figlio 
Prese la memorabile vendetta? 
Ah ! la ragion ben vedo : 
Quel che v^ arresta è un vii timor di morte j 
Ma della schiavitù y M è un mal A grande , 
Si poco conto fan due regj figli 7 
Leggete, o sciocchi, F Ecuba d'Euripide: 
Vedete Polisena: una fanciulla 
A voi serva d^ esempio e di rossore. 
Leggete quante istanze e quanti ufizj 
Fa per premura d'esser ammazzata, 
Pria che star viva in condizion di serva. 
Ella di servitù si esprime i inali , 
' Che a chi si sia dispone a pien le voglie 
Di correre di tratto ad ammazzarsi. 
Credete voi che a me mancasse il core 
Di far quanto in Egitto 
Fé' Cleopatra, a cui fu avverso il Fato, 
Da quel dì, quando nacque Marcantonio} 
Sol di voi due l'amor mi tenne. Vidi 
Che r egizia regina , abbandonati 
Trasse col suo morir a morte i figli ^ 

Baco. Trac. f^oL IL 37 
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Da' quali forse a im tempo 

Polea sperar vendetta. A questa io vìssi , 

Per veder con qual senso, ora die aduli! 

Ben concepiste i vostri acerbi casi , 

Du voi s' accoglie questo 

Slato di miserabile fortuna. 

Che se poi v'avvilirò i duri Fati, 

Soirrile pure in pace 

La vile servitù , che ho già risoUo. 

E per fai- ciò che sino ad or non feci , 

Ycl dico, il tempo, il modo a me non manca. 
Jl/iie. Madre, per animarci 

Adiiprate il maggior d'ogni spavento. 

Lasciale un poco tin breve tempo al grande 

l'ensier , acciò ben consigliar lo possa 

Col mio germano, e pili co i Numi al tempio. 
C/i//.lj('n risolvele; andate: il Ciel v'inspiri 

Scusi clic (Ifgui sien del sangue vostro. '-^^^ 
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Veder fastoso un barbaro nemico; 

E in quella reggia stessa , ovMo regnai ^ 

Veder me e i figli in condizion di servi ^ 

Può soffrirlo una madre e una reina? 

O tentisi il ritomo al primo stato, 

O, se il destin non vuol, moriamo tutti. 

(bo.Oìmhl regina, voi col fato avverso 
Troppo cozzate. Prima 
ChMntraprender si grande 
Ardita e nuUamen diffic'd opra, 
Ben riflettete a i mezzi, al tempo ^ a t risdij. 
A me credete: io non vi vedo in stato 
Di conseguir con frutto una vendetta/ 
Perciò, con mio dolor, io vi consiglio 
Ceder con lode di prudenza al Fato, 
Sinché piaccia al voler de^ sommi Dei. , 

^uli.A Culicutidonia un tal consiglio? 

Dimmi : vedesti , come un fier mastino 
Di dura sferza da frequenti colpi. 
Che lo flagella , rabido e spumante 
Più s'attizza al dolor, e al percussore 
Sempre più fiero d^ avventarsi tenta? 
Contro il fiefo destin tale son io. 
Più che rifletto a i beni che mi tolse 
Il fiero Rutzvanscad con Tarmi ingiuste ^ 
Protetto da ingiustissima fortuna, 
Vie più infuria il desio di mia vendetta. 
Oltre al regno perduto , il sangue odiato 
Del barbaro Araschid mio sposo ingiusto^ 
Che a lui scorrendo va per Tempie vene. 
De' miei giusti furori è un^esca al fuoco. 

^&o. Cugina mia, tempo non è, scusati^, 
Questo di rivangar gli occulti torti, 
Per accrescer in voi 
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RUTZTAN8CAD " ^H 


■ L' intempestivo 


sdegno, ^H 


Glie 


può forse 


condurvi a precipito. ^| 


CitlLMe 


sol cicli' in 


j mia ^H 


Riprender può 


cbi de' miei torti è iguanx ^| 


Sui 


che del gran Sienor delie Molucclie M 


Unica fifiliii/e 


di più Stali erede, 


Con 


tull'i mezzi e co i più forti uGzj 


Dal 


L;ran pa.ire 


:, Arasciiid m'ottenne in moglie: 


Sai 


che compi 


ole nove lune appena, ^L 


Col 


parlo d'ili 


1 bambino ^M 


Resi 


felice dell 


a China il regno; ^^ 


Ma 


non finito 


iiiicor di Sole un giro, "^f 


Dell 


e calunnie 


la più inìqua e nera ' ^| 


Che 


uscir potesse mai dal tetro Avemo , ^| 


Fé' 


credei- al ■ 


H 


Adii 


Iterino il | 


larto, e me impudica. ^H 


li .1 


isprezx.alo 


amore ^H 


ileir 


'unni |)iù ] 


reo che mai calcasse len-a. ^1 
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Con le sue mani il vostro re, che tolta 

Da si funesto sito 

Nel serraglio m^ accolse, e in breve tempo 

Mi fece divenir reina e moglie, 
jibo.Yu ingannato Araschid: fu Palma rea 

Di Quantumcumque il perfido ministro: 

Cada neir impostura • # ^. 

Uodio de^ Numi e la vendetta eterna. 
Cu//. Eh ciò non basta: senza udir discolpe, 

Senza provar accuse, ove si trova 

Che condanni una moglie, nna regina 

Si ciecamente il barbaro marito? 

Son dunque acci^editate 

Le falsità del favorito in bocca, 

A fronte d^una moglie 

Di pudicizia, di esemplar costume? 

No , no : vendetta : voglio sangue : il cerco 

In Rutzvanscad; poiché al mio giusto sdegno 

Tolse la morte il scellerato padi*e. 

Un la fama oscurò, T altro mi tolse 

La libertade e il regno: 

Due ragioni ben forti a vendicarmi. 

Si, si, figU, congiunti^ uomini, o Dei, 

Tutti impegno alla strage , alla vendetta 

Contro quest'empio ed abborrito sangue. 

O far stragi e rovine, o morir tutti. 
jibo. Oimè ! co' suoi furori intempestivi 

Questa donna infelice 

Certo va incontro alF ultimo suo Fato. 

Noi permettete , o Dei ; che se a voi piace 

Migliorar il destino 

Del regio sangue agF infelici avanzi , 

Giuro sàgrificarvi un ippopotamo. 
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Coro d'Orbi improvvisatori di piazza. 




Questo è quel giorno 




Lieto ed adorno, 




Dove dintorno 




La gioja e il riso 


• 


Comparirà. 




Poicliè il re nostro, 




Clie non è un mostro , 




Con gran decoro 




Vestito d'oro ^^| 




E iu manto reggio ^H 




Con gran corteggio |^^H 




Si vederìt. ^H 




Allora ^H 




Giovani e putti ^^^| 




Non SDran muti ^^^^^^| 
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Per un quattrino 
Di meno il vino 
Bevuto sMia. 

Ei non è un empio; 
Ma un buon esempio 
Andando al tempio 
Dà a tutti quanti. 

Il Ciel lo guardi 
Da lancie e dardi | 
E da ogni sorte 
Di trista morte ; 
Con quella ciera 
Farà m maniera 
Che Torbo canti. 
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SCENA PRIMA 

ABOULCASSEM, MUEZIM, CALAF. 

>^Ìo.Jl rincipì , voi dal tempio 

Venite; io pur per voi 

Tutti stancai con mie preghiere t Dei. 
Mue.Che pregaste ^ cugino? 
jibo. -Gli- alti Numi 

V arrestino da un' opra 

Che condurra vvi alP ultima rovina 

Precipitevolissimevolmente. 
Col. Scusate; mal pregaste: alla vendetta 

C* inspirarono i Numi, ed in brev*ora 

Eseguita sarà di nostra mano. 
jàbo. Ditemi : qual fia il luogo 

Alla grand' opra destinato 7 
Mue. Il tempio p 

Allorché Butzvanscad di sue vittorie , 

Che sono nostri danni, 

Va a ringraziar nelF annua pompa i Dei. 
j^&o. Bravi! Chi assisteravvi al gran cimento? 
Jl/ue. Nostro coraggio, e basta. 
jibo. Oh qual pietade 

Mi fate al cor , o poveri innocenti ! 

Ma ben sdegno mi fa la madre vostra 

Col studio suo delle tragedie greche. 

Certo egli è ver, se non avesse letto 

Che di Merope il tìglio 
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Uccìse Polifonie in mezzo al tempio , 

E gli andò bene^ non so come^ il fatto ; 

Non le sarebbe mai venuto in mente / 

Di destinar voi miseri fanciulli 

Vittime sfortunate al sagrificio. 
Mue. Ma una gran cosa egli è , cbe, cosi piaccia 

A voiy si strettamente a noi congiunto^ 

Vederci invendicati e senza regno I 
Cai. Bisogna cli^ egli speri 

Dal regnante nemico una provincia. 
^&o. Niente spero da lui: F esperienza, 

Che a voi ben manca, delle cose umane, 

Ben mi fa cauto, acciò non sia, qual voi 

E qual la madre vostra , un furibondo. 

Ho pietade di voi: vedo che andate 

Al macello quai teneri giovenchi. 
Mue, E , se moriamo in opra cosi grande , 

Chi fia di noi mai più famoso in terra? 
Abo. Voi di tragici sensi il capo gonfio 

Avete, qual ve M fe^ la buona madre} 

Ma sentitemi un poco: 

SMio cognizion di tali cose anchMo, 

Voi morirete , e questo è il minor male. 

In deserta campagna i corpi vostri 

Giaceranno insepolti, 

Qual giacque Polinice, che al fratello 

Venne armato per tor la vita e il regno; 

Ed egli pure vi lasciò la pelle. 

Bella cosa sarai Pasto de^ corvi 

* Veder i corpi di due regj figli ! 

Ma poi r alme 7 Che scherzi, che ludibrj 

Avran di là dal popolo defunto? 

E quali ingiurie dal Prior de^ morti? 

Se sapeste cos^ è star insepolto ! 
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Tant^ Ulisse il temea , che disse ad EUruba , 

Ch'avrebbe scelto mendicar il pane 

Per tutta la sua vita , 

Per goder nobil monumento in morte. 
Afize. Oiiuè ! gran cosa dite , o mio cugino f 
Col. Dunque , se noi morti restiam sul fatto , 

Non avrem sepoltura? 
Jbo. Cosi 8^ usa 

Co' traditori, e tali 

Spnccieravvi senz'altro il re nemico. 
CaL Fratello mio, convien pensarvi sopra. 
Af uà. Dite: che far dobbiam? 
jibo. Ve tempo ancora. 

Pria che discenda il re chinese al tempio , 

Vi serva bene il tempo, onde possiate 

Con maturo consiglio 

Rifletter con la madre all'alta impresa. 

SCENA II. 

CUUCUTIDONIA, MUEZIM, CALAF. 

Cw//. Figli, cos'è? Non so vedervi in volto 

Quel brio che avean, quando famose imprese 
Volevano tentar gli antichi eroi. 

Aftt6. Madre e signora, a me non par che i Dei 
Venerati da noi su Tare sacre 
Applaudano al pensier della vendetta , 
E molto men voglian secondar Topra. 

CaL Certo , noi niego , o madre , in me V ardire 
Si fa minor, dacché tornai dal tempio. 

CulLlUohìl pensier! Voi fate 

D^una viltà mallevadore il Cielo. 
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Non 80 die dir: godrete 
Di vostra schiavitù: godrete ancora 
Di quel peggior e indegno trattamento 
Che sogiion fare i vincitori al vinto, 
Acciò che oppresso tenga il capo basso. 
Io di me disporrò ciò che m^ aggrada. 

Muchi grazia udite, o madre: con profìtto 
Sperate voi possa seguir tal fatto? 
Per nostra man forse cadrà il nemico: 
Ma per quésto sarem salvi e regnanti ? 

Cai. Che faran le sue guardie, i suoi custodi^ 
Siete sicura in oltre che la plebe 
Applauda al fatto, e che per noi sMmpegni? 

Cu/i. Mi credete si stolta e si inumana^ 

Che , senz^ alcun pensier de* vostri casi , 
Mandar vi voglia ad una certa morte? 
Vói del nostro gran sangue 
Ultimi avanzi, e a me sì cari pegni, 
DelFetà mia (nessun m^ode) avanzata 
Dolcissimi conforti? Ho provveduto 
Segretamente a quanf occorre. Andate; 
Che se a voi toccherà cadere estinti, 
se inutile fia vostro attentato, 
Del caso sol tutta sarà la colpa, 
Non fallo già di provvidenza umana. 

ilftie. Tutta, madre, va ben; ma se la sorte 
Vuol che vittime siam del sagrìficio. 
Che sarà mai, se pasto delle fiere 
Saran nostri cadaveri insepolti? 

Culi.K chi fu mai che in capo 

Ha messo a voi questo pensier molesto? 

Cai. Aboulcassem. 

Culi Oh del digesto cibo 

Bel consiglieri Ditegli, se il vedete, 
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Che il tutto non ha detto ^ 

Perchè di cose tragiche è ignorante. 

Di Creonte al dispetto Polinice 

Dalla sorella Antigona sepolto 

Fu al par degli altri : or figurate voi j 

Se il caso avvien^ cosa farà una madre? 

Mue.Sìy ma fu viva Antigona sepolta. 

CuU^Sìa come vuoi: verso il fratello estinto 
ElUa fe^ di pietà gli estremi ufizj. 
Se poi le avvenne un si sinistro caso , 
Fu permission del Ciel: la sciocca figlia, 
Dopo un^opra si grande, 
Considerando in tutti i suoi congiunti 
Tante fatalità, dovea ammazzarsi. 
Non pensate: unirò quante nepoti 
E cugine che abbiam, ed al nemico, 
Come a Creonte andarono le (^) Supplici , 
Andremo^ ed io più d^esse avrò giudisio. 
Farò che co' riguardi 
Deirinfezion deli' aria 
A farci sponda venga il Protomedico. * 

ilft/e. Quando ciò fia cosi, Calaf, andiamo; 
Ma prima permettete, cara madre, 
Il baciarvi la man, forse l'estremo. 

CuliOh quante ceremonie e quante smorfie! 
Andate coraggiosi: un tal patetico 
Discorso anzi pugnar non fece Eteocle. 

Cai. Permetteteci almeno che al cugino 
Raccomandiam gl'incerti casi vostri. 

CuliOh questo si^ ben fate: al zio Creonte 
Eteocle pur raccomandò Giocasta. 

Mue,\o\ dì pregare i Dei non vi scordate. 

Culi.ìiovì lo scordai: sentite il mio gran' voto: 
Promisi al Ciel il più di voto viaggio 
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Ch^ abbian sentito mai le nostre storie. 
Voglio con voi veder quel bel paese ^ 
Venerabile a' Tragici, eh' è Tebe. 
Là del fonte dirceo berem più sorsi, 
E bacierem le prodigiose mura, 
Che architettate dalla man de' Numi 
Han privilegio di salvar chi dietro 
Presto vi si rifugia 
# Da tutti colpi d'archibuso o freccia. 

Afiie. Piaccia al Ciel che veggiam le cose rare . 
Cha in sé la gran miniera di tragedie. 

Co/i.E di più al bivio andrem, là dove Edippo 
Fé' l'omicidio dell'ignoto padre, 
Luogo che segna un Persicar distinto. 
Vedremo della SGnge imbalsamata 
Conservato il cadavere nel tempio. 
E del Drago di Cadmo una mascella, 
Da dove tolti i denti, e seminati. 
Al grande agricoltor nacquer guerrieri. 
Vedrem la stanza ove morì Giocasta: 
n luogo ove nel campo 
S'infilzarono Eteocle e Polinice, 
Che il saggio Salamon distingue in pietra. 
Poi chiuderemo il viaggio 
Là nel sacro Cedron, ove purgata 
D'Edippo l'alma accolsero l'Erinni. 

Mue. Impossibile fia , per un tal voto , 
Che non torniamo salvi e vincitori. 
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SCENA I 



[JTIDONU. H 



ABOULCASSEM, CULIOJTIDONU. 



j^bo.AWa volta del tempio 

Seri viin.io i prenci^ ed a qual fine? Oli Cielo! 

Cu//'. Cile vanno a far? Ciò che vedrete in breTB- 
E d'inipedir qui non avete tempo. 

j^bo. Ah di ^la/jj , regina, udir vi piaccia 
Quanto mi sono a cuore i vostri figli; 
Malgrado a quante guardie 
Giian la nnlLe, ho ritrovato il modo 
Di traftigarli, ed inviarli occulti 
Al re di Calicut, che mal soffrendo 
Con hi conquista della nuova Jicmbla 
IVi Rii[zva[i.scad cresciuta la grandezza, 
UnisL-e ili slrcUa leea 
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(Se pur è vero) egli era della forte 
Famiglia degli Eraclidi, che il sangue 
£ Porigin traea dal grand' Alcide. 
Culi. Ed i miei Bgli son TettinculufB , 
Progenìe al mondo tanto dilatata. 
j4bo.\o\ li perdete- 
ci//. A voi non costan nulla. 
jibo. Certo fia questo il di che in vostra casa 
Mandò un soggetto il ('iel d^una tragedia: 
E ne godete? Oh maledette quante 
Vi son traged .... 
Culi. Tacete, scellerato 
Bestemmiatore al par di Capaneo. 
Voi cosi strapazzar cosa si sacra? 
Parto, perchè soffrirvi più non posso; 
£ prego il sommo Giove che una notte. 
Quando placido e quieto riposate, 
Faccia che adosso vi salti un Centauro. 
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ABOULCASSEM. 

Oh delle greche barbare tragedie 

Nojose alla lettura e tetre al guardo 

Misera imitazion, folle lavoro! 

Pera colui che primo a i tempi nostri 

Si pensò ravvivar questo, con vana 

Idea di dilettar, studio d'orrori. 

Non tengon quanto basta i spirti oppressi 

D'un ciei maligno i contumaci influssi, 

I dissidj domestici, e le tante 
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Gravi private e pubbliche jattnre, 

Che se mai fia che con onesto e dotto 

Divertimento, per pocb'ore fllineno , 

Di respirar l'egro peiisier ricerchi , 

Convieii eli' a i finti casi anco s'attristi?*^ 

Di natura i ribrezzi allu grand' opra 

Fermano qui la base; e per mentita 

Fatalità , di^' spettatori il pianto 

Prezzo è allo studio, e delJ'antor la gloriff* 

Qui ciii stupra le figlie, e chi la madre 

Sposa con fuipie ed esecrande nozze: 

Chi uccide il genitor: clii sacerdote 

S'iiccnsta all'are a trucidare un tìglio: 

Chi airinscio padre U sbranata prole 

Porge alia mensa in orrida vivanda : 

Un s'jipprnde: un s' affoga: uno nell^onde 

Si precrpila ; ed un, svelte le luci 

D;ilki fiiinte, sen vieii di sauguc lordo^ i 
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Coro (tOrbi. 

Ch^ uom dabbene à il nostro re ! 

£i comincia questo di 

Dalli Dei^ qual deve chi 

Religion professa e fò. 
Ch^uom dabbene è il nostro re! 

Semicoro. 

Bovi e agnelU egU offrirà 
Air eterna Deità ^ 
Che in tal dì regnante il fe\ 

Coro. 

Ch'uom dabbene è il noAro re! 

Semicoro. 

Ma da novello 

n tutto è bello: 

Ci vuol pazienza 

Per giudicare 

Con gran prudenza 

La verità. 
Le gabelle ei non accresca^ 

E donar non gli rincresca^ 

Uom dabbene allor sarà. 
Se si trova quel ministro 

Ch'abbia un genio sì sinistro 

D^ angariar la povertà, 

Che per sé tutto pretenda^ 

£ giustizia e grazia venda ^ 

Jlcc Trac. Fol. IL 28 
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ABOULCASSEM . MUEZIM , CALAF. 


1 


^bo.'jTniic'ipi , voi dal tempio 

Veiiiti' ; io pur per voi 

Tutti filnncai con mie preghiere ( DeL 
Miie.Che piTgasle, cugino? 
^bo. Gli alli Numi 

Vancslinn da uu'oprn 

C!ie coiidiinavvi all'ultima rovina 

Piccl|iiti'vo!isMiucvolmenle. 
Cai. Snisalp; ni:ii pregaste: alla vendetta 





ATT O TE RZO 



SCENA PRIMA 
CULICUTIDONIA, poi ABOULCASSEM. 

CidiXjon tutta la sua pompa 

È già disceso il re chinese al tempio; 

Ed a questuerà forse 

L'avran mandato a Stige i figli miei. 

Molli fedeli al morto mio consorte 

Da me disposti a secondar l'impresa ^ 

Ad ognun, sino a' figli stessi , ignoti, 

Spero che adempieranno al lor dovere. 

Già dell'esito ansiosa contenermi 

Nella reggia non so. Numi, che in questa 

Nostra consonantissima cittade 

Si puro e inviolato il culto avete, 

Vostro impegno è scacciar da queste mura 

Quante il nostro nemico ha qui portate 

Brutte figure de' chinesi Dei. 

^fro. Prima che addosso a sfracellarmi Tossa 
Il Centauro mi^ salti , io , che bestemmio 
Più di quello che fé' nel grand^ assalto 
Delle mura tebane Cananeo, 
Cugina, indovin fui. voi, che costoro 
A mente avete ben, con vostro danno 
Chiamatemi Tiresia , o Anfiarao. 
Or delle ree camificine greche. 
La lettura di cui è a voi sì cara, 
Esemplar per saziarvi in casa avrete. 
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Taiit'Ulisse il temea, che disse ad 

eli' avrebbe scelto mendicar il pane 

Per tutta Id .sua vita , 

Per goder iiobil monumento in morte. 
Mite. Oimèì gran cosa dite, o mio cugino! 
Cai. Dunque , se noi morti restiam sul fatto 

jNon avrem sepoltura? 
Jbo. Cosi s'usa 

Co' tradilori , e tali 

Spaccieravvi senz'altro il re nemico. 
Cnl. Fratnlln mio, convien pensarvi sopra. 
àVue.D'ilp.: rhe fiir dobbiam? 
j4bo. Ve tempo 

Pria che discenda il re cbinese al tei 

Vi serva bene il tempo, onde possiate 

Con maturo consiglio 

Rifletter con la madre all'alta impresa 
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k>.Buon! qual è la mia colpa? In che v^ offesi? 

^i.Era greco Taltibio, era nemico 
D'Eduba l'infelice; e pur allora 
Che della cara figlia Polissena 
Ebbe incarco di esporre a lei la morte, 
Lo fece con tal grazia, e con racconto 
Bello, eloquente, e specialmente lungo. 
Che a' tempi nostri il leggerlo è un incanto. 
Sin de i particolari più minuti 
Uno non ne lasciò: seppe sin dirle 
Che nel cader ferita ebbe attenzione 
Con man tremante ad aggiustar la gonna, 
Per non mostrar ciò che non va mostrato. 
Così un Greco, un Taltibio; e voi parente 
Tanto fate di men, quasi che in piazza 
Caldi dal vin morissero due sbirri. 

5/0. Vorrei saper se son del vostro ventre, 
O d'una quercia usciti i due fanciulli? 
Che con lungo ed inutile racconto 
Vi spiace non sentir le lor sciagure. 
Che debbo dir? Descrivere gli addobbi 
Del tempio, de' ministri le tiare, 
E de' buoi sacri a Dei le corna aurate , 
Per riferir de' miseri fanciulli 
Il funesto accidente alla lor madre? 
E far , come d' Eteocle («•) lo scudiere , 
Che a Giocasta descrisse de i guerrieri, 
Ch' erano sotto le tebane mura , 
Le insegne, i carri e il diavolo che U porti, 
Per riferir eh' Eteocle e Polinice 
Sfidatisi correano ad ammazzarsi : 
E dopo d' un racconto un' ora lungo > 
D' impedir il duello a lei die fretta , 
Così che allor ch'andò li trovò morti? 
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Che il tulio Moii ha detto, 
Perchè di cose tragìclie è ignorante. 
Di Creonte al dispetto Polinice 
Dalla sorella Antigoiia sepolto 
Fu al par degli altri: or figurate voi , 
Se il caso avvidi, cosa farh una madre?" 1 

MueSì, ma fa viva Àntìgona sepolta. 

CuliSia come vuoi: verso Ìl fratello estimo 
Ella Ha" di pietà gli estremi ufizj. 
Se poi le avvenne un sì sinistro caso , 
Fu p<M'mission del Ciò! : la sciocca figliaci 
Dopo iiirupra sì grande, 
(JoiisidL^rniiiio in tutti i suoi congiunti 
Tante i'alaìilìi, dovea ammazzarsi. 
Non pensate: unirò quante nepoù 
K cugine clic nbbiaiii , ed al nemico y 
Come a Cieonte andarono te (^) Supplió'j 
Aiuli'cmo; cil io più desse avrò giucuzi 
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Far camminar qualc^ asino restìo? 

Af^/n. Poiché si parla anco alla nuova Zembla 
Nell^ itala favella , 

Parlar io vi volea con nuova Crusca^ 
E con termine assai 
Neir itale tragedie usato. 

Culi. Or parla. 

Mam.V sono ad eseguir Falto comando 

Del mio signor, che per estremo dono 
Concede al figlio vostro il rivedervi, 
Pria di passar alT ultimo supplizio, 
Ma ben molto inferiore al suo gran fallo. 

CulLE qual del figlio mio sarà il destino? 

Mam.'Son quale si dovea su palco infame, 
Com^egli meritava, e il re volea j 
Ma, poiché ardi di profanar il tempio 
Con atto così orrìbile e esecrando. 
Svenato innanzi alFare 
Deve placar de' Numi offesi Tira. 

Culi Santi Numi del Ciel, io vi ringrazio } 

Che se perdo il mio figlio, almen lo vedo 
Morir con una morte da tragedia. 

Mue. Madre, voi lo sapete, e m* insegnaste , 
Che Meneceo, fielio a Creonte ^ scelse 
Per la felicità del ciel tebano 
Di propria man la volontaria «morte } 
Onde a applauso al nome 
DellMnvitto garzon il mondo é pieno. 
Io per la libertà del mio pa^e 
La vita posi a rischio: al Ciel ingiusto 
Non piacque secondar òpra sì grande. 

Cr^//. Figlio, il colpo falli: però non resta 
Che da voi non si sia tentata un'opra 
Di cui solo è capace un spirto grande. 
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Non impedisce Fesito infelice 
Che la ventura età vi stimi uom forte. 
Besta che col morir da generoso 
Voi coroniate i vostri giorni estremi. 

Jlfi/e. Madre ^ ben lo farò: troppo nojoso 
Ad un figlio di re^ quale mi nacqui^ 
Son le catene e il vivere da servo. 
La patria mia mi duol. che da un straniero 
Dominata 9 in me perde 
Di libertà le misere speranze. 
La prisca religion degli avi miei 
Mi sta nel cuor^ che sovvertita lascio 

, Da Deità deformi e riti infandi. 

CulLt!é compassion che non vi sien scrittori^ 
Figlio , per copia trar de' vostri detti , 
Come furo dì Seneca alla morte. 
Che si può far? Là sovra Falte sfere 
Tra' Semidei meglio giovar potrete 
Al destin della patria a voi si cara. 

3Sue.li» \oìj mia cara madre, del tiranno 
Che qui restate a i rei sospetti esposta^ 
Voi pur fate crollar la mia costanza. 

Cu//. Eh de' miei casi alcun pensier non prenda 
Chi dee morir da generoso e forte. 
Voi ben sapete il mio coraggio, e ho spirto 
Per sottrarbii alF ingiurie del tiranno. 
Andate pur, o figlio. All'altro mondo 
Saremo insieme con perpetua pace. 

Mue. Oh che gradita nuova ! oh quanto lieto 
Men vado ad affrettar l'estremo fato: 
Io vado avanti, e su l'opposta riva 
Della stigia palude 
Mi fermerò, senza passar avanti. 
Attendendo contento il vostro arrivo. 
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Culi.^on piÙ! ve lo prometto^ 

Per quanti abbiam nuovi zemblam Numi: 
Andate pur. 

Mue. Mia cara madre, addio. 

Culi. A rivederci , figlio : — ma fermate. 

Afi^e. Madre, che mai v'occorre? 

Culi. Mi scordai 

Di dirvi qualche cosa. Non lasciate^ 
Pria di andar alla morte, 
Di far il vostro complimento al Sole: 
E perchè mi sovvien che quelF illustre 
Ecuba, sempre memorabil donna, -- 
Incaricò la èglia Polissena 
Di salutar molt' anime de' morti, 
Yo' che il simil facciate per mia parte. 

Jlfi/6. Eseguirò quanto da voi s'imponga. 

Cii/i. Baciate in prima al genitor la mano; 
Ditegli ch'ebbi in cuor di vendicarlo, 
Ma non volle il destin; voi dite il resto: 
Aggiugnetegli poi, che la sua stirpe 
Non manca già nel morir vostro. Tutto 
Già di TettinculufB è pieno il mondo. 

Mue. Che v'occorre di più? 

Culi. Tenero bacio 

Al fratello Calaf di dar v' impongo ; 
E su la riva egli me pure aspetti. 
Ma sopra il tutto (e in grazia noi scordate) 
Ad Euripide e Sofocle un inchino ' 
Fate per parte mia: dite che il mondo 
Dal cieco inganno è al fin uscito; e il buono 
S'usa gustar delle tragedie greche: 
Dite lor che phì'unque 
Sa ben legar undici piedi in verso 
Si stempera il cervello a &r tragedie. 
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Per cercar rasi orrendi sulle Storie 
Si voltali lìlirì , e telrì (]uaiUo liaslu 
Chi non lì può Irofar, da sé gF inventa. 

Mtie.FcdeXe uMiidirò quanto iropontite. 

Culi.Con Ecuha e con altre in questa )Ì«ta 
Da me uniate tragiche persone 
La yisita appuntate fia poch'orej 
E con i nostri Nnmi andate in pace. 

Miie.Wia genitrice!, addio. Ma vi sovvenga 
Della mia sepoltura. 

Culi. Ben per questo 

Rimango in vita, Ella sarà pomposa, 
E verrà aJ ogni costo al funerale 
Cfiii strascino e cappuccio ogni congiunto. 

Miim.M Irnipio io guidate, ove con aria 
Hi n'Ilgioiip il re farà da boja ; 
Ed rgli inlanto viene: io qui T attendo. 
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Volta le terga al di, come facesti 
Nella cena d'orror fatta in Trieste. 

Mam.Che gran pazzia ! Tu vuoi che fugga il Sole? 

Astr.^e^ mio signor, se fede avete a quanto 
Lessi un tempo su' Lirici 
Macerati congesti, 
Ove segnò ne' secoli passati 
La parte più leggiera del pennuto 
Della Rupe Tarpea vigil custode 
Con un nero atramento i fatti altrui, 
Vi prego, a voi non piaccia 
Troncar di Muézim P illustre testa. 

Mam.Oh gran intercessor per simil grazia! 

i{ii^z. Perchè sì preme del garzon la vita? 

-^5^r.Più non cercate. A me il favor si doni. 

/?{//z. Rendine la ragion. 

j4str. Se ve la dico, 

Han perduto il piacer gli spettatori} 
E quanto è da veder, più non si vede. 
Fatelo sol per farmi grazia: fate 
Tal favor più di tutto per ben vostro. 

Rutz.Yay che sei pazza. 

j4str. Sì , se me '1 negate , 

Chiamerò Microcosmi e Minotauri, 
E tutta la famiglia deU' Eumenidi. 

Mam. Signor , non le badate ; andiamo al tempio. 

//str. Fuggi dal carr .... vo' dir dal plaustro , o Sole , 
E non illustrino 
Tuoi raggi lucidi 

Questa sì orrenda ed esecrabil terra. 
Venite Àcrocerauni e Termodonti^ 
Microscopi e Bistonj.... 

Rittz. Oimè! che mostri! 

Mam.lEih che costei non sa quel che si dica. 
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SCENA IV. 

ASTROLOGA. 

Itene al sacrificio, o al reo supplicìo; 

11 maledica in tartara favella 

Della sacra Barantola fremendo 

Il gran padre immortai (/) Lama Lamarum. 

Da questo giorno 

Vi sia venefica 

Col suo celeste ' 

Sale volatile 

L^ arcana orina, (g) 

Ah sommo Giove! intendo: voi volete 

Veder in questo giorno memorando 

Piena di sangue e orror la nuova Zembla: 

Ma ciò ch^è fatto e che si fa, vi basti. 

Se no, per certo ha da cascar il mondo ^ 

Se mai fia cbe si veda 

Comprendere due fatti una tragedia. 

Coro (fOrbi. 

Questo gran mondo 
Tutto rotondo 
È pieno solo 
Di mille inganni 
E di malanni, 
Di mille insidie, 
Di tradimenti ; 
E i gran signori 
Co i lor tesori 
Da^ traditori 
Non vanno esenti. 
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Chi detto avrebbe. 

Chi mai pensato , 

Che il re assaltato 

Fosse nel tempio? 

Quest'è una cosa 

Cosi mostruosa, 

Che non può farla, 

Né men pensarla 

Se non un empio. 
Se quei giovani crescevano, 

Certamente si facevamo 

I bei fiori di virtù! 

Grazie al Ciel e agli alti Dei, 

Che pria d^ essere più rei, 

L*ban finita in gioventù. 
Nel tempio 

Quell* empio 

Esempio darà: 

Che ogni scellerato, 

Che i Numi ha sprezzato. 

Cosi se ne va. 

Semicoro. 

Ma che il re di propria mano 
A costui con forma onesta 
Di troncar pensi la testa. 
Questa si che vale i beci ! 
Ciò non deve farvi noja: 
Certo il re farà da boia 3 
Ma così facean i Greci. 



y 
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SCENA PRIMA 

MAMALUC, RUTZVANSCAD, 
poi r ASTROLOGA. 

itfam. Viva il gran Rutzvanscad : viva quel colpo 

Che, levata dal mondo 

De^ traditori la più indegna feccia^ 

In questo dì vi fa salvo e regnante. 
BidzMio fido, egli era certo che se ancora 

Vivevano costoro, io mi covava 

Due serpi insidiose, 

Per tonni a tradimento e regno e vita, 
ilfom. Questi furo precetti 

Che loro die la disperata madre. 
RiUz.Cevìo egli è: che due^ teneri garzoni 

Di tanta ferità da sé capaci 

Non sono mai, senza che alcun gli altizQ. 

Lode al Gelo, son morti, ed io son salvo. 

Ma credi, Mamaluc, non son contento: ^ 

Tanta pietade Muezim mi mosse, 

Quando lo rimirai col capo basso 

Attender il gran colpo; e allor che vidi 

Fuor deU^ ampia ferita uscir il sangue, 

Tutto gelossi entro le vene il mio. 
ilfom.Quest'è un nobile effetto 

Della vostra magnanima pietade. 

Che sa commiserar sino i nemici. 

Ma ffk spediti alT altro mondo i figli, 
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Di tutto il mal levate la cagione : 

Sbrigatevi, signor, dell'empia iiiadre- 
Rutz-Così farò: viva Coufusioj intanto 

Da ivjilicale guardie 

IS'el iL'juio ap|>artameDto è custodÌLa. 
yfstr.^e, mio signor.... 
Mani. Di nuovo ecco la pazu. 

^slr.Gran forza del destini 
Main. Vedi, ella piagne: 

Cos'è? La Luna fece il quarto in pìoggial 
Astr.Mcco ili fine, adempiuti 

Gli oracoli funesti. 
Mani. £ sempre in bocca 

Hai le disgrazie; e di te meglio assai 

Parla il celebre vate Giri Giri. 
^j/r.SignoTj sii'l(! il raio re: tjual compassione 

\ui mi l'acuiate, il Ciel Io sa; ma tulio 

Quanto far si dovea, sÌnor s'è fallo. ■ 

Pi; a h. i.nnrn /prnliU ■ M 
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iio/z. Perchè 7 

Jstr. Feci per viver F Indovina} 

Poiché tra tanti morti ed ammazzati, 
Bencliè lo merti eo^ suoi tristi augurj 
Prima d^ ognun ne^ tragici successi, 
Ha rindovina questa buona sorte 
Di non morir giammai. Vi riverisco. 

I?u/z.yada pur da noi lunge. 

Mam. Eh sirei i &tti 

Presto faran veder ch'ella è una pazza. 



SCENA IL 

ALBOAZENO, RUTZVANSCAD, 
MAMALUC. 

Mb. Dopo due lustri interi 

Di lungo viaggio, permettete, o sire. 
Che accresciuto di Stati, e più di gloria^ 
Di rivedervi si consoli, e umile 
La man vi baci il fido Alboazeno. 

Eutz.O mio servo fedele, il tuo ritorno 
Accresce la mia gioja in di s! lieto. 
Oh piaccia al Ciel che della cara sposa 
E de' miei figli, più da te cercati. 
Che non fu un tempo il si famoso Osirì, 
Qualche nuova felice a me tu porti! 

j^lb. Certo che di notizie affatto ignaro 
Io qui non giungo^ non so dirvi poi 
Se il rapporto sarà da voi gradito. 

/i£/^z. Parla. 

jilb. Girai la China ed il Giappone ^ 

Racc. Trac. P^oL IL ag 
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si?ii)|iiu invilii', quiiiido la nuova ^emUa, 
•/Ai saper clic a voi fospc soggeltaj 
irercjir mi mosse occulto isUnto. 
fall! ii {'àAo fu die mi conilusse 
i|iii't;Li terra, ove della consorts 
li'ila vn.sLra sospirata prole 
essi rìIt'ViU' qualclie notizia. 
iniiiin vl\ì soli i vostri Sgli , . «x^t 

li gli ocelli ognor gli avete. v,Ji 
;lìe intenderete il resto 
Hit ilniina civil , che in un villaggio 
|ui di.sL'usIn alquanto ha il sno soggiorno. 
.1 ^iiMii dr.'l ciel, io vi ringrazio. 
Ili mio re grazie vi rendo ancli^io. 
do\'è funesta donna? 

Pria di tutto 
mi cliirse di portarsi al tempio; 
iliE', rome donna inolio pia, 
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Affs.Tauchcta, o donna, e a me rispondi. Diaimi| 
Clii sono i figli tuoi? Chi T uccisore? 

Nut. Quelli die morti giacciono nel tempio, 
Porcile dal sangue mio fiiron mitrili, 
Sono miei (ìgli, e come tali gli amo. 
Numi, stelle, destìu t 

Mani. Or via da brava 

Stracciali Ìl rrin, gralTiuti ben Ìl viso, 
Glie godran dell'antica imitazione, 
E applaudcrdn gì' Ipocondriaci e i Tragici, 

Rutz.Dì Muezim e di Calaf esuliti 
La nutrice tu sei ? 

IViit. Così noi fossi. 

Oli forzii del di^stin ! Figli inrelici 1 
Al vostro del natio vi tolse ìl Fato, 
Per conJurvi a morir in suol straniero , 
Per man del vostro naturai regnante. 

^ii^z.Donna, die dici? Parli 
Dì Muezim e di Calaf- 

ffut Sì certo, 

liiilz.Se dì TettinculufTo 

£ Culicutidonia a lui consorte 

Nacquero qne' due prenci ; 

Di suol stranier, di ciel natio, die dici? 

Nut. Tettiucutuflb e Culicutidonia 

Genitori non son a i morti prenci , 
E lor patria non ù la nuova Zembla. 
Con la lor morte celo in van l'arcano, 
E son de' Dei dalie ininaccie assolta. 
De' morti figli miei pallia è la Cliina. 

iÌH^;:. Oimè! qual fi-eddo oiror coire per l'ossa? 

A/cim.Se dice ìl ver, sento lurbanni aneli' io. 

W7Ó. Il tutto inlesi: oli tragico successo! 

itu/z. Come dò sai? D'onde i faDciuIll avesti? 
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Nat. in brevi note vi racconto il tuttora 
Un^ óra pria del di ^ sono sèi lustri y - 
Che svegliata sentii nell^orto mio . 
Di due bambini i teneri vagiti. 
Io stupia nel saper che di mia mano 
Chiuso molt^ore pria ne a vea F ingresso; 
E in verità credei che fosse FOrco. 
Ma fattomi coraggio, e risvegliata 
U ancella, acceso il lume di cucina, 
In compagnia di lei nell^ortò scesi. 
Vidi allor donna di matura etade,- 
Ma però di bellezza e portamento 
Al certo sovrumano; e quello ancora 
Che fea stupor, aveva Fali al fianco. 
Veduto il mio timor, con dolci accenti , 
Donna, che temi? disse: a me t'accosta; 
E i vaghi figli mi ripose in braccio. 

Ai/z. Mamaluc , io respiro. I figK miei. 

Questi non sono già; posciach^è certo 

Che giammai non sposai donna con Tali. — 

Che ti disse di più? 

NuL Donna, mi disse. 

Questi, che son miei figli, a te consegno; 

D'uomo terreno nella China nato 

E di stirpe sublime, a me congiunto 

In stretto grado , volli esser consorte , 

Perchè non son tenuta a leggi umane. 

Ma per giusti riguardi 

Donna mortai mi finsi, ed ebbi a un parto 

Gemelli sventurati i pargoletti. 

Ma non lo taccio: il matrimonio mio 

Divenne odioso agli uomini e agli Dei« 

Forza d'un rio destin, che a^ suoi comandi 

I «Genj, d^ondc nacqui, vuol soggetti, 
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Mi leva per mia pena a i cari figli ; 
Ma più minaccia a questi sfortunati 
Per man del loro genitor la morte. 
Per veder di sottrarli al crudo fato^ 
Sfuggo il ciel della China a lor fatale ^ 
E i cari pegni alla tua fè commetto. 
Con la cura fedel d'essi obbligarti 
Puoi con la Primavera e V Equinozio 
Tutta f quant^ è de' Genj y la tamiglia. 
Abbine cura , e taci : che se parli ^ 
Non men tu che l'ancella , 
Pensateci, po' Geni a far avrete : 
E lasciata pesante borsa d'oro. 
Sparve su l'ali, né mai più la vidi. 

Rutz* Cornei la Primavera e F Equinozio, 

La famiglia de' Genj 7 Ah siegai , o donna : 
Com' ebbe quei fanciulli il re tiranno? 
E come mai creder li fe^ suoi figli? 

TfutlÀ vide il re, mentr'era qui alla caccia, 
E molto s'invaghì di lor nellezza. 
Poscia mandò di notte a me un espresso. 
Perchè a lui consegnassi i due bambini. ' 

RutzJEA a qual fin? 

NuL Perchè la stessa notte . • 

Due su6i figli di spasimo eran morti. 
Egli, che amava molto la consorte, 
Fresca allora del parto et indisposta. 
Temendo che per duol dell'accidente 
Sollevati dall'utero alla gola 
I vapor matricali 

Gli togliessero a un tempo anco la mo^e^ 
La stessa notte al mal pose rimedio ^ • 
Col cambiar nella culla i due fanciulli, 
E alla s<^ natrice e a me, obbligata * 
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Della sciagura mia già certo sono. 

Monti ^ Furie, Nettuno, Giove, Mari, 

Udiste mai più orribile successo? 

Sposò la madre , uccise il padre , Edippo ] 

Fé' il simil, mai co' figli, il nuovo Ulisse j 

E il nuovo Rutzvanscad svenò la prole; . 

E quel eh' è peggio, e da che mondo è mondo 

Non^ s' è udito mai più , sposò sua: nona. 

jilh. Signor, vedete il re precipitoso • 
Come va nella reggia 7 Ah lo seguite! 

ilfom. Vado tosto r oh che.iCaso! o che grantiaso! 

S C E N a! IV. 
A1.B0AZEN0 , NUTRICE. 

jsflb. Te lo perdoni il Protettor (^) chinesc, \ 

Domia, s'ora hai piantata una carota. 

NuL Quanto dissi con pròve ho . conferniato. 

jilb. Ma una gran cosa, die quei due bambini 
Cresciuti sieno sopra i quindici atmi, : 
Senza sapersi, né parlarsi mai. 
Che del vostro tiran non eran figU. 

NiU. 'Ella è così: di più non saprei dirvi. 
S^ uno spirto di notte al re porbolli , • 
Esser può che il silenzio sia un incanto; 
Ed esser può che, come pur io ho fatto ^ 
Altri per la paura abbia taciuto.. 
Misero chi il tiranno disgustava,* < 
E con TettinculufTo a far aveva. ! - 
Per altro, lui crepato, il tutto ho detto, 
E i Genj e lop minacele ho in quel .servizio. 



456 mJTZvANSCAn 

jllb. Ma nncor su quiilclie caso v'è il suo duIiLio 
Niit. Oli che tedio ! Credete die sia que&ta 
Una tragedia da cercarvi dentro 
Le regole dell'arte? Or sì, v'attendo. 
Vado al tempio ;< ripor dentro la bann 
VA a lavar col pianto i corpi amati j 
l'oi dal notajo ; e fatto testamento, 
Corro a casa in un tratto ad aaimazzanni. 
Àlb. Se il min signor ta qualche precipizio , i 

È impossibile certo \ 

V.\iB nJ traUeoga d^ammazzarnii anch' io^ 'i 

Coro d' Orbi. 

Semicoro. 

Clic vi par del matrimonio 
Cile già fece il nostro re? 



ATTO QUARTO 

Semìeoro. 

Non occorre che disgrazie 
Per dir aial alcun sMnventi, 
Donna fu che di sue grazie 
DistinzioD fece a i parenti/ 

Ma ragion di disperarsi 

Non ha tanto il nostro-' re': ^ 
Caso egli è y di cui gloriarsi 
£i dovrebbe per nìa . €è. 

Anzi a i pregi rari e^taùti^, 
Onde il grande eroe s^adoma^- 
. Questo aggiunga, e se ne vanti 
Che a sua nono ei^ fe^ le coma. 
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ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA 

ALBOÀZENO, BIAMALUC. 

jilb. vJìmè^ signor, perchè col re non Àele? 

jlfa/n. Baggiugiier noi potei ; corse qual datilo 
AUMnlìma* sua stanza, e là si chiose. 

Alò. Ch^egli non faccia qualche precipizio I 

Mam, Àlboazeno mio , . sai to che in capo 
Mi fai venir qualche pensier molesto? 
Poiché al re fu donato un certo libro. 
Che si chiama Poetae Graeci veti'res , 
Tutto pieno d^ orribili successi. 
Ei lo lesse , gli piacque j e molte fece 
Rappresentar di quelle tetre azioni; 
Ed ei vi fece lypplauso ; ed altri pure , 
Per compiacer al re, fece lo stesso. 
Ma quel ch^è peggio, dMndi in poi Vìxo udilo 
Molto lodar chi per sottrarsi a i danni 
D'un avverso destin si die la morte. 

jilh. Gli tolga il Ciel questo pensier dal capo: 
Ma certo avvenne a lui ciò che par sogno, 
Un figlio trucidar^ sposar sua nona. 

Jlfeim.Son di Kerestani queste prodezze. 

Alb. Ma a dir il ver, mi sembran tante favole. 
Si fa giovine e bella a suo talento ; 
E una Genia, qual è, che vuol dir cosa 
Sovrumana^^ non sa salvar i figli? 

Jlfam«Eh taci, caro tu. Non sai clie i Genj 
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Non vengon vecchi^ e cangidnsi a suo modor 
Ma del destin convien sofiran le leggi ^ 
E le osservino più che non osserva 
Il suo ceremonial chi vive altrove. 
Dairavo Rutzvanscad lunge dieci anni 
La fe^ stare il destin y e fu obbedito : 
E se cerchi di più j prendi per mano 
Le Novelle Persiane, e sarai pago. 

jflh. Nulla dico di più. Ma^ ciel, ch^ miro? 
Senza manto e cimiero , in perucchino 
Il re verso noi vieiie^ ed una guardia 
Lo guida a mano. " 

Mam. Oh eie! ! qualche sciagura ! 

SCENA IL 
RUTZVANSCAD e deuL 

JR^^z. Siete qui, MamaIuC| AlboazehO? 

Mam,S\^m qui^ mgnor. 

Rutz. Sentite ^ 

Or che mi son privato 
Delia luce degli occhi , io sento al oora 
QuaUrhe respiro ) anzi un sollievo tale 
Qual se la cioccolata avessi presa j ^ 
O in prezioso liquor fatta una zuppa. 

Mam.k\\ mio signor !^ perchè sì gran trasporto I 

/{^i^js. Sembrano pazzi Édippo e il -nuovo UUssei 
Che sr sono acciecati , e pure è falso. 
Nessun meglio di me sa a' disgraziati • 
Quanto sollievo sia cavarsi gli occhi. 
Non «i vede così quél cìel mahgno, 
Quelle stelle si avverae, e que^tanl' altri 
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Oggetti tormentosi disdoiore. 

Mam. Ah mio signore! in si infelice stato 
D^un gran dolor certo mi siete oggetto. 
Ma dite: come mai^ senz' alcun segno 
Di cecità y voi diveniste cieco ? 

/?i//z. Neir infocato argento 

Fissai le luci} e dal riflesso . asciutto 
S'è l'umor acqueo, onde vesjtigio alcano 
Di cecità non v' è , ma più non vedo. 

ilfa/n. Manco mal fu che non vi venne in. mente 
Delle fibbie da scarpa, oppur del cinto 
D'immergervi le punte in me^zQ pgU occhi , 
Come appunto fe^ Edifppo, e nientemeno 
Inferior esser volle Ulisse il Giovine. 
Cosi quel gran dolor voi non sentite, 
E non fate spettacolo si orrendo. 

Eutz. Ah mio fido, che dici? Anzi per questo 
Vedi se sono in odio a' somUÙ Dei: 
Mi tolsero il giudizio, acciò perdessi 
Il piacer d' acciecarmi more tragico. 
Certo il Destin s'è fatto adirne nemico ^ 
Ma saprò ben deridere i suoi sdegni , 
E '1 mortificherò fin ch'ei ne frema 
Di • vergogna e dolor. 

Mam. Come farete 

Quest'ingiuria al Destin? 

RiUz. Con ammazzarmi. 

Guidami, Mamaluc, alle mie stanze. 

Mam. Alle stanze , signor , pronto vi servo ; . 
Ma non perchè v'abbiate a tor la vita. 

jRii^z.No, mio fido, cosi viver non voglio. 
Vo* riunirmi a i sventurati figli , . 
E non vo^ viver più.; perchè non. posso 
Resistere al rossor, quando mi penso 
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Che legger si dovrà per tutto il mondo 
Scrìtto su le gazzette della China ^ 
Che il gran re Rutzyanscad Sjposò su» nona. 

■ 

SCENA III. 

. ALBOAZENO, poi MAMALUC. 

jilb. Dieci anni camminai per mari e monti ^ 
E quando al fin credea della fatica 
Aver sollievo e premio , ahi che sdagtire 
Qui di trovar m^è forza*; ' 

E in quanti mah il mio signor involto! 
Miseranile regno della Chinai 
Che dirà , quando veda il suo sovranp 
Bitomar cieco, a man condotto, e foiose 
A rìschio va ch^ ei più non vi ritorni ! 
Oh maladetta sia 
Colle tragedie sue la nuova Zembla! 

Mam. Ah caro Alboazeno! siam perduti. 

y/lb. Ah signor ! Eh che sì che il re V ha fatta ! 

Mam. Tosto di bianco schietto ite a vestirvi ^ 
Chinesi tutti : Rutzvanscad è morto. 

j^lb. O mio caro e buon re , certo ei s' uccise ; 
Ma come, voi signor, noi tratteneste. 

Mam.Eì non s^ uccise già: m'era sortito 
Anzi levargli quel pensier di capo. 
Nell'aperta ringhiera, 
Mentre passando a caso io procurava 
Di porre in calma il fiero suo dolore, 
Dairalto delle stanze, ove guardata 
È Culicutidonia , un dardo venne, 
Che di sua man vibrò la fiera donna. 



epa colpo tanto certo , che al regnante 
Da un canto all'altro trapassò la gcJaj 
£ immediate morto a terra cadde. 

jtìb. Oh maladetta j scellerata donna ! 

CIùamiam tutti i danesi a trucidarla. 

Mam.Eh si: grida dall^alto, e tutta alTarmì 
Richiama, e alla primiera 
Sua ferocia natia la nuova Zembla. 
Tutto il popolo armato 
Di ciò cbe il caso in man gli porse y è 
Delia bestiai regina alla difesa. 
Non ostante il dolor che quasi tratto 
M^ha fuori di me stesso ^ è forca ch'aio 
Qui resti a trattener in questa piaiza 
Le nostre gqnti alla difesa pronte , 
Se questa plebe nuove cose tenta. 
Tu vanne alla ringhiera. 
Della tua fò per ultimo esercizio 
Usa assistenza air infelice corpo. 

Jilb. Vado.: il caro ed estinto mio signore 
Seguiterò a servir, con ammazzarmi. 

SCENA IV. 

CUUCUTIDONIA , ABOULCASSEM, 
poi MAMALUC. 

C£</i. D^ Aovrum Araschid rampollo indegno 
Cadesti pur; son vendicati i figli 
£ il buon marito, a* quali 
Togliesti e regno e vita; e già son paghi 
( Giacché il Ciel mei vietò nel padre inriosli 
In te tiran, che la sorgente avesti 
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Culi.In un tragico caso di tjl sorta 

Volete che , qual meco voi faceste , 
Scusate, incivilmente e senz'amore 
Sbrigli! la mia sciagura in due parole? 
È una tragedia triplice; onde è giusto 
Che del mio duol si longo sia lo sfogo, 
Che il simile non abbia 
Tragedia alcuna o greca o itahana ; 
Perciò vo' cominciar dal di che nacqui. 

j4bo.Gian tragedie! Di ben se arriva un lampo ^ 
Si sbriga in due parole 5 e se si tratta 
Di parlare del mal, non bastan cento. 

Culi. Ma sentite , sentite : 

Non comincian da me le mie sciagure. 
L'eredità dell" infelice madre..., 

u^ho.Eìì sì dell'ava ! 

Culi. E qui pur mi schernite , 

Quasi senza ragion fosse il mio duolo? 
E questa pure è una disgrazia, — Paggio,^ 
Vanne alle stanze mie , prendi quel hbro 

I Sul tavolin al letto mìo vicino; 

[ Qui lo porta. — È la Merope italiana. 
Vedrete là s'io mento, e se con forza 
Piagneano i figli lor le m;idri greche. 
Per accrescer oggetti al suo dolore , 
Vedrete richiamare alla memoria 
Sino del figho i puerili giuochi , 
Ch'esser doveano il Trottolo e il Pandolo. 

v^to.Qui ciascuno s'uni per compatirvi: 
Ma nel sentir si lunghe filatene, 
Temo che dalla piazza ognun si levi, 
E che restiate a disputar qui sola. 
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Qua! uè diede 1' uom sacro ii uoiitrasse|^ 
E qiiesU è il mio signor da voi trafitto. 
Si cercò della madre; ma quel sechilo. 
Ove fu abbandonala, aveano l'acque 
Tutto coperto , ove lini sua vita 
Fra vortici spumosi. 
Esca de^ pesci, l'innocente donna. 
Passò quindi Arascltid a nuove nozze 
Sei Tolte , e sei : però da tante mogli 
Non puote aver giammai fecondo il leti] 

Culi- Ah non più, Mamaluc. A te obbligata ' 
Quetlavacca son io , 
Fosse piaciuto al Ciel da' flutti estinta. 
Del re nuovo Zemblano ivi passando 
Mi raccolse una nave , ed al regnante 
OHerta in don , celai miei tristi casi. 
Giapponese mi finsi , e in quel cambiai 
Dì Culìciitidonia il nome mio ; 
Qui divenni regina , moglie e madre ; 
Ma a qual destìn crude!, voi lo Vedete: 
Muezim e Culaf per me son morti; 
E Rulzvanscad mio caro tìglio uccisi. 
Cugin, sentite: Il primo dì ch'io iiacaiàa 

^bo- Eh mia cara cugina ! ■ 

Culi. No, fei-matc, " 

Né interponete al mio dolore il corso , 
Voglio farvi saiilir che in ogni etade , 
E sin della mia vita in ogni giorno, 
Ma elle ? in ogii' ora ; [wggio , 
III tutti li momenti ebbi sventure : 
Uà fanciulla , da vergine e da sposa , 
Da parlo, poi da vedova; non dico 
Quanto furono a me le htette avverse ! , 

Jbo.'E tanta roba recitar volete? 
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Culi.ìn un tragico caso dì tal sorta 

Volete che , guai meco voi faceste , 
Scusale, incivilniente e senz'amore 
Sbrigiiì la mia sciagura in due parole? 
È una tragedia triplice: onde è giusto 
Che del mio duol sì lungo sia lo sfogo , 
Clic il simile non abbia 

t Tragedia alcuna o greca o italiana j 

1 Perciò vo' cominciar dal dì che nacqui. 

Ivo. Gran tragedie! i)i ben se arriva un lampo, 
Si sbriga in due parole; e se si tratta 
Di parlare del ma) , non bastan cento. 

Cu/i. Ma sentite, sentite: 

Non comincian da me le mie sciagure. 
L'eredità dell' infehce madre.... 

yi/'o.EU sì dell'ava! 

Culi. E qui pur mi schernite , 

Quasi senza ragion fosse il mio duolo? 
E questa pure è una disgrazia. — ■ Paggio^ 
Vanne alle stanze mie , prendi quel libro 
Sul lavolin al letto mio vicino; 
Qui lo porta. — È la Merope italiana. 
Vedrete là s'io mento, e se con forza 
Piagneano i figli lor te madri greche. 
Per accrescer oggetti al suo dolore , 
Vedrete richiamare alla memoria 
Sino del figlio i puerili giuochi , 
Ch'esser doveano il Trottolo e il Pandolo. 

fdbo.Quì ciascuno s'unì per compatirvi: 
Ma nel sentir sì lunghe filatene, 
Temo che dalla piazza ognun si levi , 
E che restiate a disputar qui sola. 
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Culi. Vadano. Se si ferma , e 'I farà certo , 
Un sol che sì diletti di tragedie, 
Questo mi basta-, altra pietà non curo. 

j^bo.Òh venite a dolervi entro la reggia. 

Culi.Se alcun volesse registrar gli sfoghi 

Del mio duol , non saprà quel ch'abbia detto. 

^bo. Soli pronto a registrarli ; e , .se volete 
Di tutti questi falli 
Io troverò chi formi una tragedia. 

Culi Oh adesso si vedo che voi mi amate 

Qual deve un buon cugiii. Perchè compii 
Sia la tragedia , io vado ad ammazzarmi 
E lascio voi signor di questo regno , 
Come al marito mio maggior congiunto ; 
Ma il tesoro più bel e più gradito 
Ch'ebbi in mia vita, in vostra man affido , 
Che ben ne meritate esser erede : ^ 

Le Tragedie di Euripide smarrite, 
Ch'altri non vide mai, che qualch'uom dot 
Ricuperar vorrebbe a peso ci oro, 
Stampale anticamente 
In tartaro latin, sono ìn mia mano. 
Custoditele : sien di vostra casa 
. ' ■ ' Fìdeicommissp e iiobil ornamento. 
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SCENA ULTIMA. 
ABOULCASSLM, poi MAMALUC. 



jJho. Oh maladetli* sien queste miniere 
Di ree carniGcinc e mah augurj , 
C'han resi famigliari Ì loro errori 
P^rAtrsouia e dell'Adria, al dolce geuio. 
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il/i7m.Mentre voi ninledite le Iriigedie, 
La regina fa qualche precipizio. 
Accorrete, signor, die non s'uccida. 
Ditele aucor, die i due giovani ostinti , 
Muezim e Calaf, non son suoi GgH, 

j^bo. Tad j di' alcun non seni» , e gliel rapporti : 
Poveri noi ! se sa die suoi nepoti 
Son questi, e i figli suoi non morti in cuna, 
Toma da capo, e più non la finisce. 

rVado intanto a veder se l'Iia finita 
Con l'ammazzarsi, onde mi resti il regno.* 
Main.ìl regno a te del mio signor conquista? 
No, sinciiè Mamaluc lia Tarnii iu mano^ 
All' impero cliinese egli è soggetto : 
fk E sarà dì colui su cui il decreto 
Caderà de' dottissimi (*) Coiai. 
Nella mia man lio le fortezze e Uarmi, 
Ed a clii s'opporrà, saprò far testa. , *. 

yJhoulcassem die sopravicne. 

In questo pmito la regina è morta, 

Ed a tempo arrivai, 

Onde qiial fu , posso narrarvi il fatto. 
Mam.Coma successe mai? 
j^bo. Voi bA sapel» - 

Che nelle regìe stanzi* 4 -W^ 

Un largo e profondissimo condotto , ^ 

Dì fina porcellana adorno tutto , ™. 

Sotto dì cui rapido corre il Bume , 

Fé' fabbricare il re Tettincnluffo , 

Per ivi scaricare con grandezza 

Tutta la puzzolente maestade 
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De' regj serenissimi escrementi. 

Là con rapido salto , 

Nel pmito che arrivai, deposti i cercL) 

Principilo la misera regina j 

Ed a questuerà del rapido fiume 

Negli archi sottiirranei ella è già morte. 

Mam.Tìi Cuhcutidonia degna morte! 

jéboAn tanto io, re e signor di questo regno, 
Popoli e grandi all' obbedienza cliìamo. 

il/(jf7i. Fermate un poco: re sarete allora 
Che della China lo dirà Ìl senato, 
Che , morto il re , sostenta le sue veci. 

jébo.K di China e d'espressi e dei senato 
Non vo' saper. Al morto re congiunto 
Sou più degli aldi, ed a me tocca il 

Mnm.Si , quando il re cbiiie!!6;. 

Non r avesse acquistato in giusta gmem, 

Aòo.lX re chinese Rulzvauscad è morto. 

Mam.Ma l'impero chinese è ancora vivo 
E voi, come ribelle, ad un bisogno 
Sovra un palco la testa lascierete. 

-^io.Ah temerario! A me cosi si parla? 

Mam.lo con T autorità del mio senato 
Così favello. 

jfho. Ed io con tutto questo 

Popol a me fedel nuovo Zemblano, 
Che vo' regnar, con libertà rispondo. 

Main.Kd io con la milizia della China 

Vi manderò a Pckin con guardie e ferri. 

y^fto. Noi posso più soiTrir : popoli, all'armi. 

A/(Tm.Quesl' è supercliieria. Nel campo Marzio 
Lasciate ch'io raccolga i miei soldati; 
E voi col vostro popolo venite, 
E allora poi potrcm vederla bella , 
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Giacche non può schivarsi un fatto d'armi. 
Abo. Accetto la disfida , e al campo Marzio 

■ Con una catapulta in man t aspetto. 

■ Mam.Non perdo tempo. A noi, soldati Andiamo. 

Rimasta la scena vuota , quando V Udienza faccia 
mollo rumore , chiamanHo fuori gli Attori e bat- 
tendo , esca il Sugfjentore con la carta in mano 
e col cerino ; poi dica i «egueatì versi : 

, Uditori , m' accorgo die aspettate 

y Che nuova della pugna alcun vi porti; 

■ Ma l'aspettate in van: son tutti morti. 




ANNOTAZIONI 



(a) Monti altissimi ed orridi della ChÌDa. 
(i) Supplica!, Trag. Eiiripid. 
(e) Eurìp. Phacnessaft. 

(d) Sacerdoti chinesì e tartari. 

(e) Statua rapftresen tante il busto d'un gobbo, pota 
lopra il moDte di Rialto. 

(/) E il sommo Sacerdote venerato da' Tnrtan, e 
nella China , dappoi che la casa de' Tartari ne divenne 
padrona -. risiede in Barantola , e vien da' suoi sacer- 
doti pubblicalo immortale. Kirkerii China Ulust. 

(g) I Lame sacerdoti tartari vendono a caro prewo , 
come sacra e salutare , in bottoncini d'oro , I' orina del 
Lama Lamarum. Ex Kirkerio. 

(Il) Idolo de' Cliinesi, chiamalo Protcclor Sinicut. 

(t) Novelle Persiane. 

(Aj Senatori della Ciiìn^. 
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